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PREFAZIONI.

L>a prima parte dì queji'' opera è flata defìt-

nata interamente a mofirarci la materia nutriti-

va quale fi trova in tutti i corpi della natura ,

Ha ejfa pre/entato ai fijici uno fpettacolo degno

della grandezza e della magnificenza del Crea-

tore . Un moto femplice , uniforme
, cofiante ba-

fìa per produrre una varietà innumerabile di fo-

fianze ,
che per quanto fembrino ejlrame /' una.

all' altra
,

Jortono dagli JìeJfi elementi
,

e dopo

aver aO'unto proprietà tutte diverfe
,

ritornano

nella fieffa uniformità . Tutti gli enti vegetabili

fi unifeom nella loro origine e nella loro diflru-

zione

.

Il moto dell' acqua
,

prodotto dal calore
,

in

tutti i climi fa di una terra fiorile un agente fe-

condo
,

che ogni anno nella primavera ci ricondu-

ce uno fpettacolo mer-aviglio/o
,

e piaceri e ric-

chezze reali . Jàal feno fertile della terra tutti

gli animali traggono un nutrimento abbondante .

V uomo che partecipa di tutti quefii vantaggi
con più di luffa che gli altri animali

,
ha l' arte

inoltre di godere dello fpettacolo di quefie ricchez-

ze comuni
,

di conofcerne le vaufe e di ammirarle .

Bifogna ora penfare a ricavare un frutto reale

da quefie contemplazioni : ecco /’ oggetto di quejla

ultima parte . La materia nutritiva unita e com-
binata diverfamente in guifa che ora ha le fue
parti firettifjfmamente legate e condenfate fra lo-

ro
,

ora offre una teffitura più debole e meno fio-

a 2 lida
y
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Itela

,
ora finalmente portata ad un punto dì at-

tenuaTAone piu o meno conftderabile
,

d'tvìen /aiu-

tare 0 nociva agli uomini
,
fecondo le circojìanze

dalle quali fi lafciano e(fi condurre
,

o che li con-

ducono neceffariamente .

Quejìo oggetto
,
praticato fugli alimenti

, efi-

ge ricerche di due generi diverft . Nelle ime
,

noi

avremo fegni dijiintivi
,

da' quali conofeeremo a

qual punto è relativamente al nojìro ufo la ma-
teria nutritiva

,
che ci fi prefenta y e qnejle ri-

cerche fono fate /’ oggetto della terza parte del

nojìro primo volume . Nelle altre che fono il /og-

getto della prefente nojìra fatica
^

conofeeremo

f uomo e le fue differenze y e fecondo quejie gli

applicheremo la materia nutritiva
,
relativamente

ai fuoi hi fogni

.

Si tratta qui dunque di efaminarc qual è il

cangiamento fìjico che produce fulla nojlra mac-

china il concorfo delle caufe che ci circondano .

Da quefia cognizione dipende la foluzione de' no-

Jiri problemi; quejlo è tl nodo della difficoltà.

I travagli immenfi de' jijici de' nofirt giorni
,

quella moltitudine di ofjervazioni
,

che fembta il

frutto della maffima attenzione su queflo oggetto

de' no/ìri travagli
,
pare che abbiano renduto V uo-

mo tanto più difficile a conofcerfi
,
quanto più fi

porta /opra di lui un occhio attènto e curiofo
,

e

quante più proprietà gli fi feoprono .

Ogni parte pare.'che fojlenga a vicenda la fua
funzione particolare ,

e regoli le marcie di tutta

la macchina (*) . Queflo circolo famofo di fun-
zioni

,
che Ippocrate aveva conofeiuto

,
e che non

aveva potute celarfi
,

quando portava fulla na-

tura

(*) De iecls in homme ,
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tura eleir uomo un colpo cV occhio cos) giuflo ,
t!

/laro imJop£etto di difputa fidlu preminenza del-

le vi(cere l' una (opra /’ altra . Tanto è vero
,

che fecondo f affioma di quejlo medefimo autore

{*)
,

qffervazione JleJfa è una forbente di erro-

ri
y

quafido non è diretta dalla piu grande fa-
viezza

.

Bajìerebbe in fatti per arrivare a conofcere no

(he ci e permei]0 di conofcere dell' uomo
,

e per

fentire donde pojjano dipendere le varietà neeejfa-

rie della fua condotta
,

bajìerebbe efaminare con

qualche fcrupolo quali fono gli effetti evidenti e

meccanici de' corpi
,

che afifcono Julia macchina

umana
,

quali fono le cagioni manijefte di quejli

effetti : farebbe neceffario di camminare con co-

raggio f.n dove /’ evidenza ci conduce , fermarjt

dove ejja ci abbandona
,

e non fojìituire idee va-

ghe a fatti reali ; non cercare di fabbricare un

uomo nuovo fopra offervazioni illufone .

Quejlo è per altro do che è avvenuto ad alcu-

ni riformatori della medicina'
y

che per difetto cer-

tamente di non conofcere il vero metodo di gua-
rire

y
ci vantano con entuftasmo i tardi prefenti

,

che hanno ricevuti dalla natura
,

e vogliono op-

porre un fìjlema nafcente
, più d‘ una volta non

ancora fviluppato
,

più d' una volta confutato
,

allo Jìabile edifizio ,
che Ippocrate avea ricevuto

da' fuoi padri
,

e al quale egli aveva tanto ag-

giunto .

Quejit uomini
,
altronde così degni della noflr-a

nconofcenza per mille belle ojTervazioni
,

di cui

ftamo loro debitori
,

non hanno certamente fatta

attenzione alla maniera
,

con età forgono le arti

neeej-

(^) Sed. I. Aphor. i.
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yieceffarìe alla loro nafcénte marcia ,
ai loro prò-

pre^i
,

che fono la fequela di varj fecolt : non

hanno avvertito fpecìalmente
^

che ciò che conviene

evitare nel loro jìudio
, fi è di portarfi /’ entu~

fiasmo della poefia in vece di quella modejia Jem~
plicità

,
che rendeva tanto /limabile /’ oJfervazio-‘

ne antica .

E' lungo tempo
,
diceva Ippocrate (*)

,
che fi

è inventalo il metodo di guarire ; la necejfità
,

(he produffe la fua invenzione , ha prodotto an-

cora il fuo aumento : fe talora gli errori degli

uomini lo hanno sfigurato ,
ciò non è potuto av-

venire che per un breve fpazio di tempo
,

ed in

un rijìretto circolo di coje . Quejìi errori rnedefi-

mi non hanno fervito che a far rifultare il fuo
merito

^
e ad accrefcere il fuo fplendore .

Non è fdiramente per deftderio di contradire

alcuno
,
ed anche meno perfone

,
di cui onoro il

genio
,

se io fojìengo qui le prerogative della me-
dicina antica . Due motivi mi ci impegnano : il

primo è quello di arrejìare il progrejfo de' prejìi-

gj ,
che I amore della novità produce nello /piri-

co de' giovani medici
,

i quali non fono fottopojìi

che troppo a ingannar/ in una carriera lunga e

penefa : il fecondo è quello di render ragione ai

miei lettori de' principe ,
ai quali io nti fono at-

taccato
,

e che fi troveranno ne preliminari
,

e in

tutto il corfo di quejì' opera .

Ho procurato di fudiare le proprietà delle fi-

bre con Boerhaave e con un altro gran medico
,

dalle converfazioni e dalle lezioni del quale ho

fempre ricavato un gran frutto . Coftvien cercare

di conofcere le forgenti delle noflre varietà
,
su f

(*) De prlf. Medie.
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C6rp! vivi e i p ’fà vicini
,
per quanto è pojjibile

^

al loro flato naturale . Rovefciata che fla P econo-

mia animale
,

come lo è nelle malattie ^ non ct^

infegna quefla che alcune proprietà poflibdi ,
a cut

ì fuoi meàeflmi bifogni danno origine . E' forpren-

dente quanto in qtteflo fludio ho veduto che quefle

proprietà fl conciliavano infieme con gli ajjiornt

immortali d' Ippocrate . Ho cercato di trovare giu-

Jìamente P effetto meccanico di una caufa
j
quan-

do quefla agifee . Gli effetti del caldo
,

del fred-

do
,

ne' climi
,
oggetto dello fludio e delle ojferva-

zioni degli antichi
,
non hanno acquiflato che uri

imperfezione di linguaggio relativamente ai noflri

bifogni: effi fapevano come il freddo indura le fi-
bre

,
come il caldo le riiaffia . Sapevano perché

gli uomini e gli animali s induravano e diverti-

vano piàrobujìi col freddo
^
più deboPt e più molli

col caldo . Ma io mi fono curato ben poco di ri-

falire alle prime cauff , fempre incerte
^ ffmpre

pericoloff
,

quando se ne traggono degl' indizj
,

come hanno fatto i noflri novatori • cauff ,
che il

Creatore ha fotratte alle nojìre ricerche
,
perchè ci

fono egualmente inutili che la cognizione dell' av-
venire

, fui quale noi non formiamo che congettu-

re . Ho fempre ffguìto per quanto è flato in me
il metodo degli antichi

,
di partire da cognizioni

ffmpliei per paffare a cognizioni piu compofle . Il

piacere di congetturare non è flato per me abba-

flanza fenfibile
,
perchè io credeffi dovere agfiun-

gere ad un arte cosi effenziale ,
come è la noflra ,

ornamenti
,

che le fono affolutamente eflranei .

Oltre di ciò il mio difegno non è flato ,
popu-

lo Ut placerent quas feciflem fabulas . Io non ri-

conoffo per giudici se non quelli tra i medici
,
che

avendo letto con attenzione i monumenti preziofl

degli
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desili antichi ,
non ignorano le [coperte de' fifici

moderni
,

e fanno qual' è il frutto
,

che se ne de-

ve ritrarre : frutto preziofo^ quando fi porranno al

loro luogo ,
e ferviranno di grado per giungere

fino alla dimofìrazione .

Credo che fra tutti i moderni Boerhaave fia il

genio
,

che abbia fatto un ufo pià vantaggiofo della

fiftcavera^ combinata colle offervazioni degli anti-

chi . Ma è (iato rimproverato che io ne faccia troppo

cafo : tutto ciò che quejlo prova
^ fi e che quelli che

mi hanno fatti quejli rimproveri
,
non penfano co-

me io : poiché conferò che ho per tutte le opere di

quefi' uomo grande la più alta ammirazione .

lo non so se vi fono realmente riufcico : tutto

ciò che io pojfo afficurare ^ fi è che deftdero con

tutto il cuore di effer nel cafo di applaudire a qual-

cuno che abbia fatto meglio
,

o che mi abbia fatti

cono[cere i miei errori .

Per quefìa ultima ragione io ringraziò ftncera-

mente i Giornalifli diTrevoux di aver riformata

la traduzione
,

che io ho data (f) di un puffo d' Ip-

pocrate
,
dove io ho tradotto pi/uU

,
ut robur re--

CLiperent . Sarebbe flato meglio di porre ad robur
,

che comprenderebbe tanto la conjervazione delle for-

ze
,
quanto la ricupera di effe ; molte più che ai

tempi d' Ippocrate vi erano de' luoghi pubblici
,

ijli-

tuiti per rendervi
,

col mezzo del vitto
,
gli uomi-

ni più forti e più capaci degli efercizj atletici
,

che erano in tanto pregio
, preffo i Greci . Relati-

vamente al trattato de Alimento
,

che effe m in-

vitano a tradurre
,

ardifco afficurare
,

che per qua»-

to foffe ben tradotto
,
farebbe inintelligibile ed inu-

tile a tutti quelli
,

che non fono verfatì nella me-
dicina

,
e nel linguaggio d' Ippocrate .

(*) Pag. z.

SAG-
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S A G G I o
SULL’ u s o

DEGLI A L I M E N T I

In cui fi tratta della differenza de* vitti,

fecondo la differenza degli uomini .

PRELIMINARI
Sulla /ergente /fica delle differenze

degli uomini ,

Quando abbiamo confìderata la natura uma-
na in generale

,
ella non era alterata dai

cangiamenti
,
che sfigurano la fua origine

,
che

le lal'ciano de’ legni perpetui
,

e che propagati

di progenie in progenie fembra che abbiano
fatto nafeere nel genere umano tante fpecie di-

verfe le une dalle altre .

Tale era i’ uomo quando fortendo dalle ma-
ni del fuo Creatore

,
godeva di tutta la perfe-

zione
,

di cui era rufcettibile . Le paflTioni non
avevano ancora alterati i tratti del fuo vifo

,
e

non avevano turbata 1’ armonia delle fue fun-

zioni : nel mezzo delle produzioni della terra

di cui era il padrone
,
fceglicva gli alimenti

pih femplici e i più naturali . Il fuo gufto an-

cora nuovo era incantato dal loro odore e dai

loro fapore . Il lufifo e la ingordigia non ave-

LorryTom.IL A vano



vano inventata ancora V arte pcrniciofa di sfi-

gurarli
,

di avvelenarli di fiale, di olj
,

di aro-

mi cercati n'e’ climi i più lontani . Le impreffiio-

ni necelfiarie de’ venti
,

dell’ aria
,

delle iiagio-

ni
,
non avevano prodotto fiopra i luoi organi

differenze così manifdtc al dì d'oggi
,
che ap-

pena ci poffiamo rapprefientare 1’ abitante delle

colle dell’Africa
,

e il Samoide condannato a

l'cntire per tutta la fiua vita i freddi penetran-
ti deirÒrfia, come ficefi dalla fileffa origine, e

credere cTie pollano trattarfi da fratelli .

La provvidenza col compartire agli uomini
le diverfie regioni della terra

,
ha dato al loro

corpo
,

effenzialmente organizzato nella Iteffa

guifia
,

la propriet'a di poterli abituare ai climi
,

in cui fono filati trafiportati
,
ed ai cofilumi

,
che

hanno ricevuti da’ loro padri . I loro organi li

trovano montati e fatti ibpra un nuovo model-
lo. Conliderate da una parte un Africano tra-

Iportato ne’ climi i più temperati dell’ Europa
;

dall’altra parte perfiuadete ad un Lappone di

laficiare per uno fipazio di tempo le cafe affu-

micate dove paffa la fina vita
;

ognuno di effi

vorrà provarvi ben prello i vantaggi della pa-

tria, che clTo richiama. Si fiepareranno
,
l’uno

per andare a ritrovare gli ardori del fole
,

1’

altro per fuggire i raggi di quell’ allro .

Quelle differenze
,

che la diverfiità de’ climi

imprime alla nolira natura
,
fono certamente le

più fcnfiibili
,
ma non fono le fole : fenza fior-

tire da’ nollri paefi
,
efiaminiamo ciò che avvie-

ne tutti i giorni fiotto i nollri occhi. Qual dif-

ferenza non vi è egli tra i nollri agricoltori

,

i nollri foldati
,

e le perfone che coltivano le

feienze
, o che vivono in ozio ? tra le donne

del



del popolo
,

e le donne di qualicà ? Ogni con-

dizione
,
ogni flato ha i l'uoi vantaggi e i Iboi

inconvenienti
,

e produce le lue differenze .

Ognuna di quefle varietà fa nafeere una dif-

ferenza di proporzione tra le evacuazioni
^
San-

lorio io ha dimoflraco . La ragione ne Ipicga

chiaramente le caule . Il riparo
,

al quale gli

alimenti fono desinati
,
deve dunque variare a

vicenda. Orane deve effere aumentata la quan-

tità
i
ora al contrario conviene diminuirla . La

qualità di alcune materie nutritive le rende pre-

feribili in certi cali : al contrario fono nocive

in varie altre circolfanze . Non è già per l’od-

disfare a frivoli piaceri
,

che il Creatore ha

fpiegata lulla terra una quantità così prodigiola

di piante nutritive
j

di animali
,

di cui ci ha

permelfo 1’ ufo : ma è per foddisfare a bifogni

reali
,
che egli ha fparfo in ogni clima lollan-

ze proporzionate ai bifogni degli uomini
,

i

quali tutti in varj linguaggi e con ufi diverfi

benedicono la fua provvidenza
,

e celebrano la

lua magnificenza .

Il numero forprendente di quelle varietà pa-

re difficile a ridurli in clalfi : vi fi trovano tan-

to più ollacoli
,
in quanto che gli antichi me-

dici non poflbno fervirci di guida in quella ri-

cerca . Elli avevano troncata la difficoltà, dan-
do ad ogni particolare il precetto di lludiare

se Hello . Ma quante poche perfone fono capa-

ci di quello Itudio ! quante non iippongono an-

che a se medefime ! Tante ragioni c’ invitano

ad ingannarci
,
che è inutile di condurre gli uo-

-mini come per mano in quella ricerca
,

e di far

loro conolcere le forgenti delle loro differen-

ze . Per fortuna la fifica moderna ha fatto pa-

A 2 ree-



pecchie feoperte nella bruttura del corpo
,
che

polTono aiutarci a rompere il velo di quello mU
Itero .

Lo lludio della natura ci ha infegnato quan^

to nella llruttura e nel moto de’ corpi le caufe

fono femplici e feconde
. Quella femplicità e

quefta fecondità nelle caufe non può elTere imi-

tata da alcuna arte umana . Sebbene noi ftimia-

mo tanto più le macchine, che gli uomini in-

ventano
,
quanto più fi avvicinano a quelli due

punti di perfezione
,

tutti i meccanici filici

convengono della loro debolezza quando la pa-

ragonano alla forza del Creatore

.

Una fola caufa nella natura fa giuncare im-

menfe molle, c moltiplica gli effetti all’infini-

to : non anderemo a cercarne prove nell’ allrono-

mia , Il corpo umano e la Tua materia nutritiva

faranno i foli oggetti
,

fu i quali appoggeremo
quella riflefifione . Sotto quante forme diverfe

non abbiamo noi ritrovata la materia nutritiva

nella nollra prima parte? elfa è tuttavia da per

tutto la llelfa •, uno flelTo moto la produce
,

la

cangia ,
la dillrugge

; il moto generale dell’ ac-

qua ajutato dal calore
,

per quanto fia fempli-

ce
,

è la caufa della varietà delle produzioni

ne’ climi
,
nelle fiagioni

,
ne’ vegetabili

,
negli

animali . Nella llelfa guifa il corpo umano ,

compolla fempre degli llelli elementi
,

con un
picciolo numero di principi, produce un infini-

to numero di effetti diverfi : noi lo vedremo
in quelli preliminari . Non fiamo ancora giun-

ti al termine : ma a mifura che le nollre ricer-

che fi moltiplicheranno
,

ci avvicineremo fem-

pre più alla femplicità della natura .

Le differenze ,
che cfiAono tra gli uomini

^

fono.



fono érien.Tiali o accidentali . Le fole vcrartieri'-

re elTenziali fono quelle dell’ età e del feifo . Ve
ne fono alcune accidentali

,
che fembrerebbe fi

poteflero riferire alla prima clafie : tali "fono

quelle
,
che mettono fra noi il colore del cor-

po
,

la forma delle fpalle e della tella . Q.uelfe

differenze nella loro origine non erano che ac-

cidentali
j
ma perpetuate di progenie in proge-

nie
,
fono divenute eOenziali a certi popoli

,
e

il loro mifcuglio con altre nazioni
,

le farà di-

fparire a poco a poco . Qtieflo è ciò che Ippo-

erate rileva fopra un popolo di Scizia
,

cono-

feiuto al fuo tempo col nome di Macrocefali

(*) y
o uomini di teda lunga. La flirpe di que-

'lìi è perduta - In vece loro, i Tartari non han-

no ora che lunghe orecchie .

Malgrado tutte queite varietà
,

fi può afiicu-

rare^ebe l’organizzazione dell’ uomo è la fief-

fa in tutti gl’ individui . Ella è cofa efienziale

per la riproduzione continua delle fpecie
,

che

tfil abbiano la lleffa firuttura
,

le fteffe funzio-

ni
j
altrimenti la fìirpe umana avrebbe cangia-

to mille volte di forma
;

mille volte la datu-

ra
,

la figura
,

e le inclinazioni m.edefime avreb-
bero degenerato . La macchina umana è forma-
ta interamente degli fieffi elementi

,
e fi nudre*

in una fielTa guifa
, e della ftelfa materia . La

cofiruzione è uniforrrie
,

i principi fono fempli-

ei . Le prove di quelle propofizioni appartengo-

no alla fìfiologia
j

e fi deducono da ciò che fi è

cfpo-

(*) Ved. Ippocrate de aere locis & aquis . /«/-

tio quldem hómlnum infiitutum ,
longitudlnis capitis

eaujd ftiijfe vìdetu'r , nimc vero natura etiam ad
fiitutum acctdit

.

A 3
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efpofto nella prima parte di quefl’ opera . II mec-*

canifmo della nutrizione
,
ben fviluppato

,
getta

la maggior luce lulla lòrmazione delle parti

del corpo animale
,

e fugli clementi che Io com-
pongono .

Un corpo
,

la cui bruttura c uniforme , non
pub elfer capace che di un numero determinato

di effetti primitivi . Gli oggetti che Io circon-

dano
,
poffono ellì produrre uno di queAi effet-

ti ì la macchina ne è rovefeiata . Non hanno
cffi baflantemente queAo potere ? allora le loro

impreffioni non efiflono per lui . In quefta gui-

fa i corpi che fono portati più o meno violen-

temente fopra una corda tefa
,

la Aendono
,
au-

mentano la fua tcnfjone
,

o la fpezzano e di-

minuifeono le fue parti . QucAi difordini ne

producono a vicenda un infinito numero di al-

tri nella macchina
,

la marcia della quale era

regolata da quefia corda : ma la lorgente di

quelli difordini era femplice nel fuo principio
,

e poteva effer foggettata a leggi invariabili .

Il corpo animale compodo di folidi e di flui-

di
,
non è capace di ricevere alcuna imprefllone

che da’ fuoi folidi . I fluidi non cagionano o

de’ difordini o delle differenze fe non per la lo-

ro azione fopra i folidi , In quelli rifiedono

tutta r organizzazione
,

tutta la fua fenfibilità
,

e tutte le più belle proprietà dell’ animale .

La fola bafe
,

che coflituifce tutta la parte

folida del corpo umano
,

fi è la fibra femplice ,

L’ anatomia ragionata dimoflra
,

che tutte le

parti folide fi riducono ad effa . La loro figura
,

la loro ftruttura dipende dall’ ordine delle fibre

tra loro
,

e da’ vafi che ne fono formati .

Quefia fibra così femplice non ha certamente

per



per se Tiefla fe non le proprietà della materia
,

quando unita e ammucchiata in un filo di una
lunghezza determinata, è più o meno tefa

,
più

0 meno elafiica . La tcnfione è necefTaria per

r attività della fibra
,

fia che efTa mantenga quel-

la tenfione di punti
,

ove è attaccata
,

o che
formata a guifa di vafo

,
fia tefa dal fluido che

racchiude . Siccome efla ha per fua natura que-
fla proprietà infieme e T elafticità

,
nulla ce la

può togliere fe non la fua rottura, il vuoto de’

vali
,

la fua diflruzione e la difunione della fua

trama : ella può efiflere nel cadavere come nell’

animale vivo ; efla è necelTaria nelle piante co-

me nell’ uomo
,
poiché fenia quefla tenfione pri-

mitiva
,

è imponibile di concepire veruna a-

zione .

Quello filo è più o meno groflblano
,

più o
meno tefo

,
o più o meno affaticato : ecco le

fole differenze
,

di cui è capace . I foli vizj a’

quali può efler foggetto
,

fono 1’ ecceflb o il

difetto di quelle proprietà . Egli è vero
,
che

bifogna perciò confiderarlo in una aftrazione

inutile
,

frutto ingegnofo della meditazione de’

moderni
,
ma feonofeiuta agli antichi

.

In fatti le fi olfervano le fibre quali effe fi

prefentano nell’ animale vivo
,
che gode di tutti

1 fenfi
,

e che è animato dalla mano potente

che lo ha creato, fi può afficurare che l’anima-

le è compollo di due fpecie di fibre : le une

fono folamente fili infenfibili
,

le altre fono fi-

bre vive e organiche
,
che follengono una gran

funzione
,

e la collituzione delle quali governa

quella di tutto 1’ animale .

Le fibre organizzate non polfono efler fem-

plici
,
poiché la formazione della fibra fempli-

A 4 Gc



ce non ci dà alcuna idea dell’ organizzazione : tril

i’ occhio anatomico non vede alcuna differenza

fra loro. E ella quefta una irradiazione di una

foflanza
,
eterea e celefle C*) ,

che baila a pro-

durre quella organizzazione ? Vi è egli qualche

rapporto tra il giuoco degli enti organizzati
,
e

i movimenti
,
che fi efeguifcono in altri corpi

pel mezzo della materia elettrica ?

Quefte ricerche degne di genj fublimi
,
fono

preziofe per 1’ avanzamento della fifica del cor-

po
,

e noi abbiamo dritto di fpcrare
,

che il

tempo ci fomminifirerà grandi lumi fu quefte

materie così ofcure
;
ma la pratica non efige

cognizioni così rilevanti . L’ organizzazione efi-

fle
,

ed io non so fe le fibre infenfibili e fem-
plici per se medefime poffano acquiftare quefta

vita e quella organizzazione, ma mille efempj

,

che è molto facile di richiamarli alla mente di-

mollrano che le fibre fcnfibili poftbno perdere

quefta proprietà . Non fi vede egli evidentemen-

te nelle parti, che divengono callofe
,
fcirrofe

,

olfee
,

e che perdono la facilità di fentire e di

muoverfi

.

Il meccanismo dell’ organizzazione del corpo
umano confifte nella facilità di fentire e di muo-
verfi . Ogni volta che vi è fentiraento e moto ,

vi è anche vita . Il fentimento elìfte dalla gra-

dazione la più leggiera fino al dolore più for-

te
,

che rompe e diftrugge le fibre . La fielfa

fenfazione fecondo la differenza de’ corpi
,

su’

quali cade
,

o fecondo i varj gradi dello fteffo

cor-

(*) Ne\i^ton optk. qn&fl. 23. 24..

(**) Bro'Vi^'ne Langrlfc. Croonean. ledi. 2 .

pag. 32, e feg. Londra 1758.



corpo c leggiera
,

forte
,
o violenti . Siccome

ogni fenlazione eccita necdTariamente una vi-

brazione nelle fibre
,

così fi può concludere
,

che elTa c tanto piò viva
,

quanto piò le fibre

fono tele . La fenfibilità dunque è proporziona-
ta alla tenfione

.

Il moto è molto più variato
^

e ha differen-

ze molto più manifeffe che la fenfibilità . Vi
fono modificazioni

,
le quali non fono proprie

che a certe parti
;

tale è il moto mufcolare 5

quello fi eccita ne’ mufcoli
,

fìa in confeguenza
dql fentimento, fia per un atto libero della vo-
lontà

,
fia indipendentemente da quelle caufe .

In parecchie parti
,
come nelle tuniche elleriori

degl’ in teliini
,

nelle glandolo
^
pare che il moto

fia foUituiìo al fentimento . Tutti i moti orga-

nici
,
qualunque fieno, hanno quello di comune,

che elTi fono più o meno forti nelle fibre fe-

condo la maggiore tenfione naturale
,
che que-

lle hanno ricevuta
, e non poffono efillere fem-

pre quefla tenfione . Il moto mufcolare medefi-

mo non è effo più forte in un uomo.
,

le fibre

del quale fono più tefe ? Le azioni mnfeoiari fo-

no più violente nell’ eretismo generale della mac-
china

,
quando le azioni del cuore e de’ vafi fo-

no aumentate , Quindi quello fiato convulfivo ,

nel quale gli uomini i più robufii poffono ap-

pena arrefiare gli sforzi delle perfone le più

deboli . Si hanno efemp; di convulfìoni così for-

ti ,
che le catene fi fono fpetzate . I mufcoli

dopo quelli sforzi violenti
,
avevano perdura tut-

ta la loro tenfione
,
erano divenuti paralitici

La

(*) Ved. Mead : Mechdnlciil acconnt of polfons

3 > <’» thè med. god.
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La collera aumenta la tcnfìone in tutto li cor-

po
;
ecco perchè i moti fono più forti nella col-

lera . In una parola
,

fi trafcorrano tutti i vari

fiati del corpo umano
,

e vi fi troverà la pro-

va di quefta tenfione .

Quindi r organizzazione delle fibre confifie in

una tenfione capace di aumento e di diminuzio-

ne
,

e che per confeguenza non dipende nè dal

punto di unione
,
nè dalla forma delle fibre .

Combinando foltanto quelle proprietà dell’ or-

ganizzazione che dà la vita alle noftre fibre
,
col-

le loro proprietà meccaniche
,

fi polTono Icopri-

re i cangiamenti
,

ai quali fono fottopofte
,

e le

diverfità che pofiono cangiare tra gli uomini

.

Tutte le caufe
,
che fanno impreflione fui cor-

po
,

fia che quefia imprefiionc dipenda dagli og-
getti

,
che lo circondano

,
fia che prenda origi-

ne nel nofiro interno: tutto ciò che appartiene

alla fenfibilità e alla volontà
,

lo che produce
de’ moti o liberi o involontarj : in una parola,

rutto ciò che difiingue gli animali viventi dai

cadaveri
,
accrefee o diminuifee quefia tenfione

,

e produce effetti tanto più confiderabili
,
quan-

to meno mobili fono le fibre

.

Accordate una volta quefie propofizioni
,

fi

può
,

io credo
,

porre per principio
, ciò che

r oflcrvazionc ha moftrato a Lewenhoek . Ma
fenza quefia ofiervazione i foli lumi della ra-

gione bafiano per decidere
,
che in tutti gli ani-

mali della fieffa fpecie la natura ha formato Io

fielfo numero di fibre {*)

.

Senza infifiere fulle offervazioni
,
che debbo-

no portarci a crederlo
,
non è egli ragionevo-

le
,

(*) Ved. Mart. de Jìmllibus anìinalibus

.



le
,

clic enti deftinati agli flelTi ufi
,
formati per

le llefi'e funzioni
,

pollano d'eguirli nella lidia

maniera ? Se le funzioni fono le llelTc
,

lo llef-

fo numero di fibre non vi è egli neceflario ? al-

trimenti non farebbe egli il tutto irregolare,

lenza ordine, c fenza analogia ? Non fi vede egli

altronde
,
che pih i corpi fono vicini alla loro

origine
,

più li ralTomisliano fra loro
;

e che

per lo contrario differifeono tanto più
,
quanto

maggiormente se ne allontanano }

Inoltre egli è imponibile di comprendere la

formazione di nuove fibre in un animale per-

fetto . Efic poiTono ingrandirli, allungarli, in-

eroHarlì in ogni dimenlìonc
;
ma quella fpecie

di formazione fuccefifiva è così impercettibile ,

che non vi è un folo fifico
,

il quale non con-

venga al dì d’oggi della formazione fimultanea

del corpo del fero
,
febbene lo fviluppo Ila fuc-

celfivo . L’ unione delle fibre
,

la loro circon-

voluzione per formare un vaio, o per dire così

l’opera immediata del crearore
,
che non fi ri-

para mai nelle piaghe grandi
,

c che per con-

feguenza non fi acqnilla .

Se noi vediamo dunque 1' univerfo compollo

di tante fpecie di uomini diverfi
,

gli uni de’

quali occupano un volume più grande
,
fupera-

no le rclìllenze le più forti
,
portano i carichi

i più pefanti
,

altri al contrario cedono alla

minima refillenza
,
fono incapaci di fuperare gli

ollacoli che lì oppongono ai loro sforzi
,

ed oc-

cupano appena la metà dello fpazio
,
che gli al-

tri riempiono
;

gli ultimi non Ibao cllì forma-
ti di una llrutrura più gracile e più delicata ?

Gli altri al contrario hanno le fibre più grolle
,

che occupano più di volume : e quelli hanno
,

fe-



Il .

fecondo le leggi le piu ftriìpHci della materia ^

le parti più aderenti fra loro
5
fono più robu-

fti
,

ed offrono una maggiore refiftenia alle

eaufe ,
che le potrebbero dividere .

Secondo la differenza della groffezza dell!

forza delle fibre fi poffono ridurre tutti gli Uo-

mini in claffi dai termine della più gran forza

fino a quello della debolezza più grande
,

tra i

quali la natura fi è riflretta nella fpecie umarfa ^

Tali fono le proprietà meceaniche delle fibre;

Se noi perfidiamo a confuierarle femplici ed ifo-

latc
,

è impoffibile filile ricerche le più efatee

di trovarne altre che la forza
,

la tenfiorté

,

r elafiicità che effe hanno ricevuta dalla natura

come molti altri corpi : quefie proprietà fuffifio-

no nel cadavere
,

e feguono efatramente le leg-

gi della tenfione
,

della forza e dell’ elafticità

meccanica delle corde

.

Uniamoci quelle che dipendono dalla loro vi-

ta
,
dalla loro organizzazione

,
fi troverà più o'

meno di fenfibilità
,

più o meno di mobilità,-

di attitudine al moro
,

e fi fenrirà già qitali le-

gami quefie qualità così luminofe pofTono avere

colle qualità elementari.

Una delle qualità le più varttaggiofe alla for-

za meccanica delle fibre
,

fi è che più effe fono’

forti
,
meno fono foggette a fcuoterfi per le

caufe efierne . La loro fk-fia folidirà ne è il prin-'

eipio
;
quefia folidità

,
quefia refifienza deve ef»

fer meno furcettibile di fenfibilità .

ir grado di tenfione, che una fibra più force

e più folida ha ricevuto dalla natura , vien confer-

Vato più lungamente da efia . La fibra gracile meno'

folida trafeorre più prefio le alternative della ten-

fione maggiore
,
e del più completo rilafciamento <



La tenllone può e/Tere la IbfTa
,
ma gli effet-

ti Tono più pericolo/]
,

c più evidenti fulla fibra

gracile che su quella
,

la quale è più ferma e

più robulla
;
T una refiflc

,
T altra li rompe ;

1’ una deve avere vibrazioni meno forti e meno
lunghe 3 r altra deve averne meno pronte c

meno precipitofe . Quelle leggi fono efatte ,

fondate fulla natura delle corde . Effe fono

neceffarie
,

e confermate altresì dall’ offerva-

zionc .

Le perfone delicate
,
che hanno fibre gracili

,

fentono con vivacità maggiore il dolore
,

che

per la fua effenza minaccia fempre di rompere.

Le fibre li difunifeono
,

e li fpezzano più facil-

mente . Supponiamo un uomo robuflo e un uo-

mo delicato attaccati da una malattia infiamma-

toria allo ffeffo grado , La caufa che produce

quello ffeffo grado nell' uomo robuffo
,
deve cf-

fere due volte più forte
,

se è due volte più ro-

buffo C) • li foggetto debole proverà più dolo-

re
3
ma troverà efficacia maggiore ne’ rimed;

;
e

se la malattia non è portata al punto della rot-

tura delle fibre
,

la rifoluzione fi farà più fa-

cilmente . Nell’ uomo robuffo il dolore farà piu

fordo
3
ma la malattia più lunga e più perico-

lofa : la natura ha meno giuoco

((*)

**) . Le perfo-

ne di una collituzione gracile e delicata fputa-

no fangue più fpeffo che le perfone di una tem-
pra

(*) Robtifliores In 7norbum dlfficìlìus ìnclAunt . Ipp.

de Alim. Ejufmodi naturus qu& vehementer ^ ce-

lerlter deliclorum fuorum Incommodei fentiunt , hm
c&ttrli Imbecllllores fendo. Ipp. de prif. med.

(**) Kobufilores ubi in morbum ìncldunt , Agriìis

XtfUtHHntnY . Ipp, de alim.
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pra di fibre più robulla : ma se quefil ne fputa-

no
,

il male è molto più confiderabile {*).

La tenfione
,
o almeno la prontezza

,
con cui

quella fi accrefce o fi diminuifce
,

è dunque an-
che regolata in parte dalla groirezza della brut-

tura della fibra
; per conieguenza elTa concorre

a formare la mobilità e la fenfibilità della fibra

organizzata . Un odore difpiacevole
,
un rumo-

re violento, una figura Ichifolà fanno cadere in

fincope le donne o i fanciulli
,
che tutti hanno

più o meno la fibra delicata e gracile: i folca-

ti e i contadini grofiolani appena fi 'commuovo-
no alla più viva immagine della morte.
Quella grolfolanità di fibre fi acquilla quali in-

tieramente coll’ufo di un buon vitto, colla leci-

ta degli alimenti
,

colla forza dell’ applicazione

del fugo nutritivo . Quella fcelta e queiV ufo

danno ai folidi la dimenfione più o meno gran-

de , che collituilce l’uomo più o meno robuilo.

Quindi è necelfario primn di entrare ne’ detta-

gli de’ vitti particolari che convengono agli uo-

mini
,

di efaminare e di combinare infieme quel-

le. differenze primordiali
,

che fi trovano tra

ogni foggetto .

Il grado di tenfione anche meccanica
,

pub
efier meno grande o dalla nafeita ,

o per qual-

che accidente . Un uomo
,
che avrà ricevuto dal-

la natura
,
o che avrà acquillato colla fua con-

dotta maggior tenfione nelle fibre , avrà a te-

mere tutti gl’ inconvenienti che produce
,

tutti

i mali che pub generare. Il vitto nel primo di

que-

(*) In morbls mlnns perIflltantHr qnornm natura

C?’ Atati , & habltui magls convenerit morbus , qua’?.';'

in quibus horum mdll convensrlt

,

Ipp. af. 34 lèd, 2.



quedi cali
,

i rimedj nel fecondo
,

debbono ef-

lere rilafcianti
, propri ad impedire 1’ eccelfo del

calore
,

che nafeerebbe dall’ azione aumentata

de’ vali

.

Del rimanente conviene offervare
,
che la ten-

fione
,
che deriva dalla natura

,
e che è nata col

l'oggetto deve eder riguardata foltanto come una

l'orgente di differenze
, che fa variare le regole fui

propoflto del vitto
j
ma per se fteda non è 1’ ori-

gine delle malattie
,

è naturale i; le funzioni fo-

no
,

j>er dir così
,

coilruite su quello modello :

è anche efl'enziale alla l'alute particolare ,
che

ci è accordata
,
di averne quello grado . Per quan-

to enorme fupponiamo noi quella tenlione
,

se

l’abbiamo dalla natura
,
quando affa verrà a di-

minuirfi fubitamente e per accidenti non preve-

duti
,

le nollre funzioni faranno alterate

.

Si deve dire lo flellb della grolfezza e della

tenuità delle libre : una fibra delicata non è una

fibra ammalata
,
quando la delicatezza è natura-

le . Si può elfer più o meno robudo
,

e dar bene .

Le regole mededme
,
che abbiamo a preferi-

vere pel vitto
,
debbono tendere a prevenire gl’

inconvenienti
,
ma non mai ad allontanarci dal-

ie proprietà della fibra; noi dobbiamo aver lem-
prc innanzi agii occhi

,
che ciò che è naturale

deve elfer confervato
;
o almeno se vi fi vuole

produrre qualche cangiamento
,

li deve fempre
aver prefente

,
che la natura non foffre ciò che

la può forzare . Bifogna accordar molto all’ abi-

to
, cangiar poco e infenlìbilmente

,
ed aver

fempre innanzi agli occhi come prefervativo

l’adioma di Galeno : fimìlìa fim'ihbus confervantur ^

Non è lo delfo delle differenze accidentali del-

le fibre . Se foppravvietie a quelli elementi del

no-
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noftro corpo una tenfione ,
che fia fuori dell’

ordine della natura
,

effe fono ammalare : allo-

ra implorano il noftro foccorfo : allora fono nc-

celfarj il vitto ed anche i rimedj rilafcianti ,

Nella fle/Ta guifa se qualche caufa accidentale le

ha rilalciate
,

e se divengono perciò incapaci di

tcnfione
,

e per confeguenza di azione
;
convie-

ne animarle con alimenti e rimedj corroboran-

ti
,

cordiali
,

tonici . In una parola per non in-

fiftere maggiormente fopra differenze meccani-

che
,

c fempre complicare
,

bifogna guarire i

contrari co’ conrrar; : contratta contrarns .

La grolTolanità delle fibre non è nello ftelTo

cafo che la tenfione : febbene la tenfione mec-
canica fia foggetta a poche variazioni

,
la grof-

folanità acquifita e collante lo è anche meno .

Vi fono per altro alcuni cafi
,
che polTono pro-

durre anche una delicatezza artificiale nelle fi-

bre le più groffolane . Subito che effe minaccia-

no di romperli, fono nel rango delle più deli-

cate
;

la differenza allora è nella caufa
.
Quella

delicatezza fi chiama anche debolezza : ma fi

deve intendere in un fcnfo molto diverfo da

quella che va unita al rilafciamento . Tutte due
producono l’ impotenza di agire : ma 1’ una per

U mancanza di tenfione
,

I’ altra pel pericolo di

romperli
,
che fuppone all’ oppoflo una tenfione

ecceflfiva . Quelle due fpecie di debolezza fi fe-

guono fovente l’ una e T altra nelle malattie

infiammatorie
,

e nelle febbri ardenti
, dove la

rifoluzione effendo fatta
,

le fibre che fono fia-

te ecceflivamente tefe
,

reflano rilafciate , fecon-

do le leggi medefime della materia
, perchè fo-

no fiate forzate.

Sebbene la delicatezza non fia un vizio attua-

le,



le
,
ficcome elTa ha qualche pericolo fempre pre-

ferite
,
perchè rende più fenlibile il loggetto a-

gli attacchi di tutti gli oggetti che lo circonda-

no
,

così è utile di diminuirla
,

e di produrre

una forza reale . Senza rovefciare 1’ economia
animale non ci è accordato di alterare o di di-

minuire la forza o 1’ aderenza delle fibre r ma
non vediamo noi ogni giorno alcune perlone

,

che fono nate delicate
,
divenire robufte ?

Di due fratelli nati preffo a poco colla fleffa

delicatezza
,

1’ uno fi abbandona ai travagli mi-
litari

,
prova le fatiche che ne fono infeparabi-

li
,

foffre il caldo, il freddo, i venti,, le alter-

native le più grandi dell’ atmosfera
,

della care-

llia
,
deir abbondanza

;
T altro confervato a tra-

vagli pacifici
,

non fa altro eccello che nello

ftudio . Quell’ ultimo relfa gracile
,
delicato

, in-

fermo
;

il primo è forte e robulio . L’ uno ha
aumentato il vizio

,
che aveva ricevuto dalla

natura
,

1’ altro al contrario lo ha dirtrutto (*) .

Così Ippocrate nella fua opera immortale
aere

,
locìs & aquìs

,
ofTerva che le variazioni

dell’ atmosfera fortifica il corpo e lo fpirito :

propofizione
,
che avremo occafione di dimofira-

re in appreffo .

Bifogna confefTare che i foccorfi eflranei alla

natura
,

i medicamenti
,
non hanno veruna parte

nell’ operazione
,

per la quale la debolezza fi

cangia in forza . Uno flomaco che digerifee be-

ne, l’azione del cuore e de’ va fi
,
che fortifica-

ta dall’ efercizio applica con forza umori nutri-

tivi ben preparati dalle forze naturali
,

fanno

\ tut-

(*) Ved. Wan. Swieten In Boer. nph. de fiùra, de

bill & liixn .

Lorry Tom, II. B



tutto il miilei’o
,

e non lafclano luogo che ài

precetti l'alutari cicli’ igiena .

Fin qui tutto va fenza (luciio : fi fifiano facil-

mente i confini delle variazioni
,

che pofTono

efificre tra la maggiore o minore tenfione mec-
canica ricevuta dalla natura, aumentata per un
accidente, come per la pletora

,
pel calore

,
e

per altre caufe che agifcono fopra un ente fen-

fibile . La grolfolanità o la delicatezza delle fi-

bre ,
non fi allontanano neppure effe dai termi-

ni
,
che il Creatore ha loro preferirti : il mo-

to libero e dipendente dalla volontà
,
che ap-

partiene a fibre mufcolari più conipoffe
,

che

non folo gli anatomici difiinguono per le loro

proprietà
,
ma che conofeono anche al loro as-

petto
,

è filfato in confini quafi invariabili .

Quefia non è una delle forgenti delle differen-

ze dell’umanità.* per dire il ^cro
,

il giuoco di

quelle fibre mufcolari è fovente regolato fullà

mobilità della macchina : coffa allora di effer

volontario
,

e quelle fibre rientrano nella claffe

delle fibre fcnfibili .

Ma come collocare fiotto leggi efatte e co-

llanti tutte le bizzarrie
,

e tutti i cangiamenti

ai quali è foggetta la parte l'olida negli uomi-
ni ? Qiielle variazioni dipendono unicamente
dalla fenlìbilità e dalla mobilità delle fibre. Ef-

fe Hanno Tempre in guardia contro gli oggetti

elleriori
, fempre anche differenti da se ffeffe

quanto Io fono fra loro i corpi
,
che ci affetta-

no
,
quanto le palfioni che ci trafportano talo-

ra lubitaneamente da uno flato ad un altro fla-

to oppollo
,
ma che fempre ci allontanano da

quella mifura di fentimento così neceffaria per

la noffra felicità , e per la tranquillità della

no-



holira macchina . A qucftà leniibilità ^
il cui

effetto è una tcnfionc irregolara
,

fi riferifeouo

tutti i movimenti nervofi . Lo i'pafimo
,

la con-

vullione evidente
,

il moto tonico
,

la contra-

zione delle membrane
,
non differil'cono fra lo-

ro che pel grado
,

e per la natura della parte

affetta . Uno fpavento moderato non produce

che uno itringimento ne’ vafi
,
fequela del qua-

le è la pallidezza
^
un poco più grande cagiona

il tremore ; finalmente fe è enorme
,

turba

tutte le funzioni
,

e Ibpprime anche la vita con
uno Itringimento generale .

Prima di affegnare
,
per quanto è in noi

,
le

leggi a quelle proprietà
,

il primo afpetto del-

ie quali non prefenta che varie irregolarità
j

è

bene di avvertire
,
che gli effetti della tenfionc

organica non appartengono generalmente a tut-

te le fibre . Le efperienze pubblicate da varj

autori illuflri full’ irritabilità e la mobilità del-

le fibre
,
lembra che ne escludano parecchie par-

ti : ma lenza entrare in dettagli inutili
,

fe fi

confiderà il gran numero di quelle che vi fono
foggetee

,
la gran parte che foltiene nell’ econo-

mia animale quello moto di contrazione e di

rilalciamento
,

fi può dire che quella tenfione

e la proprietà
,
che hanno le fibre di contrarli

,

fono proprietà generali
,
almeno quando fi get-

ta full’ uomo un colpo d’occhio generale.

In fatti lenza parlare degli fpafimi evidenti

,

e delle contrazioni particolari
,

fulle quali fi

può confultare 1’ opera del nipote del gran
Boerhaave (*)

,
non fi veggono eglino effetti

evi.

(*) Abr, Ka'V'. impetum faclens Hippocrati di-

èìtim
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pvidenti di quella tenfiono nella collera
,

nel

furore ? Non è ella che infiamma il nofiro vi-,

10 ,
i nollri occhi

,
e che ci dà forze che noi

non conofeevamo ? Non è per ella che il volto

è il quadro di ciò che fi palla nell’ animo ,
che

fa tutta la diverlìtà, che vi è tra un uomo de-,

Ilo e un uomo addormentato
,
un uomo appli-

cato ed un uomo oziofo ? Un difpiacere fubitar

neo ha fovente prodotto una lubitanea itteri-

zia : non è egli avvenuto quello per lo llringi-

mcnto de’ condotti del fegato ? Ma le quella

tenlione fi vuol vedere anche più cvidentemen-.

te
,
non è ella manifclla e in una maniera da

non potercifi ingannare
,

nella febbre
,

nelle

infiammazioni, nelle fopprefifioni del trafpiro,

nelle affezioni illeriche ? Le prove palpabili dek
la fua univerfalità ci pofterebbero troppo lonta-

no
;

il più femplice efame
,

che fi pofla fare

da se medefimo
,

la dimollra incontrallabilmenre .

Stabilita una volta la fua generale efiltenza
,

fi tratta di filfare le leggi
,

che clTa fegue
,
e

gli effetti che ne rifultano
,
Quello folo efame

giullificherà quella fpecie di epifodio
,
che pare

che noi facciamo alla materia
,

di cui ci propo-

niamo di trattare . Si vedrà
,
che elfa è la for-

gente delle differenze fra i temperamenti
;
che

11 fuo eccello diviene talvolta uno flato abitua^

le lenza malattia
;

e che finalmente quando fi

tratta di conofeer 1’ uomo
,
bifogna conofeer le

leggi ancora poco fviluppate della fenfibilità, e

degli effetti che ne rifultano

.

Una tenfione tonica immoderata è generale

0 particolare j
collante

,
o fubitanea e total- '

mente infolita al corpo
j
o vi ricomparifee fo-

vente e dipende da caule abituali. Gli effetti,



che produce lin cangiamento qualunque ,
i'ond

tanto più grandi
,
quanto eflb altera maggior-*

mente lo Òato attuale del corpo che attacca ;

Quindi le leggi della fcnlìbilità debbono farfi

oHervare con maggiore evidea?a nella tenfione

.fubitanea ed inlblita : da qucfle dunque bifogna

incominciare le noftre rifleflìoni

.

Una tenfione fubitancà fpinra ad un grado

violento
,
minaccia Tempre di rottura

,
rofpeu-

tie tutti i moti
,

prcxluce un’ oftruzione ne’ ca-

nali che affetta
,

e fiilalrliente Ibpprimerebbe la

vita nledefima
,

fe la forza
,

con cui la fibra

relìlie
,

folle inferiore a quella con cui elfa è

ritirata .

Ma la pritna delle leggi nelle corde anima-

li, fi è che la tenfione difninuil'ca Tempre mag-
giormente

,
Te la cauTà che la produce non au-

menta
,
ma refia nello fleffo fiato

.

Se noi Tupponianno che l’ effetto della cauTà

Tia minore, la tenfione diminuiTce in più gran-

de proporzione. Se le cole fi rii'labiliTcono nel-

lo fiato naturale
,

fi vede da quefia teoria
,
che

deve Topravvenirvi Un rilaTciamento .

Quelle leggi fono Univerfali
;

effe apparten-

gono a tutte le corde tefe
,
come alle fibre del

corpo umano . L’ oflervazione dimoftra eviden-

temente quelli fatti
,

per poco che vi fi faccia

attenzione . Se lin uomo è attaccato da una
pleuritide

,
anche mortale per la Tua violenza

,

il dolore non è mai cosi forte
,
come fui prin-

cipio , I podagrofi fanrto che i primi dolori deU
la podagra

,
arrivata al Tuo periodo

,
fono i più

vivi . Se un uomo robufio ha Un dolore vivo
^

o una febbre violenta
j

fe quefia febbre ceffa
^

anche fenza verun rimedio rilafciante
,

il cor-

^ B po



po rimane debole
,

affaticato
,
incapace di a7,io»

ne, lo che non può dipendere che dal rilafcia-

rnento prodotto dalla tenfìone precedente : que-

fìa lo ha cagionato
,

allontanando e rendendo
debole T aderenza delle parti.

Il principio, che andiamo a ftabilire, febbe-

ne particolare alle fibre del corpo umano , c

appartenente iolo ad effe
,
non è meno confor-:

me all’ offervazione

.

Ogni volta che una fibra è abituata ad effer

tefa, cioè a dire
,
ogni volta che le caufe del-

la tenlìone cccefTiva ricomparifcono frequente-

mente ,
e la efercitano Ipeflìffimo

,
allora o le

caufe di tenfionc fono le fteffe
,
come per efem-

pio un freddo vivo
,

la cui fenfazione fi ripete

abitualmente ,
o fono diverfe

,
come pafTìoni

oppofte . Nel primo cafo
,

in cui la caufa è la

fleffa ,
le fibre prendono 1’ abito di tenderfi fili-

lo fieffo tuono
,

e fi tendono piu facilmente per

quella caufa
,
che quelle le quali vi fono meno

abituate . Gli uomini fono coftrutti in manie-

ra ,
che non folamente efercitano meglio le a-

zioni
,
che fono loro familiari

;
ma anche rice-

vono piu facilmente le imprelTioni
,

che fono

loro ordinarie . Quindi i medici hanno offerva-

to
,

che coloro
,

che fono fiati attaccati una

volta dalla pleuritide
,

vi fono piu foggetti che

altri ,
Quindi quell’ abito convulfivo fopra uno

fieffo oggetto
,

che fi trova tutto giorno nelle

perfone fragili e delicate
.
Quindi quafi tutte le

malattie
,

nelle quali 1’ immaginazione tiene luo-

go di realtà , Dalla fteffa forgente dipendono i

timori immoderati del fulmine
, ‘de’ lampi

,
che

nafeono negli uomini
,
perchè hanno veduto ca-

der morto qualcuno per efierne fiato colpito

.

Ua



Un uomo di uno fpirito fermo c coflantc

,

ma di un corpo Oraordinariamcnte mobile
,

ri-

cevette alcuni anni fa una l'coira elettrica : T ef-

fetto fu violento
;
giunfe perfino alla convulfio-

ne . Non fi può et'primere Io fiato violento

,

nel quale egli è ogni volta che cade un fulmi-

ne . Il rumore di una mola da molino
,

una
caduta d’ acqua

,
un infetto che fufurra

,
e che

girando intorno
,

produce un moro uniforme
che affatica gli occhi

,
fa ricadere ne’ buoi ac-

cefli un uomo foggetro alle vertigini , Gli ef-

fetti meravigliofi dell’ armonia nelle perfone

,

r orecchio delle quali è delicato
,

fi riferilcono

a quella caufa medefima . Io ho veduto un mo-
ribondo rianimarli

,
dimenticare i Tuoi mali

,

coir afcoltare una mufica che gli piaceva : egli

fi alzò
,

e fece gli onori dell’ accademia . Ma
quello piacere e quello nuovo vigore celiarono

coir incanto delle fue fibre fenfibili alla mufica :

egli ricadde in un abbattimento più confidera-

bile quando 1’ armonia fu finita ..

Se però le caufe
,
che producono quella ten-

fione
j
non fono uniformi

,
fe fono pel contra-

rio tutte diverfe o anche oppofie
,
ma fempre

fubitanee
,
fempre violente

,
e fe fono frequen-

temente ripetute
,
allora le fibre

,
che hanno 1’

abito di tenderfi fopra tutti i tuoni
,

fono a

dire il vero
,

rilafciate negl’ intervalli delle lo-

ro affezioni : ma avendo l’ abito di prendere

una tenfione difordinata
,

Io fanno facilmente

per qualunque caufa . Tale è il cafo di tutte le

perfone
,
che hanno palTioni violente

,
che non

conofcono piacere fe non quando è immodera-

ro
,

fulle quali tutto fa un’ imprellione
,

che

farebbe incredibile
,

fe non fi vedelfe tutti i

B 4 gior-



giorni . Voi vedete querta fpecie di gente fém-

,pre infelice trafeorrere in un momento i gradi

della gioia la più llraordinaria e la più foJle

per cadere in difpiaceri egu-àmence difordina-

ti : olfervare delle diete tanto poco ragionev'o-

Ji
,
quanto la loro ingordigia c più irregolare.

Quindi quello flato
,
nel quale fi paffa da tutte

le fìtuazioni poflìbili del corpo
,

all’ eccezione

della naturale, nella quale fi provano i mali i

più opporti nello flerto momento
;

in cui
,

in

ima parola
,

il corpo effendo continuamente in

contradizione con se flerto
,

non s’ ignora che

lo flato naturale e la falute..

La proprietà particolare di quella eccertìva

fenfibilità è quella di rifvegliarfì alla minima
caufa

,
e di produrre effetti

,
che un’ impreflio-

ne molto più grave non farebbe nafeere fenza

di erta. La macchina è, per dir così
,

all’ uni-

fono di tutte le caule capaci di affettare ii cor-

po* Si vede egli qualcuno che vomita ? fi ecci-

tano delle naufee
;

le donne ifleriche fono ob-

bligate a fuggire quello fpettacolo .

Io ho veduto una donna iflerica darfi un col-

po leggerirtìmo lulla tibia : tutta la macchina
entrò fubito in convulfione : la rteffa cofa le av-

viene
,

fe le fi flringono con troppa forza le

dita
, e fe fi fa un grido all^ fua prefenza

.

Come fpiegare gli effetti fingolari della mu-i

fica tulle perfone morfe dalla tarantola ? Le lo-

ro fibre fono in uno fiato di tenfione
,

che la

roufica dirige . Ciò che non è fe non un’ im-
preffione piacevole per altri

, è per erte una
commozione violenta di piacere . Per le perfo-

ne fenfibili è fiata appunto impiegata un tem-
po r arte di calmare i dolori colla mufica : e

quin-



quindi V origine de’ termini incantare
,

ìncan->

tatto .

Se il corpo fi trova in certe determinate ore

nelle UelTe lituazioni
,

e nello fteffo grado di

teniìone
,

lo che avviene molto generalmente
tutto giorno nel coiTo ordinario della vita ^

quello flato rinnovato fa ricomparire gli llefTì

fintomi nelle llefie ore . Quindi fi fpiega il ri-

torno periodico delle tolTi
,
delie fofTocazioni j

de’ Ibpimenti illerici
,
che ricomparifcono preci-

l'amente tutti i giorni alle llcire ore .

Il ck)tto Mead ci ha lafciati molti efempj del-

le malattie
,
che feguivano il corfo della luna

,

per quanto lia leggiera T imprclnone di quell’

allro l'opra di noi . Si può ofiervare che tutti

quelli clemp; non fono altro che m.alattie di

nervi troppo fenlibili

.

Baillon ci ha trasmelfa la fioria di una
donna ificrica

,
che fi trovò in uno fiato violen-

tiflimo per tutto il tempo di un’ ecclilTe folate.

Da quelli princip; fegue un indifpenfabile co-

rollario
: quello è che le perfone

,
le quali han-

no provate grandi tenlioni nelle fibre affaticate

dai più grandi moti
,
fono foggette a grandiffi-

mi rilafciamenti
,

e a fpecie di atonie generali

,

quando le caule
,

che le tenevano in azione e

nella teniìone fono ceffate : ecco in che confille

r effetto fubitaneo c violento della celfazione di

una grande pallione . Il palfaggio del più gran

difpiacere procura per se medelìmo la più gran

gioja : fi fa rare volte fenza fincope . Talora
an-

(*) Ved. M^'ad. de tavantula,
,

a mecchauical
account of noilòns Treatife 3.

(**) Epidem, Lphsm, Lib. i.
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anche conduce alla morte

,
se fi crede agT ifio-

wci . Del rimanente la ragione non contradice

la loro teflimonianza su quello propofito .

Federico Hoffmann pretende con ragione
,
che

non vi fia fpafimo fenza atonia . Quella fpecic

di atonia, che non lafcia prendere il Tuo pollo

che ad un’ ecceffiva tcnfione
,

diviene fovente

uno fiato abituale . Si rimane fenza forza
,
fen-

za vigore per 1’ imprefiioni le più ordinarie
;

non fi conferva che nelle azioni
, alle quali la

perfona è già accollumata
,
ed anche non fi pof-

fono efcrcitare che per momenti
,
ma con paf-

fione ,
con furore. Tale è il cafo di una fpecie

di malinconie ,
ordinaria ne’ nofiri paefi : se

voi efaminate le forgenti de’ loro mali
, vedre-

te delle perfone
,
che hanno totalmente e fubi-

taneamcnte cangiata la loro maniera di vivere

fenza gradazione
,
fenza precauzione

,
fenza al-

tro configlio che quello di una immaginazione

feconda di chimere . Il loro rilafciamento è tan-

to più terribile e più ofiinato
,
inquanto le lo-

ro fibre faranno fiate lungamente e fortemente

tefe fullo fieffo oggetto

.

Ma se tutti quelli effetti feguono e dipendo-

no naturalmente dalla tenfione fubitanea
,

che

dobbiamo noi penfare di quelli di una tenfione

collante, fiabilita nelle fibre da una caufa efiranea ?

Se quefia tenfione
,
o per fervirci del termine

generalmente adottato da’ medici
,

se 1’ eretismo

fi efiende alla totalità delle fibre irritabili del

corpo umano ,
1’ ofiruzione de’ canali

,
il rifirin-

gimento delle fibre fenfibili ne è il primo ef-

fetto
;

e se la tenfione delle fibre aumentafie
,

fenza che la forza attiva del cuore aumentalfe

la fua azione ,
non fi pub dubitare un momen*

to ,
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to
,
che queHa alterazione prodioiofa non fofle

per cagionare una morte inevitabile.

Si hanno parecchi dempj di difpiaceri violen-

ti
,
che hanno prodotto tutto ad un tratto una

catalepfia . Per dire il vero
,

l'econdo le leggi

,

che abbiamo llabilite
, la tenfione

,
fui princì-

pio viva, diminuifce a poco a poco; e in que-

lle malattie i fintomi non fono mai più fpaven-

tofi che il primo giorno . Ma le fibre efifendo

una volta montate su quello tuono
,

il minimo
errore nel vitto

,
il minimo nuovo accelTo del

male producono una ricaduta
,
che conduce alla

morte. L’ ilioria è piena di morti cagionate da

quelli accidenti : vi fi polTono riferire in parte

quelle
,
che fono prodotte dai freddo ,

In quefti generali eretismi
,

il più comune-
mente

,
fopratutto quando la caufa è interna c

generale
,

il cuore aumenta il fuo vigore e i

fuoi sforzi
,

la febbre comparifce
,

e 1’ eretismo

flelTo concorre a procurare 1’ aumento delle fun-

zioni. Quello peraltro non avviene il più fpeflb
,

fenza che V eccello abbia efcrcitati i fuoi primi

dritti manifellati dal freddo
,

dalla pallidezza,

dall’ inazione . Gli autori ci avvertono
,
che fu-

bito che una volta il calore è comparfo nelle

febbri intermittenti
,

il pericolo è palfato . La
febbre quartana non è terribile pe’ vecchi se

non che ne’ brividi ,

L’ eretismo collante delle fibre fegue le leg-

gi
,
che noi abbiamo individuate per le tenfio-

ni fubitanee . Quindi eccita una fpccie di-abito

a quello male . Ecco ciò che produce
,

che le

febbri
,

le quali per se medefime non hanno ve-

run cattivo carattere
,

fi fopifeono, fi rinnuova-

no
,
fparifeono

,
rinafeono in uno flelfo fogget-

to



to fino a tanto che il periodo dèlia vita
,

ch^^

le avea prodotte
,
eiìendo finito ,

la natura ficf-

fa abbia cangiato il carattere
,

la difpofizione j

c r abito delle fibre .

Quello eretismo ha altresì le Tue lèggi pro^

prie e particolari : quindi fi olTerva
^
che occu-

pando le forze attive del corpo
,
dà loro un tuo-

no
,
che vince tutte le tenfioni fubitanee

,
che

le caule elterne o interne porrebbero produrre .

Gli antichi hanno ofTervato che la febbre rego-

lare era f inimico il più oppollo alle convulfio-

ni
,

e le dillruggcva perfettamente . Non fi pu5

dire
,

eh’ efla lo faccia coll’ alterare gli umori •

poiché molte convulfioni non pofibno riferirli a

quella caufa . Tali fono quelle, che coniparilco-

no nelle malattie nervofe
,

e ne’ foggetti ,
i qua-

li
,

fe cadono in convulfione
,
non lo fanno sé

non per palfioni violente
,

in cui la febbre di-

llrugge anche la convulfione : Non è difficile tro-

varne la vera teoria. Tutte le fibre fono refe,

e lo fono all’ unifono per una cailfa che àgifeé

egualmente . Un’ imprelllone cllranea non pu5

risvegliare un abito ed ima difpofizione
,

che

più non hanno . Se malgrado la febbre regola-

re
,

la convulfione tornalfe a comparire
,

fi vede

da quelli pochi principj
,
che la cailfa da cui fa-

rebbe prodotta
,

dovrebbe elfere ellremamenté
forte, o la natura deboliffima : e nell’ uno é

nell’ altro cafo gli ammalati pofTorto effer podi

nel rango negli ammalati difperati : così, avea

predetto Ippocrate .

Una tenfione collante e particolare feguc lè

flelTe leggi . O la funzione diminuifee
,
o vi è

una febbre particolare nella parte
,

lo che fi

chiama infiammazione * Le parti vicine follen-

gono



gono una porzione del pefo
,

in ragione de’ lo-

ro legami colla parte affetta
,

de’ loro ufi
,

e

della loro lenlibilità

.

Quando una parte entra in contrazione ,
se

quella contrazione è viva ed inlblita
,
più la par-

te affetta è lenlìbilc
,
più la caufa che T affetta

è viva
,
più finalmente tutto il corpo è fogget-

to a fcuoterfi
,

più di effetti altresì produce su

tutta la macchina 1’ imprelfione particolare. In

generale
,

le affezioni concentrate fopra un vì-

Icere particolare ma lenfibile
,
affrettano la mac-

china più che le imprdfioni univerfali . E' fa-

cile fentirne la ragione . Una impreflìone divi-

fa fopra molte fibre diverfe
,
divide i loro sfor-

zi ed ha un dfetto minore
;

la tenfione è mol-
to più ecceffìva

,
quando non appartiene che ad

una picciola parte . Santorio ha offervato
,

e

1’ efperienza giornaliera conferma
,
che il freddo

vivo e penetrante
,

ricevuto fopra una fola par-

te
,

ha un’ azione più viva su tutto il corpo
,

per fopprimere il trafpiro
,
che la fkffa impref-

fione ricevuta su tutta la macchina : Non fi veg-

gono elleno perfone
,
che abbandonandoli al pia-

cere di bere freddo
,
dopo efercizj violenti

,
pe-

rilcono fui momento
,

incancrenite in qualche

parte del petto
,

come se foffero fiate colpite

dal fulmine ? Non fé ne veggono altre
,

le qua-

li credendo di rinfrefearfi col bere molto fred-

do
,

cadono in un fudore a gocce
,

cagionato

dall’ ofiruzione fubitanea di tutti i vali?

Del rimanente conviene offervare nel termi-

nare ciò che avevamo a dire fulle fibre
,

che

quelle fpecie di tenfione fono capaci di revulfio-

ne da una parte all’ altra . Quindi fovente il

buon effetto de’ vcfcicanti fui principio di que-.
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ili tiìali violenti. In quello fenfo certamente fi

deve intendere quell’ aforismo d’ Ippocrate : Dì
due dolori il minore èf cancellato dal piti grande ^

In tutti quelli cangiamenti violenti, fubitanei
,

infolìti
,

collanti
, generali

,
particolari

,
quanto

non ci allontaniamo noi dalla falute ? Appar-
tiene dunque alla nollra arte d’ impiegare tutte

le cure a prevenire i mali
, che pullulano Tem-

pre da quelli moti impetuofi di una natura fre-

golata . Saremo prevenuti contro di tutto
,

se

fi feguifiero efattamente i precetti della ragione

.

In fatti ficcome 1’ uomo può acquillar troppo

la collanza nel rniale
,

egli può guadagnare al-

tresì della fòrza e della collanza nel bene , e

per confegucnza llabilire e corroborare la pro-

pria falute . Per fendre 1’ evidenza di quella

propofizione balla rammentarli
,
che latenfione,

aumentata a gradi
,
non ha veruna fpecie di ef-

fetti violenti . La più forre amarezza dà un or-

rore così violento per tutte le cofe amare
,
che

trattandoli di prenderne nuovamente
,

le nollre

fibre fi tendono
,

s’ increfpano
,
ed il nollro llo-

maco entra in convulfione . Se noi non vi ci

accollumiamo coti amaricanti leggieri ben pre-

llo 1’ amaricante il più violento non ci colpirà

più
,
almeno con una rfpugnanza così grande .

I freddi moderati
,

aumentandoli a gradi
,

ci

pongono in illato di fopportare i freddi più fen-

fibili dell’ inverno . Sarebbe impolfibile alle fi-

bre animali il fopportare vivande più violente,

come Boerhaave ha olTervato nel fuo eccellente

trattato del fuoco . I viaggiatori
,

che nelle

montagne provano quelle variazioni fubitanee
,

hanno rilevato abbaltanza da quanti mali erano

elle feguite

.

La



La cortari7a e 1' uniformità delle affezioni
,

che non fi follevano mai a vcrun eccelTo ,
pro-

curano alle noflre fibre una fpecie di tendenza

all’ inazione
,
che partecipa Tempre di rilafcia-

mento . Tale è per efempio il foffio di un ven-

to

(*

) frefeo e temperato
,

la monotonia di una

lettura
,
un rumore uniforme

j
come il mormo-

rio delle acque
,
una mufica dolce e lontana

j
il

rilafciamento
,
che produce quella uniformità di

fenfazioni dolci
,

è così manifello
,
che procura

ordinariamente il Tonno : e 1’ abito di quelle

fenfazioni fa di noi altrettanti elTeri languidi
,

incapaci di coTe grandi, e di grandi applicazioni

(’*) : ma la nutrizione Totto la loro mollezza fi

fa meglio, i corpi fi fviluppano maggiormente

,

la vita è meno turbata
,

lo fpirito è meno efer-

citato .

La tenfione deve clTer moderata
,
ed aumen-

tarfi a gradi TuccelTivi
,
per elTer falutare . Tut-

tociò che è fubitaneamente eccelfivo
,

fi allonta-

na dallo feopo
,

e ci rende più fenfibili
,

più

fufcettibili delle imprelfioni elleriori ^

Ecco dunque a che (i riducono le propofizio-

ni
,
che noi llabiiiamo Tulla tenfione delle fibre .

Generalmente parlando
j

tuttociò che è portato

Tubi-

(*) Frlgiis opacHm , Virg. Eclog. i.
'

(**) §ÌUA regio in medio calidi ^frigidi fit&

ejl
j m certe firacijjtmtt ejt

^
neque calore exHritur ^

neque frigore violatur : homines & forma pr&fiantio~

res funt , nec figura aut corporum- proceritate admo~
dum dijfimiles j virilis autem animus

,
&rumnarum

atqut laborum conflantia in hijce naturis innaffi

nequit . Ipp, de aere
,

locls
, aquis

.

Bifbgna leg-

gere e riflettere fa quello bel trattato per fentire

tutta r importanza dell’ influenza del clima

.
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fubitaneamcnte all’ ccccflb il piu violento, affa-

tica
,

c dillrugge a poco a poco la tdfitura del-

le fibre- Turtociò che è moderato
,
dà loro for-

za ed attività. L’uniformità delle fenfazioni ic

rende incapaci di alcuna fpecie di cangiamento,
fenza che se ne provi un’ ellrema fenfibilità.

Noi rigettiamo dunque
, per produrre nelle

fibre lo flato falutare
,
tanto 1’ uniformità delle

fenfazioni
,
quanto il loro ecceffo

. Quelli due
flati producono effetti opporti . Vi è per altro

un punto
,

in cui fi riunifcono
,

e quello punto
è facile a comprenderfi. L’abito dell’ ecceffo di

tenfione monta le fibre fui tuono della tenfione .

L’uniformità rende la minima tenfione inlblita

e violenta . Le donne le più oztofe di corpo c

di fpirito
,

cadono fovcnte in convulfione alla

minima caufa crterna
,
perchè per quanto fia de-

bole r impreffione
,

ella è Tempre troppo forte

per effe . I convalefcenti
,

le cui fibre fono in

uno flato di atonia ben confiderabile
,

alia mi-
nima paffione

,
al minimo moto flraordinario

,

fono fcoffi fino alle convulfiorvi : non è già
,

che la tenfione produca alcun pericolo di frat-

tura nelle fibre, ma per quanto fia debole
,

è
troppo forte per fibre che hanno perduro 1’ abi-

to del fentimento
,

e lo flato naturale delle qua-
li è di effere rilafciate

.

Colle variazioni moderate delle fenfazioni fi

può dunque aumentare e accrefcere la forza del

corpo e del firtema delle fibre
,
come con gli

eferciz; continuati delio fpirito se ne aumenta
la portata e 1’ eftenfione (*) . Quefte variazioni

fono

(*) Cello lib. I. cap. I. Sanus homo ^ qui bene
vzlct

^ ntillis 0bligure fe leglbus debet , Hunc oportet

Va^



fono quelle
,

che mettendo Temprein* * giuoco

r azione tonica
,
ora eccitano le parti

,
ora le

rillringono : nel primo momento vi applicano il

fugo nutritivo
;

nel fecondo ve lo fortificano
,

e ve lo condenl'ano (*) . Non è nccefiario
,
che

la tenfione iuffifia lungo tempo
,
ma neppure bi-

fogna che T inazione laici che fi guadino i fughi

.

Gli uomini
,
che vogliono avere animali ro-

buili
,
ve li avvezzano con efercizj graduati . La

provvidenza ha impolla quella medefima legge

ne’ periodi
,

pe’ quali fa palTare i corpi animali.

L’ infanzia comincia ad efercitarfi
,
ma legger-

mente, ma conformemente alle forze . Il fan-

ciullo fi raggira, fi agira, non avanza . La gio-

ventù ben diretta non fpinge più del dovere le

proprie forze
,

lafcia Tempre 1’ efereizio al prin-

cipio della llanchezza

.

Coloro
,

che fanno prima del tempo eferci-

zj
,
che non fono fatti per la loro età

,
invec-

chiano e cadono nell’ atonia prima del tempo

,

in cui la rivoluzione delle cofe la rende necef-

faria . I foldati
,
che fi affaticano molto più che

i loro uffiziali
,

fono fuori di flato di fervóre

quanto quelli
,

che follevati ne’ loro travagli

dall’opulenza, confervano per lunghilTimo tem-
po

’vxrUcm habero vita genus ^c, Siquidem Ignavict cor-

pus hebetat
,

Libar firmat

.

(*) autem ad animi moUitiem ^ ignaviam
attinet

,
cur Ajiatici Enropais minus belUcofi exi-

ftant ,
téf moribas fini levioribus

, anni tempefiates
in causa funt

,
qua non magnas

,
tìi7n ad calorem

,

tum ad frigus permutationes faciunt j verum fimiles
pcrmanent , unde ncque mens percelLitur , ncque cor-

pus vehementer à fuo fiata dlmovetur . Ipp. toc. cU\.

Lorrj/Tom.iL C



po una vecchiaia attiva ed efercltata utile allo

iiato
,

e piacevole a loro flefli

.

Si trova in quelle variazioni del giuoco de’

folidi una forgente di diverfità immenfe tra gli

uomini, inchc nello (lato il più naturale; poi-

ché fi pofibno avere tutte quelle difpofizioni del-

le fibre fenza aver la minima malattia
;
ma la

forza
,

la fcnfibilicà
, il volume del corpo

,
tut-

to vi ha relazione

.

Quelle differenze
,
che tutte appartengono agli

uomini
,

non pare certamente che fieno legate

colla dottrina degli alimenti
,
ma lo fono col

loro ufo, tanto nella falure
,
quanto nella ma-

lattia . Prima di pronunziare fopra un fogget-

to ,
la cui vita è così fovente interrotta dagli

fpafimi
,

dalle coniazioni fpasmodiche
,

è con-

venuto filTare il valore
,

le leggi
,

il fignificato

di quella parola : fi ti'ova quello in tutti gli au-

tori
;

molti hanno parlato delle fibre
;

niuno

ha Tubilito fopra di effe una dottrina collante
,

e che potelfe fervire di guida nell’ ufo

.

Quelle differenze dello flato de’ folidi fono

per altro le forgenti di tutte le varietà
,

che

efillono fra gli uomini , Gli umori poffono ef-

fere forgente de’ vizj
;
ma elfi li trafmettono

ai nollri fenfi pel mezzo de’ folidi

.

Le differenze
,
che efillono tra gli umori de-

gli uomini
,
fono collocate ordinariamente nel-

le illituzioni di medicina accanto alle diverfe

proprietà de’ folidi . Si dividono nella fleffa gui-

fa in malattie de’ folidi
,
e in malattie degli u-

mori . I fluidi però per quanto fieno diverfi dal-

lo flato
,

che noi giudichiamo naturale , non
cagionano verun effetto reale e apparente fulle

funzioni , fe non affettano i folidi . Parecchi

auto-



àntori illuffri
,

alla teda de’ quali fi pub collo-

care il dotto fignor Simfon
,

profclTore Scozze-

fe
,
hanno forle fentito troppo quanto poco gli

umori pofibno at^er parte nelle differenze dell

umanità . Si è negata ogni malattia dipendente

dagli umori
; c quelle llefie

,
che pareva che

doveiTero loro maggiormente la loro origine ,

fono fiate ricondotte con fpirito al fifieraa ge-

nerale
,
per cui i nofiri folidi fono riguardati

còme la fola caufa delle nofire differenze

.

Parecchie ragioni però concorrono a far ri-

guardare gli umori con un occhio meno indif-

ferente di quello che abbiano fatto, codefii il-

lufiri autori . Si porrebbero combattere colle

fieffe armi
,

che Galeno impiegò altre volte

contro la fetta de’ metodici . Si poffono elleno

in fatti riferire ragionevolmente ai foli vizj de’

folidi le evacuazioni
,
che terminano così van-

taggiofamente le malattie
,

forto l’ idea di crifi ?

Quando qliefie crifi foffero piuttofto il fogno e

r effetto della guarigione
,
che la Tua caufa

,
a

che fervirebbero tutti que' fegni favorevoli di

cozione che 1’ annunziano ? Perchè gli emetici

e i purganti
,
che non fono di una natura tale

da diminuire lo fpafimo
,
follevano così confide-

rabilmcnte quando fono impiegati a propofito ?

Quelle putridezzc
,
che preparate da lungo tem-

po
,

e prevedute da’ medici affettano i corpi vi-

vi
,
come altrettanti cadaveri

,
non poffono ef-

fere 1’ effetto dello fpafimo
,
poiché al contrario

fuppongono l’atonia la più manifefia * Il conta-

gio, la cui efifiénza non è provata che troppo,

affetta anche i liquori : effo gira con eflì
,

e fi

moltiplica ne’ medefirni fenza affettare le fun-

zioni fino a tanto che abbia aumentato abba-

C 2 danza
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fìanza le Tue forze per agire fopra le parti ner*

vele. Se noi feguiamo gli effetti dell’ inoculazione

del vajuolo
,
ne vedremo la prova la più completa.

Gli umori lono dunque una delle caufe di

malattia : lono altresì una delle caufe della di-

vertita tra gli uomini nello fiato di falutc : la

loro formazione
,

a dire il vero
,
dipende da’

folidi . Si vede il moto del cuore nell’ embrio-
ne dell’ uomo

,
prima di vedervi il l'angue ; fi

forma efio da un moto de’ folidi
,
continuamen-r

te ripetuto
j

fi modifica pe’ fuoi gradi
j
ma tutti

gli elementi che 1’ uomo è obbligato di prende-,

re in preliito da’ corpi efiranei alla fua natura

,

non fono egualmente fufcettibili della fieffa mo-
dificazione . Gli alimenti fervono di principio

al fangue : ricevono la loro proprietà dai l'olio

di
;
ma non ne ricevono nè la fieffa dofe

,
nè

la ftruttura efattamente la fieffa

.

Ecco dunque due forgenti conofeiute di diffe-

renza : unite loro quelle
,
che producono anche

le evacuazioni più o meno grandi
,

il giuoco

dell’ efercizio
,

le paffioni
,

1’ aria che fi refpi-

ra ; farà forza concludere
,
che febbene la for--

mazione degli umori del corpo dipenda dai fo-

lidi
,

tuttavia parecchie altre caufe concorrono

a modificarli
,

e a diverfificarli tra loro

.

Non vi è fìcuramente punto di meravigliofo

nell’ offervazione di Van-Helmont (*)
,
che rife-

rifee
,
che avendo fatto levar fangue a duecen-

to contadini in ifiato di buona falute
,
non ne

trovò uno
,
che aveffe il fangue dell’ altro : tut-

ti avevano confiderabili differenze
j

tutti fiava-

no bene .

Ogni

(*) Van-Helmopt. de febrib. cap. 2. 27,



Ogni uomo ha nelle fuc fibre un grado di

azione particolare
j

ogni uomo deve avere un

fangue totaiinente diverlo. Egli è difficile nel-

lo llato naturale di rilevare tutte le gradazio-

ni
,
che diilinguono gli umori : la loro forma-

zione
,

benché dipenda da una fola caufa
,

è

modificata da varj accidenti : effi non hanno la

femplicità de’ folidi
,
ma neppure fanno la bafe

e r elfcnza del noftro corpo . Un giorno li for-

ma
,
un giorno li difirucge :

per se mcdefimi

fono l'opra un piede fubalterno
,

e la loro im-

prcifione non fi trafmette all’ anima che pel

mezzo de’ folidi . In una efpericnza riferita da

Lower il brodo teneva luogo di fangue in un
giovane Ipofiato da un’ emorragia :

pafiava que-

llo dallo llomaco nel fangue : di là compariva

all’ apertura della vena . Un foccorfo così fera-

plice fervi per render la vita a quello giovane .

Il primato eminente de’ folidi fu’ fluidi fa fa-

cilmente Icntire a che fi applica nelle malattie

umorali il privilegio della forza delle fibre
,

e

lo Ivantaggio della loro debolezza . Le fibre

fonò più o meno affette dalle caule umorali fe-

condo il grado di mobilità che hanno ricevUtd

dalla natura : refillono effe all’ irapreffioni degli

fimori in ragione delle loro forze . Un uomo
robullo trateina rapidamente co’ fuoi eferemen-

ti le parti eflranee
,
che fono nate negli umori

per lo l’concerto delle loro parti . L’ ammiffione

di un nuovo chilo è una caufa di febbre per un
uomo delicato : fi vede ciò evidentemente negli

ol'pedali e nelle perfone del popolo : quando Io-

ne (late ammalare
,

e ricuperano di poi le loro

forze, mangiano troppo, e la febbre fi perpe-

tua . A quella febbre lenta fopravviene l’accu-
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jijulazione degli efcrementi

,
il poco trafpiro

,

Ja cachcllia
,

l’ idropilìa
j
malattie umorali

,
tut-

te formate dalla debolezza de’ folidi .

Gli umori hanno due fpccic di qualità
, ?

due Ipecic di vizj
: gli uni dipendono dalla for-

za
,
dal giuoco

,
c dall’ azione de’ folidi

;
gli al-

tri non ne dipendono punto . Ne’ primi bil'ogna

anche dillinguere le proprietà, che appartengo-

no air azione de’ folidi così immediatamente
,

che quello giuoco
,

queir’ azione elfendo tolta o
diminuita

,
celiano o diminuifcono aneli’ efle

,
e

quelle altresì
,
che fono loro relative

,
a dire

il vero
,
ma che polfono fuflìllere indipendente-

mente dall’ azione delle fibre
;

lo che forma
tre dalli di differenze negli umori .

Le differenze
,
che dipendono immediatamen-

te e interamente da’ folidi
,
fono il più o il me-

no di conlillenza
,

prefa in tutta la fua eflenfio-

ne . Appartiene ai folidi di aumentare o dimi-

nuire la denfìtà, Subito che celfa il giuoco de’

folidi
,

fi cangia anche lo flato del fangue rela-

tivamente alla confluenza . Boerhaave è il pri-

mo
,
che ci abbia infognato gli effetti e i pro-

dotti della denfirà infiammatoria
,

e che ce 1’

abbia fatta vedere nello fiato naturale in uomi-
ni robufii

, cfercitati
,

e ne’ quali 1’ azione de’

vafi è forte . QLiefia denfità di fangue appartie-

ne
,

come abbiamo detto nella nofira prima
parte, a tutti i principi degli umori: e la fief-

fa materia nutritiva
,

formata da vafi forti e

tefi è più condenfata . Forfè Boerhaave ha ri-

guardato troppo come caufa dell’ infiammazione
ciò che non ne è fe non che il prodotto

j
ma

bifogna confelfare
,

che fe quella denfità è il

prodotto dell’ dizione de’ vafi infiammati
,

può
efier-.



enfcrne anche a vicenda la caufa . Non fi può

avere una più bella conferma della teorìa di

Boerhaave ,
che le efperienze del fìgnor Brow-

ne Langrifch lolla denlìcà del fangue e fu quel-

la degli umori tratti dal corpo umano in varj

(lati , e fpecialmente nello (lato inflammato-

rio (''}

.

Al contrario fe T azione de’ vafi diminuifee

,

fe è indebolita
,

i principi del fangue e degli

umori faranno meno avvicinati fra loro
,
me-

no condenfati
;

le parti eterogenee
,
che com-

pongono la malfa ,
faranno meno mefcolate

;
le

parti omogenee non faranno più tanto rifpinte

i’ una dall’altra, fi avvicineranno, e tenderan-

no ad unirli : quindi quello liquido ci compari-

rà compollo di una parte più denfa e di una
parte più fluida

;
in una parola

,
il cangiamen-

to
,
che avviene in quello cafo

,
è un diminuti-

vo di quello
,
che fopravviene nel fangue lafcia-

to e abbandonato a se llelfo . Allora una parta

denfa pare che fprema da’ fuoi pori una parte

più fluida
,

e diviene elfa llelfa membranofa
,
e

coriacea : quindi quella fpecie di dilfoluzione

cagionata dal difetto d’ azione de’ vafi è Tempre
mefcolata con fintomi reali di denfità . La foffo-

cazione
,

la difficoltà di refpirare
,

le palpita-

zioni, le ollruzioni
,

1’ induramento delle vifcerc

vi s' incontrano . Dopo grandi emorragie
, Jn

cui la forza e l’ azione de’ vafi fono fiate con-

fiderabilmente diminuite
,

fi trovano Tempre

della dilfoluzione
,

dell’ enfiagione
,
ma nello

fieffo tempo de’ polipi e degl’ imbarazzi : percib

r azione diminuita de’ vafi è talora riguardata

come

(*) Vsd.r^s modernTheory ofphyjìc. Londra. 1738-
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tome cagione di una denfità . La forta delle

a7.ioni vitali avvicina , riunifce
,
condenfa

,
g

mefchia intieramente i principi avvicinati de
liquori

,
formando una denfità o un induramen-

to del tutto oppollo . Ma quanto quelle denfità

fono contrarie nelle loro caule
,
tanto lo fonò

ne’ loro effetti: 1’ uno confifte nell’ avvicinamen-
to e nella còndcnfa7Ìone de’ principi : 1

’ altro

nella femplice unione delle parti analoghe
,
che

fembra che fi unifeano
,

perchè niun principio

le difunifee . L’ uno fuppone una grandiffima

attenuarione di principi
,

1’ altro al contrario

ne prova la grofre7.7a : nell’ uno predomina la

parte denfa e condenfata
;
nell’altro i principi

fluidi : l’azione de’ vali non è forte abballanza

per unirli
,

e rimangono acquofi . L’ uno condu-

ce e determina a tutte le malattie d’ infiamma-

zione
i
r altro è la forgente della languidezza

e della cacheflia

.

Quefle difpofizioni viziofe degli umori appar-

tengono intieramente ai folidi : effe non polTo-

no dipendere che dall’aumento o dalla diminu-
zione della loro azione . Quindi ceflano o di-

minuifeono colla ftelfa proporzione che la dimi-

nuzione o la cefTazione dell’ azione de’ folidi .

In mezzo a quelli eccelTi è collocata la mo-
derazione

,
che collituifce lo flato il pih natu-

rale e il più fodisfàcente negli umori
,

e che

dipende dall’ azione moderata de’ folidi
,

dalla

conveniente proporzione degli alimenti
, e del*

la loro facilità all’ affimi iazione . Il frutto dì

quella moderazione
,

fempre preziofa
,
fempre

tanto giuilamente vantata da’ dotti
,
oggetto de’

loro elogi e delle loro ricerche, è la perfezio-

ne della falute : fubito che il corpo ne è lon-

tano ,
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tano
j
prova divcrfi cangiamenti . Se 1’ azione

de’ lolidi e la denlìrà aumentano
,

lì provano

ben prello un calore maggiore
,

una maggiore

attenuazione
,
una maggior forza

,
ed una mag-

giore magrezza . Se 1’ aziono de’ folidi diminui-

fee ,
i principi fi difunifeono

,
fi fa fentire un

leggiero indizio di ca'chellia : o le lo fiomaco

non partecipa della debolezza del refio del cor-

po
,

il graffo fi fpande nel tefiuto cellulare . Si

ha un bel lufingarfi su quello articolo : lo fiato

del corpo
,

in cui vi è troppo graffo
,

è un di-

minutivo della cachelfia . I princiqj del fangue

meno denfo non abbracciano perfettamente il

graffo e 1’ olio degli alimenti
;
come in un lat-

te mezzo formato
,

quefio liquore galleggia
,

e

fi fpande dove può
,

per aumentare il rilafcia-

mento de’ folidi (’) .

Ma gli umori prendono anche da’ folidi nuo-

ve difpofizioni viziofe
,

le quali non ceffano

nello fieffo tempo
,
che l’ imprelfione delle fibre

e de’ vafi
,

perchè 1’ effetto di quella azione è

fiato quello di far nafeere enti diverfi da ciò

che erano prima : enti
,
che pofl'ono perire o

maltipiicarfi
,
indipendentemente dall’ attività de’

folidi. Siccome i folidi non poffono far.ceffare

la loro efillenza
,

così non poffono avere veru-

na parte nella loro produzione .

Sotto queltà claffe fi debbono collocare la

maggior parte delle acrimonie, che Boe rhaave

ha così faviamente riferite a tutte le loro cau-

fe pofììbili

.

La
I mmM mmi PI «-IIW I I >,^

(*) Veci. Cartheufer
,

tom. II. lòfi. XIV ,

oléofo j HngHÌnf>Jfs plngulbus
^ §> VI.

,
nof.i» cum-

dem

.
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La d ivifìone de’ vizj degli umori
,
che quefio

grand’ uomo ha adottata
,

è certamente meno
fenfibile nella pratica

,
che efatta nella teoria :

ma fe quelle diffei'enze non lì fono palefate di-

lìintaniente fino ad ora
,
poiTono dichiararli tut-

to ad un tratto
,

e forfè mollrerebbero di elf?r

r opera della natura
,

fe ci dalTimo la pena di

feorrere con attenzione tutte le diverfìtà de’

climi
, e più ancora tutte le varietà capricciofe

de’ gulH , e delle varie maniere di vivere
, ebe

gli abitanti di ogni paefe hanno feguito per un
abito fregolato .

E’ inutile di riferir qui tutta la dottrina di

quell’ uomo illullre
,
ma forfè otterremo noi un

frutto più reale per la contemplazione degli

alimenti
,
tanto nello flato di falute

,
quanto in

quello di malattia
,

fe ci limitiamo a confidera-

re gli effetti di quelli vizj nello flato che 1’

offervazione ordinaria e la pratica abituale ci

offrono

.

Una azione viva e continuata de’folidi, fpe-

cialmente in un calore violento non folamente

condenfa i principi degli umori
,
ma vi fa an-

che nafeere tutti gli effetti dell’ attenuazione
,

di cui fi è parlato nel primo volume di quell’

opera . I fali e gli ol; vi divengono più acri
,

più efaltati
\

le forze della natura
,

il riparo

col mezzo di un nutrimento dolce e diluente
^

le evacuazioni naturali ne fcaricano la malfa

del fangue
;
ma fe fi trafeurano le precauzioni

neceffarie
,

fe qualche ollacolo nella nollra co-

fiituzione medelima fi oppone a quella depura-

zione
,
ben prello in vece di ripararvifi

,
il ma-

le fi accrefeerà : allora gli umori perderanno le

loro qualità dolci e nutritive
, o fecondo l’ e-

fpref-



fprefTione x^olpare » le loro parti balfamiebe : il

eangiamento de’ Tali e degli olj
,
che fi attenua-

no
,

e che fi affinano Tempre maggiormente

,

avvicinerà il corpo alla putrefazione . Per dire

il vero
,

il dilTeccamento
,
che producono la

grandezza del moto
,

la condenfazione flelTa

delle parti
,
ne mafeherano i fenomeni

,
e non

laTciano vedere che i To'i fintomi di quell’ acri-

monia
,

che infiamma tutto col furore il più

grande. Il digiuno, la vigilia
,

gli elercizj im-
moderati

,
le palfioni violente dell’ anima pro-

ducono eli fieffi effetti ,
ma accompagnati da

circofianze diverfe
,
che ognuna di quelle caufe

imprime ai folidi

.

Quella fpecie di acrimonia è quella
,
che gli

antichi aveano chiamata acrimonia btliofa
,

no-

me che anche in quelli ultimi tempi fi è dato

alle febbri e alle coliche infiammatorie
,
quan-

-do coraparifeono nell’ ellate : il Tuo effetto è

quello d’irritare i folidi, d’ infiammarli a poco

a poco
,

e d’ impedire la nutrizione , Qiiefia

acrimonia prefa in un grado eftremamente leg-

giero
,
cagiona bolle roffe

,
refipellofe

,
macchie

infiammate
,
dolorofe

,
che compariicono fpeci-

almente nella gioventù inoltrata : effa è la ca-

gione ordinaria delle fuppurazioni efterne . Si

depura quefia fpecialmente pel mezzo delle ori-

ne
,
quando non è confiderabile

,
e per fecelfo

,

quando è più violenta : là compari fee lotto la

forma di bile
,
perchè quelle parti hanno mag-

giore analogia con quelle del più attenuato di

tutti gli umori del corpo umano . Egli è inu-

tile
,
per provare quella propolizione

,
di feor-

rere le opere d’ Ippocrare
,

le quali fono pie-

ne di quefia teoria . Coloro che fono verfari

nel-



nella lettura delle opere di quello principe del-

la medicina, non ne dubiteranno punto: colo-

ro che non lo conofcono
,
debbono impegnarli

a leggerle

.

L’ inazione de’ folidi non produce per se mc-
defmia verun’ acrimonia : al contrario fofpen-

dendo
,
per dir così

,
il moto

,
non genera fe

non che enti mezzo formati (’^). Gli antichi li

hanno chiamati tnertia
,
fenza forza e lenza a-

zione : almeno fono molto inferiori all’ attenua-

zione
,
che dovrebbero avere . Egli è irapolfibile

di dillruggere quelle vifcolità, quella pituita
,

poi-

ché noi le conofeiamo forco quello nome
,
fen-

za aumentare T azione della natura : la dieta è

pili necelTaria loro che gli alimenti . Ma per-

chè inlìlteremrao noi maggiormente fu quello

articolo
,
tanto dottamente efpollo da Boerhaa-

ve full’ autorità degli antichi
,

nollri modelli e

nollri maellri C*)
Due foli cali polTono far nafeere un’ acrimo-

nia oppolla alla prima nelle llelTe vifcofnà : l’

uno è il cangiamento fpontaneo di quelle vi-

feofità nelle prime llrade
;

1’ altro è la loro

Itagnazione negli fcolatorj che otturano . A gra-

di e con fenomeni diverfi giungono a corrom-
perli

;
o per parlare come Galeno e come gli

antichi
,
che denominavano le cofe piuttollo da’

loro effetti evidenti che dalla loro Ifelfa natu-

ra
,

la pituita fi cangia in malinconia
,

fpecic

di umore contro natura
,

il cui vero carattere

è r acidità

,

Gli

(*) Ved. Galeno de atra bile, verfo il fine,

(**) Ved. Boerhaave de glutìmfofpo)ìtaneo , e Van
Swieten nel commentario.

\
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Gli antichi dividevano quella acrimonia me-
lancolica

,
di cui hanno tanto parlato

,
in due

ipecie
,
o per dir meglio

, la conlideravano 'fot-

to due aipecti divedi

.

Nel l'angue la riguardavano come la fua fec-

cia
,

e la l'ua parte più grolTolana : negl’ inte-

rini
,
come un fugo acido ed eterogeneo

,
pro-

dotto dall’ ardore e dal dilFeccamcnto della bile .

Gli effetti della bile ardente
,

o per parlare

fecondo le regole della fìfica moderna ,
gli ef-

fetti della bile più attenuata non poffono ap-

partenere alla malinconia . L’ infiammazione ,

r erofione
,

le evacuazioni fono i fintomi della

bile ardente. La freddezza, che gli antichi at-

tribuivano alla bile nera fi oppone a tutte que-

ffe qualità. La ficcità non poteva dipendere che

dalla grolfezza delle fue parti
, e non dalla lo-

ro condenfazione

.

In quanto a quella
,
che elfi riguardavano co-

me la feccia e la parte la più grolTolana del fan-

gue
,

cflì le accordavano di poter predominare

nel fangue ffelTo
,

fenza eccitarvi effetti molto
vivi

,
e molto diffinti : ve la credevano anche

necelTaria . L’ autunno
,
dicevano elfi

,
è la ffa-

gione
,

in cui fi trova che ella domina nei cor-

po in abbondanza maggiore : ma se quefta ab-

bondanza diveniva ecceffiva
,

allora i fintomi di

quello umore fi manifellavano : fovente fi pone-

va effa in moto
,

fpecialmente quando era aiu-

tata dal concorlo di caule elterne : allora era il

più terribile e il più violento di tutti gl’ ini-

mici dell’ economia animale . Si chiamava per

eccellenza atrabile
,

e la diffruzione del corpo

era certa : poiché quello inimico non era meno
indomabile

,
che terribile .

La



La moItipHcicà delle offervailoni degli anti-

chi
,

e di tutti i medici
,
che hanno feguita là

dottrina d’ [ppocrate
j

fino alla rinnovazione
della teoria della medicina, non ci permettono
di riguardare tutti quelli fatti come puri giuo-

chi d’ immaginazione . Tutti i medici dotti
,
che

fi vorranno dare la pena di leggere i libri pro-

griollici d’ Ippocrare
,

e di riflettere lugli eccel- ~

lenti commentar; di Duret
,
vedranno idee rriol-

to dilHnte e molto chiare di quefta atrabile .•

Niuno ne ha fatto più iifo
,
ei ha parlato più

metodicamente su quella fpecie di umore che Bail-

lou . Avvicinando tra loro i fatti , combinan-
doli colla teoria moderna

,
pare che quelli dog-

mi immortali fi poflano richiamare a certe de-

terminate leggi

.

L’ acrimonia mclancolica non efille nello fla-

to naturale, nè nelle prime flrade
,
nè nel fan-

gue : tutti i medici moderni ne converranno

Ma fi deve ella con Sydenham ,
con Simfon

,
e

con altri molti illuflri autori bandire dalTa prati-

ca
,
non diriger mai verfo di lei i noltri foccorfi

dietetici
,
o fi deve richiamare con Boerhaave ì

Egli è certo che la fola difpofiziorie de’ foli-

di pub fare de’ malinconici : io credo di eflerm'i

fpiegato di fopra su quello articolo. Gli antichi

convenivano
,
che la trillezza

,
il dolore fenzà

ragione
,
e ciò che noi chiamiamo melancolia

,

dipendeflero fovente da un’ intemperie fenza ma-
teria . Non è neppure meno apertamente dimo-

flrato
,

che una foltanza putrida elìdente nello

flomaco ,
corrompendovi fi produce quel nero

,

quella trillezza ,
che generata fenza ragione non

appartiene se non alla melancolia ^ Se un uomo
ingoja un uovo putrido

,
quando anche le nau»



fcc le più crudeli non lo facciano vomitare
,

la

languidezza, l’inazione, la triftezza s’ impadro-

nifcono di lui . Tale è il legame de’ nervi fra

loro : tale è quello
,
anche più inintelligibile

,

dell’ anima col corpo .

Egli è dunque poflibile
,
che elìfta un umore,

che porti 1’ animo alla triftezza, e che altron-

de produca effetti meccanici fui corpo . Vedia-

mo ora se la Tua ellllenza è reale i

La fede della malinconia è in due liti diver-

fi
,
o nello flcmaco

,
o negli umori.

I tre caratteri
,

che le appartengono ,
fono

l’acerbità, l’acidità e la qualità corrofìva . Ec-

co le tre qualità
,
che le dà Galeno

,
che Boer-

haave ha riccnofeiuto per efperienza, che tutti

i medici hanno rilevate più o meno diflinta-

niente
,
anche quelli

,
che come il dottore Sim-

fon credono ,
che i vomiti neri non altro fieno

che fangue preffato ne’ vafi
,
che effo da lungo

tempo affatica.

Per fupporre quelle qualità nelle materie ,

che foggiornano nello flomaco
,
fono neceffarie

due condizioni : 1’ una è ,
che quelle qualità fie-

no molto mediocri
;

1’ altra
,
che quelle parti

poffano elfere aderenti alle parti dello llomaco

e degl’ intellini. Quell’ ultima qualità non pub

appartenere che a materie indurite
,
mucilaggi»

nofe e vifeofe
j
quindi fi veggono ordinariamen-

te le donne ,
le quali fono Hate cachettiche nel-

la loro gioventù
,
divenire foggette all’ umore

melancolico nell’ invecchiare
.
Quindi quelle di-

flinzioni
,
che fi trovano negli autori di ìElerus

albus
,

icldrus flavas
,

iElerus nìger .

La forgente fifica
,
che produce quello umore

,

confille in ciò , che le materie mucilagginofe
,

' le
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le quali nella loro effenza non altro fono che

le materie nutritive
,
ma alle quali la natura

non ha potuto dare il grado di cozione
,

che

loro conveniva, degenerano ne’ loro fcolatorj

,

e vi acquifiano un’ acrimonia ,
fovente modera-

ta e leggiera
,

talora violenta
,

talora così or-

ribile
,

che in breve tempo è diftruttiva : elTa

ha altresì effetti così violenti
,

che gli antichi

non hanno potuto paragonarla che al veleno de’

cancheri aperti
;
veleno

,
che effi riguardavano

come la più pura atrabile
.
Quello carattere aci-

do e groffolano della malinconia ci fa conofce-

re abballanza
,
come la ftefla infanzia non ne è

talora efente , e quello hanno pronunziato gli

antichi : poiché febbene credeflero che tutte le

malattie di quella età dipendelTero da una pitui-

ta denfa
,
olTcrvano che quelle malattie erano le

llelTe che quelle prodotte dalla malinconia

Per dimollrare che quella acrimonia elìlle real-

mente
,

e che le olTervazioni degli uomini fono

tratte dal feno della natura medefima
,

e non
fono il frutto de’ pregiudizi

,
bada efaminare i

fatti
, e confiderare perciò 1’ acrimonia melanco-

lica in tre cafi diverfì ,
in cui noi la vedremo

dillintamentc . In un grado leggiero , in un gra-

do più violento
, e finalmente nel fuo ultimo

grado . Là le increfpature e gli fpafimi de’ foli-

di non ci inganneranno punto

.

In un grado leggiero egli é più facile il con-

fondere quello umore collo flato de’ folidi che

produce la pena . Si può anche andare più lun-

gi . L’ umore melancolico non produce la tri-

flezza ,
fe non quando la fua fede è nello do-

ma-

(*) Galen. de locis affeciis i lib. III.



maco
,

o fi è gettato fopra taluno de’ vilccri

della regione epigallrica
,
come il fegato

,
la

milza ec. Allora non fi può fepararlo da quel-

la malinconia
,

la quale dipende dalla fenfibili-

tà de’lblidi, se non che per due fegni
,

talvol-

ta equivoci
;

1’ uno è la collanza dell’ affezione

nello Itomaco
,

o nella fede occupata da quefla

materia
,

1’ altro è il cangiamento di colore
,

di

conlìftenza e di natura degli efcrementi . Ma se

r amore melancolico occupa i vafi
,

vi fono mol-
ti fegni

,
che polTono farlo conofcere

; primie-
ramente la durezza

,
che cagiona fulle parti

,

fulle quali fi getta . Se una femplice puftola èr

cagionata da un fug« melancolico
,

farà dura
,

tenace
,

e quali fcirrofa . Secondariamente la fua

acrimonia : il fuo carattere proprio è di corro-

dere
,

e di produrre un dolore liraordinario . Si

è veduto fovente che una femplice pufiola cagio-

nava accidenti violenti
,
dolori enormi : non vi

comparifce nulla di firaordinario
;
ma se fi efa-

mina la puftola
,

fi trova dura . Ben prefto la

cura moftra anche meglio di tutte le noftre pro-

ve
,
quanto è tenue e diffi&ile a diftruggerfi . I

medici
,
un poco verfati nella pratica della me-

dicina
,
hanno tutti veduti de’ cafi fimili . Que-

lle fpecie di tumori erano chiamati melancolicr

dagli antichi: non fi trovano che ne’ vecchi, o

in quelli che fono totalmente confunti : s’ in-

contrano anche nelle donne, e nella prima fan-

ciullezza . La maniera di vivere
,

defcritta da

Galeno (*)
,
come capace di generare la melan-

colia
,
poteva render quefta fpecie di tumori più

comune in Siria, in Egitto
,

nella Grecia mc-
defi-

(*) De locls affeciis , Jib. III.

Lorry Tom, II, D
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dcfiìna ;
ma come oflerva lo fte/To autore

,
que-

ìH accidenti erano più rari nelle Gallie e nella
Germania (*)

,

Accade molto ordinariamente che quando il

corpo incomincia a foffrire la decadenza
,
natu-

rale a tutti gli efferi
, le azioni della vita ef-

fendo più languide
,

i fughi incominciano a mar-
cirli : li forma un’ acrimonia di degenerazione
negli umori

;
il corpo fembra che eliga quello

cangiamento . Se le forze fono ancora fufficien-

ti
,
quella melancolia fi depone alla pelle

;
ed

ecco quali fono i fintomi
,

che io vi ho offer-

itati più di una volta . Le due braccia e le due
cofce

,
le gambe

,
i piedi

, le mani fi gonfiano

confiderabilmente
,

dolgono
,

e acquillano quali

la durezza del legno . La pelle è tutta coperta

di pudole granofe : dopo poco tempo quelle pu-»

flole diventano dure e feabrofe
;
gettano un umo-

re lierofo e nericcio , Si formano delle puHole

larghe, che gettano fui principio un fiero gial-

liccio e corrolivo . Il giorno feguente quelle pu-

flole fi trovano piene di un fangue nero
;

e non
avviene se non dopo varj giorni che vi fi for-

ma una bella fuppurazione . Quelle pullole fi

guarifcono
;
ne fopravvengono altre o vicino o

nel luogo llelfo delle prime cicatrici . A mifura

che quelle pullole fi formano
,

e gettano un umo-
re lierofo

,
fangue nero ,

marcia
, le ellremità

fi gonfiano
;
acquillano di nuovo la loro mobi-

lità : finché effe non l’ hanno ancora perfetta-

mente
,

egli è da deliderarfi
,
che comparifcano

nuove pullole
;
ma prello o tardi guariranno per-

fettamente . Cagiona meraviglia vedere che ciò

che

(*) X)t arte cHrandi ad Glaitcenam ì lib. IV.



che era così duro e coriaceo
, diviene pufìola

j

fuppura
,
e guarjfce

,
benché non vi fofTe primi

in quelle macchie mclancoliche vcrun dolore è

Quando la durezza Icabrofa
j
che è di eirenza di

quelli tumori
,
non li facelTe conofcere per ter-

rei c melancolici
,

l’orribile Imagrimento
,
che

provano gli ammalati
,
nìoflrerebbe ballantemen-

te
j
che la malattia ha un carattere fiio proprio

4

Nel decorio del tempo
,
che ha durato una di

quelle malattie
, ho veduto un infermo lagnarli

di acidi infoffribili nella bocca
,

lebbcne negli

efcrementi e nella relazione de’ luoi alimenti

non vi folTe nulla che denotalfe un acido efiften-

te nello Itorìiaco : la Tua faliva acre e fottile gli

fi arrecava fra i denti
,

e ne corrodeva lo fmal-

to
;

lo che varie perfone prendevano per finto-

ma di fcorbuto

.

Io so
,

e ardifco dirlo per efpericnza
,

che

molti pratici hanno riferito quelli tumori allo

fcorbuto
\
ma la eofa è ben lungi dall’ elTer vo-

ta . Gli ammalati mangiano bene
,

fi tròvano

liberi col mezzo di quelli umori e di quelle eru-

zioni dai fintomi di foffocazione
,

di vertigini
^

che prima provavano : in una pàtola . hanno
qualche cofa di critico

, lo che non pub appar-

tenere in veruna maniera allo fcorbuto . Sono al

cafo di fomminillrare quattro olfervazioni fimi-

li
,

fatte fopra perfone
,

la più avanzata delle

quali aveva fettanta anni
,

e la meno avanzata

felfanta . E' cofa forprendente il fapere con quan-

to pochi timedj fono guarite
,

e con quanta ve-

rità gli antichi hanno parlato falla loro cura

pel mezzo del vitro : fono effi fiati certamente
più efatti che noi su quello articolo

,
o fia che

quella malattia folle più comune
,

o fia che il

D 2 nome



fjome di fcorbuto non effendo fiato ancora

ventato
,

(ì fofie in obbligo di fiudiare le caufo

ne’ loro effetti

.

EfiTi riferivano alla melancolia 1
’ elefantiafi

,

i cancheri : e certamente la prima di quelle or-

ribili malattie appartiene alTolutamente alla mc-
lancolia fpinta ad un certo grado; a un gradò,

anche più violento, noi dobbiamo molti fcirri,

che comparifcono prontamente
,

e che difirug-

gono le vilccre in uno fpazio più breve di quel-

lo che potrebbero fare le malattie croniche .

Ho veduta una donna
,

la quale aveva uno

fcirro confiderabile nella mammella delira : ella

riferiva V epoca della formazione di quefto male

a lei fettimane prima . Io non lo credeva . In-

tanto che fi confulta se fi debba o nò efiirpare,

fa meraviglia il vedere che la feconda mammel-t

la diviene dura : aveva ella acquifiato un volu-

me, una durezza
,

ed un pelo così confiderabile

,

che era quali ammalata quanto la prim.a

.

E' un effetto dell’umore melancolico quello,

per cui un uomo che fiava bene diviene in bre-

ve tempo ofirutto
,

e fi trova tutto coperto di

glandule dure . Gl’ indurimenti fingolari della

pelle di cui abbiamo vari efempj in Diemer-.

broek
,

nelle tranfazioni filofofiche
,

in una let-

tera del fignor Curzio
,
medico Napoletano

(*

)

,

non dipendono elfi da quello umore
, che ha la

qualità di edere acerbo ed acido ? L’ ammolli-

mento delle offa non tragge egli la fua origine

dall’ acido della melancolia ? Saremo coftret-

ti

(*) Tradotta inFrancefe dal Signor Vandermon-
de ,

Parigi , 1754.
(**) Ved.Van-Heyde

j Cloptoji Havers ,
Prlnglo

Qffer-!



H ad attribuirlo a qiiefta caufa
, fe confultando

le prime cagioni
,

lì riflette che quafi tutti gli

ammalati ,
i quali fono flati attaccati da quella

Angolare malattia
,
erano palTati per tutti i pe-

ricoli della cacheliìa c della ftagnarione degli

umori

.

La terza epoca dell’ atrabile è quella
,

in cui

cfla è aflolutamente diflruttiva
,
come noi vedia-

mo nc’ cancheri aperti; poiché lebbene un can-

chero non fla propriamente che uno feirro in-

fiammato
,

tuttavia non fi può efdudere fempré
l’ eliflenza di un umore eflraneo per la l'ua for-

mazione : non efifle certamente in tutti i cali

ma efifle fovente . Dopo la l'opprdìione dell’

evacuazione di un canchero
, fi veggono non

folaraente le parti vicine gonfiarfi e produrre

orribili dolori
,
ma anche quel veleno

,
che efi-

fleva nella parte
,

gettarli filile offa . Le oflà

in breviflìmo tempo ridotte in cenere
^

fi fpez-

xano al minimo moto
;

le parti vicine induri-

te
,
nere

,
tumefatte

,
imputridifeono

,
efalando

un puzzo infoffribile
^

che non è quello della

femplice putredine ; finalmente per fervirmi de’

termini di Areteo
,

la fola morte è il medico
j

che fi può defiderare . Nel tempo di quelli ulti-

mi periodi ho veduta un’ ammalata lagnarfi co-

flantemente di acidi nella bocca .

Io non pretendo di fare un trattato full’

atrabile e fulla melancoiia : laido a quelli
^
che

fono fatti per illuflrare la medicina
,

il carico

di cfaminare le analogie della melancoiia con

moke malattie croniche ed acute
,

di decidere

fino

ofl'ervazioiii del figtlor Morand ,
medicofopra ma-

donna Supiot , 1754 i
e quelle di Navier, i 755 -
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fino a qual fegno il mercurio pub efTere utile

o nocivo
,

e le non vi è una fpecie di confor-

piità tra i fìntomi della melancolia ed altri gra-

vi mali . Ma bafta di aver provato che efille
,

che fi pub l’coprire nella fua infanzia
,

e che

dipende Ipecialmente dagli alimenti

.

Una terza Ipecie di acrimonia
,

che dipende

da’ lolidi
,

o che pub efTer prodotta dalla loro

azione combinata colle caufe elleriori ed efira-

nee all’ animale
,

è 1’ acrimonia
,

che produce

la putredine
,

corrodens
, fed corrumpens , I

fuoi caratteri fono tanto manifefli
,
che non è

polfibile di non conofcerla : il puzzo
,

le nau-

fec
,

i vomiti
,

le materie fecciofe
,

le orine
,

i

indori fetidi
,
abbondanti

,
che lungi dal folle-

vare pare che pregiudichino maggiormente
, tut-

to concorre a provare quella putredine
,
che fa

raffomigliare i corpi vivi a cadaveri
,

e che

rende i cadaveri infopportabili .

Nella fua infanzia
,

e quando è leggiera
,
pa-

re che non appartenga fe non alle prime ffra-

de
,

e a tutti i vifeeri
,
che operano nella pri-

ma digefiione , In una feconda epoca pare che

il fegato e i fuoi contorni fieno la fede fua

principale
,

febbene le funzioni animali per la

fimpatia
,

che hanno colle naturali
,

ne fieno

egualmente affette . Finalmente quando è giunta

al fuo ultimo grado
,

il fangue mofira di aver

perduta la fua confidenza
,

e di efferfi intiera-

mente cangiato in una parte liquida
,

di pefTimo

odore
,
fenza colore

,
o di un color nero

,
e

che fa eruzione da per tutto
,
anche da’ pori.

La teda è tanto aggravata e tanto ammalata

,

le fue funzioni così oppreffe
,
che non fi sa fe

non fi dovrebbe riferire al cervello la forgen-

te



te di tutti quelli difordini
;
ben preilo la rapù

da diflruzione di tutte le Tue funzioni
,

le macchie

porporine ,
la morte flcfla

,
e la pronta dilTolu-*

zione del cadavere
,
manifellano abballanza

,
che

tutta la ma/Ta degli umori è infetta . In quella

fpecie di acrimonia più di un umore fi avvici-

na per se i’telTo e nel Tuo flato naturale al ter-

mine deli’ attenuazione
,
più elfo è affetto

;
1’

orina e la bile fono le prime ad elTer viziate
5

tutti gli altri umori s’ infettano T uno dopo 1’

altro . L’ ammalato non appetifee che le follan-

ze acide
,

e quelle che fono capaci di opporli

alla putredine . I rimedj i più potenti appena
polTono arrellare i progrelft di quella putrefa-

zione
,

quando è arrivata ad un certo grado :

per una ragione più forte
,

gli alimenti non
hanno alcuna efficacia

.
Quella fpecie di acrimo-

nia era quella che gli antichi chiamavano pefli-

lenziale
,
che più comune

,
quando è al fuo ul-

timo grado di violenza
,

ne’ paelì caldi ed umi-

di
,

fi trova in un grado minore prelfo i popo-

li
,
che godono di un’ aria più temperata e di

un clima più felice . Del rimanente quella di-

fpofizione riceve varie forme
,
produce varj fe-

nomeni per le varietà
,
che producono i corpi

lleffi ,
ne’ quali è generata : ma il fuo carattere

principale vi fi fa fempre conofeere per l’ im-

pronta che lafcia a tutte le funzioni

.

E’ cofa
'

effenziale il non confondere quella

fpecie di acrimonia
,
che fa nafeere l’ infiamma-

zione
,

colla putrefazione di cui qui fi è parla-

to : non è già che 1’ una e"*l’ altra non fi avan-

zino verfo il termine di difunione e in quello’

punto fi avvicinano infinitamente :
quindi fpef-

fo fi vede
,
che la putrefazione fuccede alla den^.

D 4 fità‘



'56

fità infiammatoria, ma Tempre quando è ceffata

l’azione viva e violenta de' folidi . Fino a tan-

to che quella azione fuffifle
,

la ficcità c la con-

denfazione danno ai principi falini ed oleofi un
carattere piuttoflo piccante ed acre

,
che cor-

rompente . Quefti principi fono abbruciati
,
per

dir così
,

e ridotti in refina
;

le evacuazioni fo-

no in picciola quantità
,
ma cariche di principi

attivi
,

e più pelanti che in ogni altro fiato

della cofiituzione umana : vis inejì magna fub
minima mole . Il fignor Langrifch ha dimofirare

quelle verità in un’ opera poco letta
,
feb-

benc forfè una delle più belle tra le moderne i

Ma quando i lìquidi hanno acquillata quella

denfìtà
,

fe 1’ azione de’ folidi diminuifee
,

fe

tutto fi rilafcia
,
ben prefio quelli principi me-

defimi
,
tanto uniti

,
fi fviluppano ed occupano

uno fpazio molto più grande di prima
;

le evacua-

zioni meno denfe divengono più abbondanti :

if moto fpontaneo di putrefazione fuccede in ra-

gione dell’ attenuazione acquillata dal moto <

Per fccefib
,
ed è quello la fentina della putre-

fazione
,

fi vede fortire una quantità di umori
j

talvolta così prodigiofa
,
che non fi crederebbe

mai che un corpo umano aveflc potuto conte-

nerli : elfo li conteneva
,
ma in un volume ri-»

firetto
,

come l’aria nell’ orina
,

in tutti gli

umori e nelle parti condenfate e folide del cor-

po umano .

Le acrimonie
,

che non dipendono dai foli-*

di
,
dipendono o dagli eferementi naturali riaf-

forbiti ,
o dalle follanze

,
che un’ economia ani-

male

(*) Tht modern theory and fraBice of fhyfic ,

Loudra j 1738.



ttìale difurdinata -, il cattivo ufo degli alimenti «

Je acque
,

finalmente il contagio fanno compa-

rire .

Sono già noti gl’ inconvenienti della bile c

deir orina rialforbite
,
quando un oftacolo fi op-

pone o alla loro d'erezione
,
o anche alla loró

i'ecrezione : non è quello il luogo di parlarne t

Il trafpiro fopprelfo
,

gli effetti e la cognizio-

ne del quale fi debbono alle feoperte di Santo-

rio
,

è forfè una delle caufe le più frequenti

delle malattie
,
ma fufficientemente difculfa dagji

autori . A quella foprarutto fi deve quel fiotti-

le umore fierofio
,
che gli antichi confondevano

colla pituita
j

e chiamavano falfa ^
ferum

acre falfurn ,
che talvolta imbeveva tutte le

parti del corpo
^
non fenza produrvi una mani-

fèlla irritazione
,
che talora epidemica ha pro-

dotto malattie gravilfime. Si polfono conlultare

fulla fiua elillenza
j

e su’ fiuoi effetti Galeno
,
Fi-

fone, il dotto Gorter
,

e prima di lui Baillou

nelle fiue epidemie.

In quanto al cattivo ufo degli alimenti
,
del-

le acque
,

dell’ aria medelìma
,
febbene fovente

la loro prima imprdlione Ila efercitata l'opra i

folidi
,
hanno anche quelle cole il d'-itto d’ in-

fettare i fluidi . La cancrena prodotta dall’ ufo

de’ grani gualli non ne è ella una prova fenfii-

bile e convincente (*) } Niuno ha parlato me-
glio che Ippocrate lulT abufo delle acque corrot-

te
,
terree, falmaiìre

j
e le offervazioni de’ no-

llri giorni concorrono a confermare i dogmi di

quello grand’uomo. Lo l'corbuto
,
malattia par-

ticolare a coloro che intraprendono lunghi viag-

gi

(*’) Acl. Acad. Parif. 17 ii.
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gl di mare , poco conofciuta un tempo quando

quelle fpedizioni erano meno lunghe e meno
frequenti , dipenderebbe elfo unicamente da uno
fpirito vitale

, che i’ uomo prende dalla terra
,

per coltivare la quale egli è nato ? Gli alimen-

ti )
le acque medefime

, non concorrono effe a

formarlo, fecondo 1 ’ offervazione informe d’Ip-

pocrate C) • Non gli fi può- negare il privile-

gio di difcendere da un’ acrimonia particolare

,

come il fignor Lind ha dimollrato in ultimo
luogo nella lua opera fu quello male . Se noi

non lo riferiamo nè alle acque
,

nè agli ali-

menti ,
bifognerà dunque riferirne la caufa all’

aria troppo carica di umidità
,
e forfè di parti

acri e fottili che la infettano . L’ aria è già di-

mollrato altronde
,
che può portare nel fangue

c negli umori molto fermento ellraneo
,
come

la pelle
,

le parti metalliche ec.
j
agente mani-

fello della vita
,
agente fegreto di molti mali

o fia che penetri la fuperficie de’ polmoni
,

o
fia che fi mefchi femplicemente colle parti del-

la faliva , fempre facili a riafforbirfi
,

e fatte a
quello oggetto . Del rimanente

,
1’ efillenza di

quelle acrimonie è tutto ciò che noi ci fiamo

propolli di efporre
,
fenza pretendere di parlar-

ne particolarmente . Agli alimenti
,

all’ acqua
,

all’economia animale difordinate fi deve altresì

la podagra
,
malattia fingolare , che fi può ri-

guardare come contagiofa
,
poiché è ereditaria

.

Tutte quelle acrimonie hanno quello di ge-

nerale
,
che prendono la tempra di quel corpo

umano che occupano
5
che foprafanno

,
per dir

così
, il fuo temperamento ; e che cangiano tal-

men-

(*) De morb. lib. II.



mente
,

c di forma e di afpetto
,
che le perfo-

ne le più abili vi fi fono fovente ingannate

.

PiaceflTe al cielo tuttavia
,

che tutto ciò che

ccmparifce nel noftro corpo
,

poteffe riferirfi a

claflì di caufe comuni ! Ben preflo Io farebbero

ancora gli effetti particolari : ma il corpo è fog-

getto a tante influenze e a tanti cangiamenti

,

di cui non conofeiamo la teoria
,

di cui neppu-

re polliamo vedere le caufe
,
che ci è impoflibi-

le di far fronte alla folla de’ mali
,
che fi gene-

rano fotto i noflri occhi
,
come altrettanti prefli-

gj ,
ma la maggiore difgrazia della noflra condi-

zione è quella di generarli ,
non folo da noi me-

delimi
,
ma fovente anche pel mezzo degli altri.

Il contagio
,

per cui un veleno fi perpetua

da uomo in uomo
,
da popolo in popolo

,
da

fecolo in fecolo
,
ora è più immediato

,
e il fo-

lo contatto il più intimo è capace di comu-
nicarne gli effetti

;
ora affale perfone

,
che me-

no fe lo afpettano
,
fecondo la fua fottigliezza

e la fua forza . La debolezza è foggetta parti-

colarmente ai fuoi attacchi : un corpo robuflo

fi difende più lungamente : le paffioni
,

lo fpa-

vento
,

i difpiaceri fono le armi
,
che prende

il contagio
5
ma cominciando fempre da’ fluidi

,

refla nafcoflo nel corpo fino a tanto che non

fi fia baftantemente moltiplicato
,

onde i fuoi

sforzi fi facciano fentire fu i folidi . Non lo

vediamo noi evidentemente nell’ inoculazione

del vajuolo ? Vi è ella un’analogia tra le par-

ti contagiofe della pelle
,

della malattia vene-

rea
,

e del vajuolo
,

come Schreiber preten-

de ? Tutte tre almeno affettano gli umori ì

ma

(*) Ved. Schreiber, de fefie Uhainenfi.



ma il giuoco de’ folidi più o meno grande dà

loro più o meno di azione , Mille circofianze

fviluppano quelli veleni* Il veleno terribile del

cane arrabbiato rella fovente nafcoflo fino a

tanto che i folidi animati ed irritati gli procu-»

rano uno fviluppo pronto e fubitaneo (*)

.

Quelli fono i capi principali delle cagioni
^

che affettano gli umori
,
e che abbiamo a pre^

venire co’ precetti falutari del vitto
,
come cer-

chiamo di combatterli co’ rimedi

.

Si comprende dunque
,

che per prevenire i

mali
,
che poffono nafeere da quelle difpofizioni

degli umori
,
bifogna conofcerli

,
bifogna fape*

re che vi è un vizio negli umori
,

e la cogni-»

zione di quelli vizj è tanto più imporrante in

quanto elillono prima di attaccare evidentemeni

te ;
in quanto danno fovente fegni della loro'

efillenza prima di dillruggere
;
quindi è proprio

della medicina prefervativa di conofeere a quali

fegni fi dillinguerà che gli umori fono affetti

primitivamente e principalmente .

In primo luogo tutte le volte
,
che gli umo-t

ri peccano e fono affetti
,

vi c un cangiamento
collante e uniforme nella proporzione

,
e nella

qualità degli eferementi
,
a lìa nel trafpiro in-

fenfibile
,
o fia nelle orine

,
o fia hel fecetfo :

fi può riguardare quello fegno come un legna

generale della degrada/ione degli umori . In

fatti febbene i folidi fieno la chiave, che diri-

ge r evacuazione di quelle materie efcremenci-

zie y fe la figura
,

la proporzione delle loro

parti fra loro è cangiata
,
fono effe o accelera-

te

(*) Ved. Mead , of thè mad dog eJT^ys on pot-

fens

.

Ellay 4.
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tc o ritardate ne’ loro moti
;

le funzioni noti

fono ancora lefc
,
ma Io faranno ben prelto :

bifogna tuttavia unire a quello fegno la coftan-

za e r uniformità
,
polche a’ foiidi nulla produ-

cono di fillb
,
come gli umori

,
la cui affezione

non può efftr cangiata
,
che dalle caufe che. agi-

feono a poco a poco fopra di elTi . Per quella

ragione Sancorio pronunzia
,
che i cangiamenti

di proporzione nei tralpiro fono più (ìcuri per

ifeoprire i germi della malattia
,
che la lefione

delle funzioni .

In fecondo luogo in tutte le malattie umora-

li accompagnate da irritazione
,

quella non tie-

ne che il fecondo rango : li propor?.iona a po-

co a poco alla caufa che aumenta
,
fegpe i fuoi

periodi e le lue rivoluzioni
;

le evacuazioni

,

che aumentano quali tutte le malattie de’ foli-

di
,
diminuifeono qui lo fpafirno e 1’ eretismo ;

e rillabililcono la calma
,
che altronde fono così

proprie a dillruggere

.

In terzo luogo la regolarità de’ fintomi ap-

partiene a quelle malattie : hanno effe un au-

mento manifello
,

hanno anche una manifella

declinazione
;

e nel mezzo de’ loro periodi non

fi veggono comparire i prelligi e le irritazioni

irregolari di quelle
,
che produce il folo giuoco

de’ foiidi
,
feppure però il corpo di quelli

,
che

fono ammalati
,
non è eflremamente mobile per

se lleffo
,

e fottopollo ad effere affetto da fpafi-

mi e da convulfioni nervofe : allora la confu-

sone
,

che producono quelli fintomi nelle ma-
lattie

,

(*) Morborum femi?ia tutÌHi cognofeuntur ex xl-

teratione perJpiratio7ìis
,
quam ex l&fis ojficils,.

feci, i 5 aph. 41 .
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lattie ,

è eftrenia
,
ed é verarrìente r obbrobriò j

il tormento
,

e la croce de’ medici

.

In quarto luogo in tutte le malattie umora-
li ,

la cui irritazione palla da una parte all’ aU
tra, il tuono naturale della parte ne fìfia il gra-

do . Se la podagra è falle membrane
,

clTà è cru-

dele
,

orribile
,

e fa foffrire dolori inefplicabi-

li
;

se è fopra un vifeere meno fenfibile
,
cagio-

na uri dolore fordp
,
ed è accompagnata piutto-

{ìo da pefo che da dolore : fi fegUono le fue

tracce, e fi pub efprimere colla maggiore o riìi-

nore vivacità di fentimenti
,

se affetta una tale

o tale altra parte

.

Finalmente le caufe fono fovente effe medefi-

me le forgenti delle nofire cognizioni : fi sa
,

se fi è provato il morfo di un cane arrabbiato,

se fiamo fiati al contagio della pefie, del vajuo-

lo ,
se le digefiioni peccano da lungo tempo i

Si polfono anche riferire
,
come fegni

,
i can-

giamenti collanti e abituali di colore ^ Un vifd

che cangia venti volte al giorno
,

non è che

un fegno di fpafimo e d’ irritazione: un vifo,

che fenza difpiacerc
,

fenza melancolia
,

refia

cofiantemente cangiato
,

è un fegno che le fe-

crezioni non fi fanno bene
,

e che fi cova nel

fondo del corpo una forgente di mali

.

Con quelli pochi principi filile varietà de’ no-

firi folidi e de’ nofiri umori pofiìamo inoltrarci

nella cognizione delle varietà degli uomini
,
e

della proporzione che fi deve feguire nell’ ufo

degli alimenti.

Per quanto quella dottrina poffa comparire

efiranea alla foftanza della materia che trattia-

mo
,

bifogna confiderare che non può farfi un

palfo nè nella fìfica confervatrice del corpo uma-
no ,
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no

,
nè nella medicina prefervativa

,
se non fi

conofee 1’ uomo in lui ftefTo
, e se non fi è pro-

fondamente riflettuto fulle imprelfioni
,
che pof-

fono fargli gli oggetti eflerni.

De//a differenza del vitto fecondo i diverji

temperamenti »

E differenze apparenti degli uomini fra lo-

ro hanno fatto nafeere la dottrina de’ tem-
peramenti ,

fàmofa prelfo gli antichi
, trattata

e divifa colla più gran cura nelle loro opere :

efla occupava il fecondo poflo ne’ progreffi di

quelli
,
che venivano iniziati ai miflerj della me-

dicina . Si trattava fui principio degli elementi

de’ corpi . Il mefcuglio di quelli elementi
,
com-

binato a fegno che ne rifultafle un ente capace

di qualche fpecie di proprietà
,

fi chiamava tem-
peramento.

Se fi fuppongono gli elementi mefehiati infie-

nae a parti eguali
,
dimodoché ne nafea un tut-

to efattamente combinato
,
che non ha più dell’

uno che dell’ altro
,

quello é il capo di opera
della natura j quello è ciò che gli antichi chia-

mavano temperamento per eccellenza
, tempera-

mento ad pondus
^
perchè le materie che lo com-

pongono vi fono in una perfetta combinazione
c a pefo eguale {*)

.

'

Tutti gli enti compofli dalla natura hanno
dunque

,
fecondo la dottrina degli antichi il lo-

ro temperamento . Bifogna conofeere quello tem-

CAPITOLO l

pera-

(*) Ved, Fernel j de tem^eramentìs ^ lib. II,
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peratnento , o quefla proporzione di mefcuglro
degli alimenti

,
per conolccrc il corpo in se lief~

fo . lotta la natura è comporta degli rtelfi ele-

menti : la fola diverfità della loro combinazio-
ne diverfifìca gli enti fra loro

.

Ogni corpo avendo il fuo mefcuglio partico-
lare ,

ha altresì il fuo particolare temperamen-
to . Quando la combinazione è efatta

,
1’ ente

il cui temperamento lì rtudia
,
ha ciò che gli an-

tichi chiamano il temperamento ad jujl'ntam ,

cioè la giurta proporzione degli elenoenti
,
che

gli conviene
,

il temperamento del leone non è

quello deir uomo
j

elfi debbono averne uno to-

talmente diverfo
,

se fi àvvicinafiero
,
nè 1’ uno

nè l’altro avrebbero il loro giurto temperamento.
Nella differenza del temperamento

,
delle pian-

te e de’ medicamenti confirte la loro virtù : erti

fanno fentire i loro effetti col cangiare il tem-
peramento deli’ ente

,
a cui quelli corpi vengo-

no applicati

.

Tutta quella dottrina, che Galeno ha defun-

ta da Arirtocile
,

filila quale i medici hanno tan-

to travagliato
,
che erti hanno iilurtrata con tam-

ta attenzione
, e falla quale Fernel ha parlato

così eloquentemente , era fondata su quello prin-
cipio fviluppato da Ippocrate (*)

.

Egli' è impolfibile
,

dice quello fondatore del-

la medicina
,
che la natura dell’ uomo fia fem-

plice , e che non fia formata se non che da una
fola fpecie di principi • Se così folle la cofa

,

i’ uomo non potrebbe fentir dolore
, e non po-

trebbe effer cangiato
,

perchè tutto ciò che è

elemento è invariabile
, immutabile

,
indillrut-

tibi-

(*) De natura homlnìi .



libile ,
incapace di produrre alcuna cofa divctTa

da se (tdfo ; ma Ippocracc non aveva parlato

chiaramente fulla natura degli elementi che com-
pongono la natura umana ; lì era egli conten-

tato di dire
,
che quelli elementi

,
qualunque fof-

fero ,
per produrre qualche cofa di collante

, e

perpetuarli inv^ariabilmente
,
dovevano elTere me-

Icolati e combinati infieme in maniera che 1’ uno
non lupcralle di troppo l’altro. Se qualche ele-

mento avelie predominato fenfibilmente fugli al-

tri
, farebbe avvenuto

,
dice lo fteffo autore

,

che quello
,
che luperava

,
avrebbe dillrutto quel-

lo degli altri
,

e ricondotte per confeguenza le

cole alla loro elementare iemplicità .

Si trattava di conofeere quegli' elementi
,

su’

quali fppocrate fi era alicnuto dai pronunziare

giudizio . La filica degli antichi non aveva verun

ibccorlb
,

che potelTe farla avanzare al di là

delle qualità conofeiute dai fenfi . ElTi le avea-

no ridotte a quattro, che fono le più evidenti;

il caldo
,

il freddo
,

il fecco e 1’ umido : fecon-

do quelle qualità fenfibili elfi ammettevano per

elementi de’ corpi la terra
,

1’ aria , il fuoco e
1’ acqua.

Da quelli elementi
,
fecondo elfi

,
erano com-

polli quattro umori
,
che avevano varie qualità

defunte da quelli elementi
,

la melancolia
,

la

bile, il fangue e la pituita . Siccome ogni Ca-

gione aveva anche la fua temperie
,

così ognu-

no di quelli umori predominava a vicenda
,
ma

Tempre fecondo le leggi della mediocrità
,

e fen-

za giungere a verun ecceflb
;
quando o l’ uno o

r altro predominava troppo ,'il temperamento
era alterato

;
quello umore faceva fentire la

fua efidenza
; Ippocrate chiamava cib per se

Lorry Tom, IL E exL
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exijiereC) ', cd allora era neceflario
,
che il cor-

po iofirille
,

c che nafceflero de’ dolori

.

Ippocrate era 1’ inventore di quella divifione

degli umori
,
ma fenza aver voluto decidere qua-

li erano i loro elementi
,

egli ci ha dato nel

più gran dettaglio le prove che ha credute ca-

paci di llabilire la realtà della loro efillenza

.

Egli le ha feguite ne’ vomiti
,

nell’ azione de’

purganti nelle emorragie
;

finalmente ne’

fenomeni ellerni
,

che manifellandofi in ogni
fiagione l'ono le prove di un cangiamento nel

corpo umano .

La lua dottrina era però diverfa da quella

de’ medici peripatetici
,

sì lungo tempo domi-
nante prefiTo gli Arabi e nelle l'cuole Europee

.

Era egli ben lontano dal dare tanta azione nell’

economia animale alle qualità fenfibili del cal-

do e del freddo
,
quanto fi è fatto di poi . Egli

conofeeva l’ efillenza di quelle qualità
;
ma la lo-

ro mutabilità, la loro dipendenza da mille cau-

fe ellcrne
,
impedivano di riguardarle per tanto

importanti
,
come fi è fatto di poi (’*'**)

.

Il fa-

lato
,

il dolce, l'amaro gli pareva che avelfero

tanto diritto alle noltre olfervazioni
,
quanto il

caldo
,

il freddo
,

il lecco e 1’ umido . Per que-
llo motivo Tachenio non vuole che fi ri-

guardi Ippocrate come il capo de’ Galenici
, ed

in certi punti ha ragione •' non è lo Hello quan-

do egli ne vuol fare un chimico.

Tutta la dottrina degli antichi
,

ravvifata dal-

la

(*

) De natura, htimana ,,
de prlfca medicina»

(**) De natura humana

,

(*’'*) De prlfca medicina .

(****) Tachenii Ippocrates Chlmicus.
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là parte delia teoria

, comparilce facilmente a

quelli
,
che hanno la minima tintura della fìlìca

moderna, fondata fopra una pura illiifìone . Per
dimollrarlo

,
ballerebbe anche fervirfi degli ar-

gomenti
,
che lo Hello Ippocrare impiega contro

il caldo ed il freddo . La loro vicenda
,

la poca

loro collan7a
,

le relazioni che quelle qualità

hanno ad altri flati del corpo
,
dimoHrano ba-

Hantemente che non polliamo riportarci a que-

lli teoremi di pura Ipeculazione . Ma quella teo-

ria
, per quanto Ha informe

,
è fiata ricavata

dall’ clìervazicne
,

1’ illulione li è dilllpata
j

i

fatti fono rimalli veri
,

e degni di rutta la no-

llra attenzione.

Gli antichi diflinguevano nove temperamenti :

ilei mezzo di otto altri
,
che tutti tendevano a

degenerare in qualche intemperie, ne era litua-

to uno
,
che conlìlleva nella combinazione efat-

ta di tutte le proprietà
,

le quali polfono appar-

tenere alla fpecie umana nella fua più perfetta

proporzione.

Galeno ci deferivo un foggetto dotato di que-

llo temperamento . Un uomo
,
dke egli

,
che

avelie elattamente il temperamento
,

che con-

viene al genere umano
,
non farebbe nè troppo

grande
,

nè troppo picciolo : non occuperebbe

colla lua malfa un volume troppo conlìderabilc \

non larebbe troppo gracile
j

non fi fentirebbe

nel toccarlo troppa durezza
,
o troppa mollez-

za ne’ fuoi mufcoli
,
una dolce ed umida frdchez-

22L occuperebbe V abito del fuo corpo : il fuo

fpirito non farebbe nè temerario , nè timido
;

terrebbe un giuflo mezzo tra la precipitazione e

la

(*) Dn temperamentls i lib, IV. cap, I.

E 2



la lentezza , tra la compaHionc e la giufH7Ìa
;

amerebbe i luoi amici
,

l'arebbc prudente
, man-

derebbe e berrebbe moderatamente
;
non li po-

trebbero rimproverar di nulla le lue funzioni
;

il luo colorito vivo e animato corrifpondereb-
be all abito del luo corpo

;
dormirebbe bene

,

e veglierebbe con attività
j

i kioi capelli bion-

di nella Ina gioventù
j

farebbero divenuti pib

bruni coll’ età .

Ecco qual’ò l’uomo, che Galeno immagina;
e per vederlo quale egli lo rapprefenta

,
bifogna

vederlo in una fpecie di punto indivifibile, quan-

do il corpo ha prelb tutto il l'uo aumento
,

e

non è ancora nella fua decadenza .

Tutti gli altri uomini fi allontanano più o
meno da quello punto fitlb

,
gli uni verlb il cal-

do
,

gli altri verfo il freddo : gli altri finalmen-

te tendono al fecco o all' umido ,

Quelli temperamenti fono femplici
;
ma non

fono mai foli
,

e fempre combinati .

Il caldo e il freddo erano
,
fecondo gli anti-

chi
,
qualità inerenti al corpo : facevano anche

più
,
ammettevano nel corpo umano un calore in-

nato
,
principio attivo della vita e della forza,

forgente dell’ attività delle nollre funzioni
,
che

quando non era incatenato da veruno ollacolo

,

era capace di prevenire e dillruggere le malat-

tie, Miniflro immediato degli ordini della prov-

videnza per la confervazione della macchina .

Ippocrate ftelTo pare che gli accordi 1’ intelli-

genza
,

la previdenza
,

e lo riguardi come un’

emanazione dalla divinità (’^) : ma i corpi indi-

pen-

(*) Ved. Ipp. de carnlbiis , lib. IV., e Galeno
de l^t>ocr/itis Flatonls ^lacltis

}

lib. Vili.



_^cndentemente dal caldo e dal freddo fono an-

che diverramente combinati : convien dunque di-

re
,
che il caldo ed il freddo lieno uniti ad al-

tre qualità

.

Il lecco e r umido
,
che comprendono 1’ acqua

e la terra , e che fanno la bafe de’ corpi
,
fono

nccenàriamente uniti o col freddo o col caldo *

I principi di Talete lì trovano con quella com-
binazione divenuti i principi di Arillotile . Quin-
di i temperamenti nella pratica Ibno il fecco e

il caldo, il lecco e il freddo
,

il caldo e f umi-
do

,
il freddo e 1’ umido

;
le qualità oppolle fi

el'cludono nccelTariamente . La bile è calda e

fecca . Si chiamavano dunque temperamenti bi-

liofi
,

quelli che erano caldi e lecchi. Il fangue

è caldo ed umido . I temperamenti dotati di que-

lle due qualità fono dunque temperamenti i'an-

guigni . La pituita è fredda cd umida . I tem-
peramenti

,
che hanno qivélle due qualità

,
fono

pituitolì . Finalmente li lafciano ai malinconici

il freddo e la liceità .

Quella teoria è alTolutamente dillriitta e con
ragione^ ma noi dillinguiamo nella pratica tem-
peramenti biliolì

,
pituitofi

^
fanguigni e melanco-

iici . La differenza
,
che ci lepara dagli antichi

,

fi è che denominando in tal guifi i temperamen-
ti elli credevano di denominarli dalle loro ca-

gioni
,

e noi non penfìamo a trovare i loro no-

mi se non che dai loro effetti evidenti . Tutte

le feoperte de’ moderni , tutti i nollri progrelfi,

nella filìca ci hanno fatto fare un palio di più ;

ma appena abbiamo rettificata le olfervazioni

degli antichi

.

Per poter dare una teoria filTa e llabiie de’

vari temperamenti degli uomini
,
bifogna in-

E z co^
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coiininciare dal fare due rifleffioni preliminari .

In primo luogo
,

fi comprende che la defini-

zione ,
la loia vera ed elarta definizione del

temperamento
, racchiude le differenze

,
che fo-

no tra gli uomini nello flato di falute.

In fecondo luogo
,

egli è imponibile di pre-

fcriver loro delle leggi
,

se non s’ intende la

teoria dell’ azione de’ folidi su i fluidi
;

teoria
,

che gli antichi non hanno mai conolciuta . Le
varietà dell’ azione reciproca di quelle due parti

cofiitutive del corpo umano
,

non hanno mai
potuto eiTere fufficientemente fviluppatc fino a

tanto che non fi è conofeiuto il meccanismo dell’

organizzazione : ed ecco in che peccavano gli

antichi : poiché febbene abbiano riconofeiuta

l’azione della natura delle malattie acute
,
av-

vezzati ad offervar bene i fatti
,

e a non veder

mai le cofe se non che ne’ loro effetti fenfibi-

li
,
fenza efperienza anatomica

,
lenza cognizio-

ne reale dell’ economia animale
,
appena avoca-

no date alcune prerogative alle parti folide nel

giuoco dell’ economia animale : elfi non cono-

fcevano nè la loro origine
,
nè la loro unifor-

mità . Dal giuoco di queflie partì dipende la ve-

ra teoria de’ temperamenti .

Quindi tutta la dottrina de’ temperamenti con-
fifte nello fpiegare come il giuoco de’ folidi co-

flantemente più o meno forte
,
produce una ta-

le o tale altra qualità abituale ne’ fluidi e in

tutto il corpo animato . Per potere avere un’

idea giulla ed intiera de’ temperamenti
,
bifogna

gettar gli occhi fopra tre forgenti di diverfità,

che vi concorrono egualmente .

La prima fi è la digellione cofiante ed abi-

tuale nello ftomaco e negli intellini : quella è

la



la forgente da cui fcorrono tutti i nofiri liqui-

di . Sebbene nel fortire da quelli vifeeri abbia-

no eflì a provare per anco molte nuove prepa-

razioni
,

le materie che li hanno lomminilìrati

abitualmente
,

poffono aver conlervato taluno

de’ loro caratteri . Non 11 veggono eglino gli

animali
,

di cui facciamo ufo per nollro fervizio

o per nollro alimento portare perllno nelle lo-

ro carni 1’ impreflloni degli alimenti
,

di cui

hanno ufato ? Non fi riconofee egli alla forza
,

allo fpirito di un cavallo
,

se quello ha fatto

ufo di biada o di fieno? I lepri e i conigli do-

mellici
,
o nudriti in pianure coltivate

,
non con-

fervano e/fi nella loro carne il gullo infipido

delle piante di cui fi alimentano ? Qtielli che

vivono fulle montagne piene di piante aromati-

che
,
non hanno elfi una collituzione diverfa ('^) ?

Io non citerò in quello luogo gli effetti favo-

lofi di certi alimenti fugli uomini
,
come della

confezione anacardina : ma tutto il mondo
converrà che il temperamento di un uomo

,
che

beve molti liquori
,
deve effer diverfo da quel-

lo di un uomo che non beve se non acqua

.

Uno llomaco debole
,

affaticato
,
quale fi tro-

va in certe fpecie di uomini
,
non fa se non un

chilo groffolano e mal preparato . Il male fi può

riparare nelle feconde llrade : ma la natura è

almeno obbligata ad impiegare la metà delle fue

forze nel riparare il male, prima di operare il

bene .

In fecondo luogo
,

il chilo paffato nel fangue
,

vi riceve maggiore o minore attenuazione e con-

den-

'*) Ipp. de vlchis radone ^ lib. II.

\**) Geoffroy
,
Mat. Med. toni. II. de AnacardUs «

E 4
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denfazionc" : ì Tuoi princip; vi fi efalcano pili o

meno
,
per conlegiienza fi avvicinano maggior-

mente o alla bilenche è tra gli umori l’umo-

re il più attenuato
,
o alla pituita

,
che è 1’ umo-^

re attenuato il meno .

Se tutto concorre a non dare che il grado

necelFario di alterazione a quelli principi ellra-

nei
,

se non ve ne è nè troppo
,
nè troppo po->

co, allora gli umori tengono un giullo mezzo,
che è il punto di perfezione dell’economia ani.

male. Il giuoco de’ vali' determina l’azione del-

la natura : il giuoco de’ v^afi dunque determina

la grande diverfità de’ temperamenti .

finalmente la terza lorgente di diverfità fi è

l’evacuazione delle materie, che divenendo fu-

perflue
,
fono finalmente materie eferementizie

,

nocive al corpo umano : tali fono gli elcrcmen-

ti groflblani
,

la materia dell’ orina
,

e quella

dell’ inlenfibile trafpirazione . Se le materie grol-

folane foggiornano troppo lungamente negl’ in-

tefiini
,

se ne riadorbifeono alcune parti
,
Tem-

pre putride
,
Tempre fatte per edere evacuate :

e se r abito di quella rcadotzione c collante
,

non pub che generarli a poco a poco una ma-
teria putrefatta nella mada del Tangue

,
o alme*

no una materia che diTponga gli umori a pren-

dere quello carattere : ciò fi vede fovente nelle

perTone abitualmente coltipare . L’ orina
,

for-

mata che fia una volta non pub fopprimerfi
,

lenza feomporre 1’ economia animale
;

la Tua

readorzione non pub mai produrre una differen-

za nel temperamento : ma il traTpiro inTenfibi.

le
,

evacuazione collante e generale
,

reg-olati

quali univcrTalmente dal giuoco de’ Tolidi e da’i’

azioni della vita, contribuiTce molto, se è mi-

nore,
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' nore
,

a produrre una quantità maggiore di lan-

!

gue
,
come Santorio e il llgnor 1-rind hanno di-

I moHrato
;

se ella è troppo abbondante
,
genera

la liceità e ne’ folidi e negli umori, e per con-
I (eguenza il calore e T acrimonia biliofa che ne

! Tono le conleguenze .

La digdlione nelle prime llrade
,
che dipende

dalla forza o acquidata o naturale degli orga-

ni
,

l’attività della circolazione ne’ vali
,

1’ efer-

cizio
,

le azioni deliavita, c la fenfibilità egual-

mente che la mobilità delle fibre
,

le quali di-

rigono le eferezioni e le evacuazioni ncceffarie

al corpo ,
fono dunque le tre Ibrgenti principa-

li
,
che debbono guidarci nella ricerca delle caii-

fe e degli effetti filici de’ temperamenti
,
perchè

fono la forgente de’ diverfi abiti
,
che fono fra

gli uomini.

Se fi efaminano due fanciulli nati di frefeo
,

e che nel nafeere non hanno ricevuto alcun vi-

zio da’ loro genitori
, ( poiché fventuratamente

accade molto fpeffo ) che le infermjrà fi perpetua-

no da progenie in progenie
,

se le loro madri
hanno goduta buona falute nella loro gravidan-

za
,

se il parto è flato felice e naturale
,
appe-

na fi trovano differenze fenfibili ne’ medefmi

.

Se ne trova anche meno quando dopo aver vif-

futo cinque o lei meli del latte della llcflà l'pe-

cie
,

non partecipano più colle loro madri de-

gl’ incomodi e degl’ inconvenienti del tempe-

ramento
,
che è proprio a quella fpecie di lat-

te : allora quali tutti i fanciulli hanno lo Hello

volume, lo flelFo colore di capelli e di peli, le

fleffe inclinazioni. Si veggono già certamente in

taluni di elli i legni del temperamento, che de-

ve un giorno predominare
;

ina fi può
,
fecondo

una



una cof^ante ofTervazione
,

fìflare per principio

nella dottrina de’ temperamenti
,
che più i cor-

pi li avvicinano alla loro origine
,
meno difFe-

rifcono fra loro

.

L’ azione delle caufe eterne
,

alle quali i fen-

ciulli fono direttamente efpofti
,
fecondo la loro

maggiore o minore opulenza
,

il clima in cui

rcfpirano
,

le diligenze
,

che fi ulano- relativa-

mente al loro nutrimento
, aumentano una di-

verfità forfè innata
,

o ne fanno nafeere una-,

che forfè non efilte : il genere di vita
,

al qua-
le fono applicati

,
1’ educazione che fi dà loro

,

determinano anche maggiormente quefie diver-

fità

.

Quefie imprefiìoni agifeono tutte fulle fibre

del corpo : fopra quefie foltanto hanno qualche

potere . L’ cfercizio efiende e fortifica tutte le

fibre fenfibili e infenfibili
,

e comunica loro ela-

fiicità e forza . Le fibre fenfibili acquifiano mag-
giore o minore attività e mobilità

,
fecondo

1’ ufo
,

a cui fono defiinate
,

dalla continua ri-

petizione di fenfazioni tanto più vive
,
quanto

fono più nuove
,

e per confeguenza infolite

.

Un corpo totalmente nuovo
,
che non è an-

cora formato
,
e che è obbligato a formarli

, de-

fume dunque da quella forgente nuove proprie-

tà
j

e ficcome per una parte la varietà delle im-

prelfioni
,
che ricevono i fuoi fenfi

,
1’ applica-

zione che se ne fa, il coraggio di quelli che lo

circondano
,

dall’ altra parte 1’ ozio
,

in cui fi

lafciano marcire le fue facoltà
, i terrori che

gli s’ imprimono
,
danno fovente al fuo fpirito

un vigore mafehio ed una certa cofianza
,
o del-

la debolezza o della pufillanimità : nella fielTa

guifa r ifiituzione corporea imprime certe dilfe-

renze



renze nelle fibre
,

la cui durata farà lunga
,
e

che non (ì riconolceranno per tutto il corfo del-

la vita . Qiielle fibre montate una volta fopra

un tuono
,

formeranno collantemente le fteffe

fiiverfità negli umori, e il circolo generale del-

le funzioni prenderà altresì un carattere
,

che
rinnovandoli ogni giorno

,
forma e produce il

temperamento

.

Se i vali lono molli
,
hanno un’ azione fuffi-

ciente
,
lenza averne troppa

,
se gli organi di-

geftivi fono forti e vigorofi
,

se gli eferementi

l'ortono in una giulla proporzione
,
non fi com-

prende alcun vizio, alcuna intemperie
,
ne ri-

luka quella lalute perfetta
,

full’ efillen/a della

quale fi è difputato tanto lungamente nelle fcuo-

le . Elfa può efiftere : ma se fi confiderà tutto

ciò che ci circonda
,

fi fentirà ben preflo
,

che

non può efillere lungamente nello fielfo fogget-

to : ed una intemperie
,

(labilità ima volta
,
con-

duce piuttofio ad un’ intemperie maggiore
,
che

ad una nuova falute

.

Un poco troppo di mollezza ne’ vafi darà un
poco più di fpazio al (angue : se gli organi di-

gefiivi fono abbafianza forti per fomminiftrafve-

ne
,
noi avremo il temperamento fanguigno

,
in

cui il fangue fi trova in grande abbondanza .

Se i vifeeri digefiivi fono forti ,
le evacuazio-

ni grandi
,

1’ azione de’ vafi violenta
,

la fenfi-

bilità e la mobilità delle fibre più confiderabi-

le che nonio è comunemente: allora quella fief-

fa malfa di umori avendo un moto rapido
,
pro-

va un' irritazione confiderabilifilma
,
genera mag-

gior calore
,
attenuazione maggiore

,
c maggior

condenfazione . I principi degli umori
,
benché

fempre dolci nello fiato di falute
,
tendono però

a di-
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* divenire piu acri
;

gli umori linfatici fono me-
no abbondanti

;
la bile al contrario deve pre-

dominare : tale è 1’ idea
,
che convien formarCi

del temperamento biliofo .

In quelli due temperamenti fi trovano funzio-

ni attive, ed una vira verace. L’ultimo ci pre-

fenta anche troppo di azione
,

fpecialmente se

tutte le circortanzc
,

le quali producono quella

coflituzionc fi trova che concorrano allo Hello

fine
;
ma vi fi veggono l'piegate tutte le rilpr-

fe della natura : al contrario 'e le funzioni fo-

no languide
,

se non fi efeguifeono con una fuf-

fieicnte attività
,

se i folidi non danno ai fluidi

ricevuti nel loro fiflema abballa nza di moto
;

se

r irritazione e il calore
,

1’ attenuazione de' prin-

cipi, la condcnlazione delle parti ^non è ballan-

temente grande
,
ne rifulta ne’ fluidi un’ alfimi-

lazione formata a metà
;

le parti non fono nè

ballantemente attenuate, nè ballantemente lega-

te infieme : la parte rofl'a del fangne
,

frutto

dell’ attenuazione c della condenfazione ,
è in

quantità minore relativamente alle parti vifcole

e glutinofe . Da quelli elementi lì forma il tem-

peramento vifcolo e picuitofo . Noi ne riferi-

remo dunque la forgente al rilafciamenro de’

folidi
,

alla debolezza delle digellioni
,

e alle

poche evacuazioni per trafpiro.

In quanto al temperamento melancolico
,
che

gli antichi ammettevano per quarto
,
che rìco-

nofeevano a varj legni
,

di cui fono piene le lo-

ro opere
,

e che elfi opponevano per la fua lic-

eità e per la fua freddezza all’ umidità
,

ed al

calore del temperamento fanguigno
,

è difficile

di non riguardarlo feraplicemenre come una in-

temperie
,
come una fpecie d’ incomodo abi-

tua-
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tuale

,
r ecceflb del quale farebbe ben predo una

malattia . Noi però vediamo alcuni uomini che

dicono di se medefimi
,

che hanno il tempera-

mento^ melancolico . Le loro funzioni li efegui-

feono 'bene
,
ma con pena : lenza quella legge-

rezza
, { alacrttas')

,
che Boerhaave colloca con

ragione tra i caratteri della lalute
,

ne rifulta

una no;a di vivere
,
una tritfezza lenza motivo

,

un inctynodo
,
che lì chiama mclancolia .

Bifogna dilìinguere dfenziaimente la melan-
colia attuale dal temperamento melancolico

.

La melancolia
,

fulla quale abbiamo llabiliti

alcuni principi hdì ne’ noitri preliminari , è o
un vizio de’ Iblidi

,
o un umore cflranco al cor-

po
,
che lo l'compone e lo affètta : il tempera-

mento melancolico è quella collipazione
,

in cui

è più facile di venirne attaccato.

In quello temperamento lì fa olTervare un mi-

fìo lìngolare di debolezza e di forza . Per pro-

vare la lua elìilenza liamo mancanti del foccorfo

delle caufe filìehe
;
bifogna ricorrere agli effetti

I melancolici
,
fecondo gli antichi

,
fono uo-*

mini lecchi
,

magri
,

pallidi
,

bruni
,
o neri

,

l'enlìbililfimi al freddo e all’ imprdlioni degli

oggetti efferni
,

digerifeono poco
,

producono
molti enti

,
fono foggetti all’ emorroidi

,
alla

collipazione
,
orinano molto

,
gettano molta pi-

tuita pe’ canali naturali di quello umore. Tale
è l’ idea

,
che convien farli de’ melancolici

,
poi-

ché nell’ ufo ordinario
,

in pratica
,

in conver-

fazione
,

fi chiamano melancolici non folamcn-

te tutti quelli che hanno i fegni di quella co-

itituzione raccolti inlieme da Boerhaave e dagli

antichi
,
ma fi dà anche quello nome alle per-

fone incomodate da vapori
,

che hanno uno

fio-
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ftomaco cattivo e della triftezza : fi ama più di

dire ' che hanno il temperamento melancolico
,

die di cercare di guarirle : e se ne hanno due
buone ragioni

;
la prima fi è ,

perchè la cola è

difhciliflima
;

la feconda
,
perchè quelle perfone

rendono quafi impolfibile la guarigione col loro

capriccio
, e coi loro umore

.

La debolezza delle digelHoni
,

la groffolanità

della bile
,

la difficoltà che prova nel tuo llrin-

gimento negl’ intellini
,
fenza che vi fia impe-

dimento o, ollruzione formata
,

la tenfione
,

e la

ficcità de’ folidi
,
ma così grande che pub dTer

riguardata come rigidezza
,

fono gli elementi

della collituzione melancolica
;
collituzione

,
che

tende Tempre alla decadenza (^) ,
e che fi chia-

ma melancolia , perchè avviene rare volte che

la trillezza
,

la diffidenza di se medefimo
,

e del-

la forza delle proprie funzioni
,
non fi unifica-

no a quelli fintomi

.

Ma codelli nomi così antichi e così famofi

,

di temperamento fianguigno
,

pituitofio
,

biliofio

e melancolico non fono clfii un rifipetto mal fon-

dato pe’ nollri maggiori
,

una fipccie di abito y

una convenzione di linguaggio?

Se fi prendono quelli nomi, come gli antichi

volevano che fi prendelfiero
,

e se fi ha qualche

riguardo alle quattro parti collitutive de’ nollri

umori
,
fono certamente illufivi : ma se fi con-

fiderano le varierà fifiche
,
che vengono eccitate

ne’ nollri umori dalla tenfione
,
dalla elallicità

,

dal giuoco e dal moto de’ nollri folidi
,

allora

fi giudicherà che è nccelTario in quelle varietà

di

—A
(*) Ved. Lommius cap. de meluncolla, , Galen.

de atra bile ^ Sennert. lib# IV. de morb,



di ritenere le oflervazioni degli antichi . Non
vi è alcun eccello

,
o vi è troppo di azione

, o
non vi è un’ azione fufficicnte

;
ò quelle tre va-

rietà che fono necelfarie in un corpo
,

femprc
circondato da agenti che lo affettano

,
formano

tre de’ nollri temperamenti
,

il fanguigno
,

il

biliofo
,

il pituitofo : o finalmente quello tuono
e quella azione de’ folidi è difordinata . Non vi

è se non una fpecie di difordine
,
che polla fu f-

fiftere coll’apparenza della falute': quella c quel-

la che fi chiama temperamento nielancolico

.

Del rimanente gli antichi non hanno pretefo

con quelli temperamenti di filfare al numero di

quattro tutte le varietà delle funzioni della fpc-

cle umana
,

quelli generi di temperamenti era-

no i più apparenti e i più evidenti tra un’ in-

finita quantità di altri : fi fuddividevano elfi

all’ infinito a gradi
;

e per gradazioni infenfibi-

li . Si pub elTer più o meno biliofo
,
più o me-

no fanguigno
: gli eccelli tendono verfo lo fia-

to di malattia : meno di quelli eccefil fi prova
,

più fi è vicino allo fiato di falute .

Il temperamento , che tiene il mezzo fra que-

lli eccclfi
,

e che noi abbiamo deferitto fecondo

Galeno
,

non ha bifogno di altri precetti che

di quelli
,

i quali noi abbiamo fiabiliti nella no-
llra prima parte per gli uomini in generale .

Quelli precetti confillono nel mantenere la giu«

Ila proporzione deli’ ev^acuazioni
,

nel feguire le

leggi della fobrietà
,

nel proporzionare 1’ ufo

degli alimenti ai gradi dell’ efercizio . Quello

temperamento non deve afpettare dall’ arte al-

cuna fpecie di prefervativo : per giungere ad elfo

noi dobbiamo dirigere agli altri tutte le noftre

follecitudini . Gli alimenti che non offrono trop-

pa
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pa difficoltà a digerirfi
,

che efigono per altro

ua certo travaglio dello ilomaco
,

quelli
,
che

noi abbiamo chiamati medtx naturx
,

lono gli

alimenti che più convengono in quello tempera-
mento : ma quello è fventuratamente troppo ra-

ro perchè polliamo occuparci a prelcrivergli del-

le leggi. Gli antichi hanno dil’putato lungo tem-
po per iapere

,
se quello temperamento così bril-

lante
,
che porta fcco 1’ idea di una lalute per-

fetta non era un puro ente di ragione : ma se

quello efille
,

è un lampo di un momento, che

non può fulfilterc nel mez/to dell’ agitazioni ine-

vitabili della vita umana . Non appartiene nè

alla fanciullezza
,
nè alla gioventù

,
nè alla de^-

cadenza dell’ età : la vecchiezza non può più co-

nofcerlo : e quando quefia fpecie di punto inde-

terminabile folle anche polTeduta da un uomo
,

che ne rentilfe tutto il valore
,
che per l’ amo-

re della fobrietà
,

c per la mediocrità delle lue

palfioni lòrpalTalTe II rimanente degli uomini
,

non è egli appunto 1’ uomo il più giallo
,
che

trova le più ordinarie occalioni di turbamento

e di dil'piacere ì

Fra tutti i temperamenti quello
,
che fi avvi-

cina più a quello mezzo
,

è il temperamento
lànguigno.

Per conofeere che non fi debbono cercare a

quello temperamento altri principi se non quel-

li
,

che noi gli abbiamo accordati
,

balla ram-
mentarli le cagioni

,
che polTono formare più

di fangue
,

e mantenerne 1’ abbondanza nel cor-

po umano

.

I vil'ceri digellivi debbono elTer forti e dige-

rir bene
;

debbono abbracciare fortemente gli

alimenti che fono fatti per riceverli , I vafi con-

tinua-
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tinuano T operazione
,
che queftl vlfceri lianno

incominciata
,

e la continuano bene
;
fono (ol-

tanto un poco troppo molli
;
cedono troppo fa-

cilmente air imprelfione del fangue : la loro rea-

zione non è alfolutamente eguale all’ azione di

quello fluido
,

lo che fa sì che fieno continua-

mente in uno flato di tenfione più confiderabile

di quella, che provano gli altri temperamenti .

Le cagioni di quella mollezza de’ vali
,
o al-

meno della ragione che li fa cedere
,
fono o la

poca tenfione
,

o la delicatezza del fiftema de’

foiidi : quindi non vi è temperamento
,

in cui

la pletora e la rottura de’ vafi fia da temerfi piu

che in c/uello
;

la rottura se quelli vali cedono

per delicatezza
j

la pletora se cedono per poca

tenfione .

Quello temperamento appartiene alla gioven-

tù
,

non già a quella che è ancora vicina all’

infanzia, ma a quella che è più vicina alla vi-

rilità . Il tempo
,

in cui il corpo ha prefo tut-

to il luo aumento
,

in cui tutte le parti fono

fviluppate
,

è un tempo
,

in cui il fangue deve

necelfariamente foprabbondare
;
uno de’ fuoi ufi

gii è tolto . La forza però e 1’ azione de’ vafi

non ne fa che maggiormente e perciò non vi

è un’ età ,
che fia maggiormente foggetta alla

pletora . Non è già che il temperamento fan-

guigno non poffa efillere in tutte le età a pro-

porzione dello flato naturale delle funzioni
,
o

per parlare come gli antichi
,

a proporzione del

temperamento dell’ età . Nella flelfa guifa la gio-

ventù
,
benché più fanguigna che ogni altra fpe-

cie di flato della vita
,

può avere le tracce di

un’altra coftituzione : ma il temperamento fan-

guigno non fi prefenta mai con evidenza mag-

Lorry Tom. II. F giora
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giore che in quefto tempo

,
non ha mai mag-

giori inconvenienti che in querta età

.

La primavera calda ed umida pareva agli an-
tichi il tempo il più proprio a l'viluppare la co-

lìituzione fanguigna
j

in fatti i fenomeni
,
che

può produrre nell’ economia animale la rarefa-

2Ìone del fangue ne’ fuoi vafi
,
debbono elfer^

molto più evidenri in una Itagione
,

il primo
calore della quale produce uno fviluppo in tut-

ta la natura . I fluidi rillretti e condenfati dal

freddo dell’ inverno
,
che ha preceduto

,
occupa-

vano molto meno di fpazio . I folidi parteci-

pando
,
con tutti i corpi della natura

,
della con-

denfazione che il freddo fa nafeere meccanica-

mente e fecondo le leggi efpolte da Boerhaave

,

erano anche increfpati dalla loro fenfibilità
j

il

rilafciamento che la primavera procura loro
,

li

rende molto più molli
,
ed aumenta la loro azio-

ne . Se il trafpiro è più confìderabile
,

il giuo-

co de’ più piccioli vali
,
che nell’ inverno riìtrin-

gevano
,
e facevano marcire i liquidi, è altresì

più grande . La pituita degli antichi quell’ ali-

mento 1T11.7ZO corto
,
che occupava una parte del

corpo
,

fi cangia in fangue . Così la gioventù

della natura fi ellcnde perfino ai corpi animali.

Gli antichi ci hanno dato nel più gran detta-

glio i fegni, dà’ quali fi può conofeere il tem-
peramento caldo ed umido (*)

.
Quefti fegni fo-

no chiari
5

il loro dettaglio ci condurrebbe trop-

po lontano . Vediamo quali fono le leggi
,
che

convengono al vitto di quefia coftituzione.

Lo fiomaco delle perfone fanguigne digerifee

bene
J

quella è una delle condizioni neceflarie

all’

0 Ved. Galen. medicinalis y ciap. II. lifa.VII,



- J

àir efillenza di quello temperamento . I loro vali

fono troppo molli o per delicatezza
,
o perchè

fi rilafciano facilmente : in quello ultimo cafo

hanno a temere la pletora lemplice e le lue con-
feguenze . Qiiefie conlèguenze fono racchiufe da
Santorio in quelle iole parole

,
cachex'tx vejìì-

gium
,

ixel febris . Meno le pareti de’ vali refi-

llooo
,
meno anche il moto del fangue

^
fecondo

1 alfe del vafo
^

è conliderabile
;

di più
,

i rami
capillari

, dilatati troppo facilmente
,
fono for-

zati per neceliità dalla intima vicinanza che han-
no fra loro

, fpecialmenre nelle vifeere
,

in cui

foffrono varie pieghe
, in cui formano de’ corpi

glandolofi . Segue da ciò un ritardo generale per

tutta la malfa degli umori
,

una diminuzione
nelle fecrezioni

,
che produce ben prello f ina-

zione della macchina
^

annunziata dal pefo e

dall’inerzia i*).

Quando i vali fono delicati il pericolo della

rottura
, dell’ infiammazione

^
della febbre deve

richiamare la nolira attenzioi^ . Niun tem'pera-

raento è fiato mai tanto fogg\tto all’ ètifia pol-

monare quanto il temperamento fanguigno
,

al-

lorché la poca refifienza de’ vafi dipende dalia

loro delicatezza

.

Le indicazioni
,
che prefenta quefia coftituzio-

he pel vitto
,
fono dunque diverfe

,
fecondo i due

cali ,
o di delicatezza o di rilafciarriento i

Lo fiomaco e i vifeeri digefiivi fono àbbafianr

za forti : bifogna dar loro alimenti
,
che polfa-

no fomminifirare a quelle forze bafiànti oflaco-

li
j
perchè non refiino oziofe per un lungo in->

tervallo di tempo,' e perchè noti rivolgano que-
* fià

' — ..M I
.lai,

(*) Galen; //e plenitudine .

F 1
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Oa attività contro se medefime . Una vlfcofità

troppo grande farebbe dannofa ;
se i vafi fono

troppo molli, aumenterebbe quella la mollezza,

e la farebbe degenerare in rilafciamento.

Gli alimenti ritengono per lungo tempo qual-

che parte della loro natura primitiva. Si saper
una efp^enza giornaliera

,
che gli alimenti trop-

po denfi formano un latte troppo denfo
;

il fan-

gue fegue la natura del latte : la tendenza all’

inazione
,
che appartiene a tutti i vafi molli al-

tererebbe poco quella vifeofità
,

e procurerebbe

la tendenza alla cachelTia che fi combina foven-

te colla pletora . L’ ufo abituale di tutti i fari-

viiacei
,
che non fono fermentati

,
farebbe dun-

que pregiudicievole in quefia collituzione
,
quan-

do elfa dipende dalla mollezza troppo grande de’

vafi . Sarebbero altresì quelli cibi da temerli,

quando i vafi minacciano rottura
,
perchè fodo

deboli
,

ed hanno bi fogno di azione maggiore

per alfimilarfi quelli farinacei grolToIani e den-

lì ,
che ogni altra fpecie di alimenti. E' da de-

fiderarfi ,
che le coftituzioni fanguigne ufino con

moderazione per loro nutrimento ordinario un
pane ben fermentato e ben cotto: le carni

,
fpe-

cialmente quelle che fono tratte dagli animali
,

che vivono di erbe
,
debbono anche elfer collo-

cate nel rango de’ loro alimenti ordinar]

,

ElTe convengono a quello temperamento
,
per-

chè contengono una mucilaggine leggiera
,

fa-

cile a digerirfi
,
ma inviluppata dimoiti ollacoli

per non lafciare oziofe le forze dello llomaco

c degl’ intellini . I condimenti i più femplici fo-

no quelli che meglio convengono loro : que’

condimenti
,
che contengono olj arfi

,
o aromi

,

0 cofe falate ,
procurano tutti una rarefazione

con-
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tonficìeràbile ai flaicii
,
e quella produce la ple-

tora
,

pericolola nelle perlbne fanguigrtc
,

i vali

delle quali minacciano rottura
;
meno terribile

per quelle perfone
,
nelle quali i vali fono trop-

po molli
,
ma lempre pronti a produrre una (al-

fa attività
,

a turbare le fccrezioni
,

e a feom-
porre 1’ ordine naturale dell’ economia animale .

I frutti recenti convengono realmente alla

collituzionc fanguigna
,
qualunque Ha la cagione

che la produce . Per la delicatezza de’ vafi
,

è

da temerfi folo , che non (ieno troppo acidi
,
e

quella che dipende da troppain

leggieri come
non

ma giungono

li trovano

fono fola-

quali

han-

non irritino

mollezza
,

gli acidi

combinati ne’ frutti di diate

mente un alimento falutare

alla qualità di rimedi

.

Tra i legumi quelli che hanno guicto
,

no troppa vifeofità
,

e fono egualmente poco ccra-

mendabili che i farinacei non fermentati : fra

tutte le maniere di condirli
,
quella che confille

nel farli cuocere coll’ olio e col butirro
,

è la

più cattiva . Quefte preparazioni ibmminillrano

al fangue de’ principi efaltati
,
producono la ra-

refazione
,

e impedifeono nello llelfo tempo ,

che la natura fi applichi alla digeftione . I prin-

cipi oleofi divengono rancidi
,

acri
,
penetrano

prontamente nelle feconde llrade
,
aumentano la

circolazione
^

e producono tutti gl’ inconvenien-

ti della pletora rarefatta .

Le erbe degli orti fono al contrario nel cafo

de’ fapanacei vegetabili
;
fomminifirano un fugo

leggiero
;
danno allo ftdTo tempo una (ufficien-

te occupazione allo (lomaco

molte parti eferementizie

.

Gli aromi , le fofianze

perchè contengono

che racchiudono urt

F 9 olio



pilo efrcnziale
,

fviluppato
,
o fali acri , fono

veleni pe’ temperamenti i'anguigni

.

Galeno pronunzia che il miele non con-r

viene ai temperamenti
, che fono calidi per se

medefimi . L’ olio foprabbondante
,

di cui fono

carichi il miele o lo zucchero
,

fa nafcere dell’

acrimonia e della rarefazione
,

ed eccita la fe-

te , Ne’ temperamenti fanguigni fi debbono ban-

dire ,
o almeno rnoderarne 1’ ufo .

La bevanda ,
fulla quale i medici non fono

fcmpre d’ accordo fra loro ,
deve elTer diverfa

nella coftituzione fanguigna
,

in cui i vafi han-

no troppa mollezza
,

e in quella
,

in cui fono

delicati ;
nel primo cafo non fi può diminuirla

troppo . Quella che fi prende nel parto ,
deve

portedere delle qualità
,

mediante le quali non

accrefca il rilafciamento
,

e non produca la ra-r

refazione ;
l’ acqua pura non ha verun inconve-

niente ,
nè verun vantaggio

;
i vini aurteri

,
tem-

perati con dofe eguale di acqua
,

fortificano le

fibre . I foggctti
,

dorati di fibre delicate ,
pof-

fono bere di più . La bevanda dillende ed am-
mollifce : fe le perfone fanguigne di querta fpe-r

eie vogliono far’ ufo di liquori fermentati
,

è

neceffario che quelli fieno leggieri, e quali len-

za fpirito . Gli fpiritofi, 1’. azione de’ quali fi

fortifica col mezzo degli aromi e coll’ olio del-

lo zucchero ,
fono veleni pregiudizievoli in quer

fte collituzioni
. ^

Del rimanente gli uomini
,
che hanno quelli

temperamenti ,
è necelTario che facciano un efer-

eizio maggiore, proporzionato agli alimenti
, e

^he mantengano fempre la libertà del trafpiro,

V Le

I\e allment. facultat, lib. II,



Le fibre molli debbono fortlfìcarfì colla fatien :

le perlonc
,

i folidi delle quali portano quello

carattere
,

bifoj’na che fi rifovvengano delle pa-

role di Celfo : labor ficcat

.

Le perfone delica-

te debbono far’ ulb dell’ elercizio a cavallo
,

il

quale non affatica le fibre
,
ma le fortifica

.

Coir uno ocoir altro di quelli eferci?; fi cor-

reggono gl’ inconvenienti
,

che poflbno efiere

uniti a quello temperamento
,
abbandonandovifi

collantemente e abitualmente. Le fofianze eflra-

nee
,
che fi poflbno introdurre nel corpo

,
por-

tano Tempre il pericolo di farvi fentire il loro

carattere eliraneo . Quando fi vuol dare tenfione

a fibre troppo molli
,

col mezzo di aromi e di

aflringenti
,

fi produce la rarefazione e la ple-

tora
,

fi fopprimono le fecrezioni . Se fi voglio-

no fortificare le fibre troppo delicate con ali-

menti vifeofi, e troppo mucilagginofi
,

fi dà agli

umori e ai folidi una tendenza verfo la cachef-

fia . Un efercizio moderato e non interrotto

,

fecondo le regole della ragione
,

le fregagioni

generali di tutto il corpo
,
che danno del moto

ai fluidi
,

della forza ai folidi
,

e che aumenta-
no iltrafpiro, fono i foli foccorfi

,
ai quali non

fi può rimproverare alcun pericolo

.

La coflituzione calida e fecca
,
che fi è chia-

mata biliofi
,

fuppone organi digeflivi forti e

vigorofi : eiTi hanno anche attività maggiore che

ne’ temperamenti fanguigni
;

la digeflione fi fa

prontamente
;

1’ appetito è vivo
;

quelli tempe-

ram.enti non polTono follenere il digiuno ; i fo-

lidi hanno un’ azione forte
,

il polfo c duro, le

evacuazioni fono grandi, il calore è violento,

e fpelTo eccelTivamente -,
tutte le funzioni del

;orpo fono difpofle all’attività; il corpo è ma-
F 4 grò

,
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grò
,
benché forte

;
le evacua7.ionI per feccfTo

e le orine vi comparifcono fovente cariche di

bile O .

Una coftituzione di quefia natura non teme
che le malattie inflammatorie : tutto vi conduce
in cfla : folidi

,
umori

, tutto vi è difpoflo
;

la

denlìtà infiammatoria è il fuo appanaggio
,

la

tenfione
,

la liceità vi arrefiano facilmente i li-

quori
,

e formato una volta l’ imbarazzo
,
T ere-

tismo vi lì unifee naturalmente.

L’attenuazione e l’acrimonia, che gli umori
acquifiano

,
vi renderebbero altresì i mali

,
di-*

pendenti dalla putrefazione e dall’ alcalizzazione

de’ principi
j

i più comuni ed i più pericolofi

,

se le forze virali non folfero tanto grandi
,

e

non trafeinafìero feco con rapidità fuori del cor-

po
,

pel mezzo de’ canali naturali
,

tutte quelle

parti, fubito che hanno palfato il termine, nel

quale non pofibno più efi'er utili : lo che non
impedifee nel rimanente

,
che i mali di putre-

dine non fieno e più frequenti e più violenti in

quella coftituzione, che nelle altre.

A quella fola coftiturione appartiene il nome
di biliofa . Nel mondo perù fi qualificano per
biliofi non folamente quelli che abbiamo dipinti

per tali
,
ma tutti altresì quelli che fono fog-

getti ad avere abitualmente de’ rotti amari
,
e

delle evacuazioni biliofe
,

Ila che il rimanente
del corpo Ila inzuppato di una pituita abbon-
dante

,
fia che abbia ogni altra coftituzione .

Quello ftato
,
o quella intemperie dello llomaco

merita di clTer trattata a parte
,
ma al fuo luo-

go . In quello genere di perfone pare che vi fia

un

(*) Ved. Galen. de naturai, facult, lib. II.
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un principio di corrii/Ione nello ftomaco : que-

llo è un vizio
,

e non una coflituzione .
Quella

intemperie appartiene alla medicina pratica
;

e

la Tua confiderazione non appartiene al i’osger-

to
,

di cui qui fi tratta .

Gli antichi riguardavano una coftituzione ca-

lida e lecca
,
come propria all’ efiate (*)

.

La fic-

cità procurata dalla dilfipazione della parte la

più fluida del fangue
,
aumenta il moto e il ca-

lore
,

i folidi
, che ne fono meno inzuppati

,
fo-

no meno rilafciati
,

e meno molli . Quella co-

flituzione è non folamente quella dell’ eftate
,

ma quella ancora di tutti i climi
,

in cui domi-
nano la liceità e il calore.

Quello temperamento pare femprc pronto a

degenerare in malattia
,

se non fi confiderà che

la teoria del medefimo : al contrario se fi get-

tano gli occhi fopra i biliofi
,
fono quefle le per-

fone ,
che moflrano di godere della più vigoro-

fa falute . Gli umori tendono fempre all’ acri-

monia
;
ma fino a tanto che fiamo concentrati

ne’ limiti di una coflituzione naturale
,

quella

acrimonia non giunge alla corrofione
,

va agli

fcolatorj naturali
j

e fvanifee
,
prima di aver po-

tuto produrre verun cattivo effetto : la maggio-

re denfità non fa che aflTicurare la forza della

circolazione, lenza frapporvi ollacoli.

I biliofi debbono avere attenzione nell’ eflate

a combattere più feriamente la forgente de’ vi-

zj
,
che poiTono in eflì pullulare : quello è un

nuovo ecceffo unito all’ eccciTo naturale : nell’

inverno polTono vivere più tranquilli e più in-

differenti .

Le

(*) Ved. l[>pocr. de hiitnor.



90
Le indicazioni di querta codituzione fono quel-

le della denfità
,

che fi deve combattere
,

dell’

acrimonia
,
che bifogna evitare

,
della ficcità e

della tenfione de’ folidi, di cui bifogna impedi-

re r eccelfo

,

I vifeeri digefiivi hanno la più grande attivi-

tà
;

gli alimenti dunque
,

che fono defiinati a

far la bafe del nutrimento
,
debbono offrir loro

una fufficiente refifienza
,
perchè non vi refiino

lungamente in ozio , e perchè gli umori
,

che
lì diffondono nella loro cavità

,
non vi prenda-

no un carattere di acrimonia
,

che vi produr-

rebbe deir irritazione
j
inconveniente affai ordi-

nario agli uomini biliofì
,
che per la loro ifii-

tuzione di vivere, offervano lunghi digiuni

Quefia fpecie d’ irritazione è Tempre accompa-
gnata da naufee

,
da vomiti

,
che fanno rende-

re acque acri
,

e falate
5

lo ftomaco ne è rover-

Iciato
,

la languidezza fi fa fentire in tutti i mem-
bri

,
la tefia medefima prova vertigini e fiordi-

menti : quefii fintomi fi diffipano col più leggie-

ro alimento
,
fpecialmente se quello non ha qua-

lità putride
,

e se al contrario porta feco una
maggior tendenza all’ acidità che alla putrefa-

zione .

Se gli uomini biliofi faticano di corpo
,

e fi

fiancano coll’ efercizio
,
non vi fono mucilaggi-

ni
,
purché fieno cotte

,
che effi non digerifeano

facilmente . Quelle fofianze crude fono troppo

forti per la natura umana . Il pane il più duro
e il

(*) Galeno merita di efier letto con attenzione
nell’ottavo libro del fuo metodo di guarire, fugl’

inconvenienti del digiuiio nelle coftituzioni bi-

liofe

.
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e 11 meno fermentato fi digerifce ne’ loro fio-

machi
,

e vi una [ufficiente rdìiknza, onde Io

fiomaco
,
gonfiato dagli alimenti

,
poffa fervire

di punto d’appoggio al diaframma nella fua o-

perazione : al contrario una bali? di nutrimen-

to ,
che fofie troppo leggiera, che fi dilfipafle,

e fi afiimilafie troppo prontamente
,
non bafie-

rebbe alla for2 a di quelli organi e alla difiipa-

2 Ìone
,
che fa quello temperamento .

Se le cofiituzioni biliole non fono obbligate

ad abbandonarfi a grandi travagli
,

il pane ben
fermentato balta per empire il loro fiomaco, e

per lomminifirar loro buoni fughi
,

che non
fieno troppo putridi . La carne

,
generalmente

parlando
,
non può elTer bandita dall’ ulo ordi-

nario
j
ma non fi può rifoarmiarla troppo

,
fpe-

cialmente nell’ eltate
, e quando la' ftagione con-

corre colla cofiituzione naturale . I pefei
,
che

fomminiftrano un fugo putrido
,

e che per la

maggior parte degenerano prontamente
,

non
folamente fono alimenti infufficienti per le per-

fone biliofe
,
ma anche hanno per eìfe qualche

pericolo . Quelle cofiituzioni non debbono ufar

mai felvaggiume
,
carni di animali efercitati

,
o

carnivori
; fe fono obbligare a farne ufo

,
bifo-

gna correggerle
,

co’ condimenti i più anti-pu-

tridi .

I legumi
,

i legumi anche i più duri
,

fono

di un buonilfimo ufo pe’ biliofi, fpecialraente fe

non s’ impiegano per condirli nè gli olj
,

nò

gli aromi

.

Sarebbe defiderabile
,
che la bevanda di tutte

le perfone
,
che hanno quefta cofiituzione

,
fofie

fempHce acqua
.
Quello elemento

,
che la natu-

ra offre a tutti gli animali per bevanda
,

di cui

tut-
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tutti air eccezione dell’ uomo fono contenti

<

fatta per calmare la fete
,

dilTolventc naturale

de’ fali
,
non porta feco alcun cattivo difpiace-

vole fuccelfo : ma fe è necelfario alfolutamente

far’ ufo di liquori fermentati
,

la birra la più

leggiera
,

i vini i meno fpiritofi debbono elfere

impiegati a quello effetto : bifogna evitare fpe-

cjalmente que’ vini
,

ne’ quali l’olio unito colla

terra porta nella malfa del fangue un calore

collante ed ollinato ; i vini abbondanti di tar-

taro ,
ed autieri

,
fono quelli

,
che convengono

meno degli altri

.

La bevanda può elfere più abbondante in que»

Ilo temperamento che nelle altre collituzioni :

non fi teme di rilafciarc le fibre molto tefe per

se mcdelime
,

nè di portar via le parti faline

degli umori . ElTe fono in quello temperamento
fempre piene di fali e di olj cfaltati : 1’ orina ^

la bile fono un fapone
,
che ha bifogno di elfer

difciolto {*)

.

Tutti quelli precetti debbono elfere olfervati

colla maggiore feverità da coloro
,

che fono

eminentemente biliofi . Si può diminuire un po-

co di feverità per quelli che io fono meno; ma
quella cotlituzione ha fempre un antidoto pia-

cevole negli acidi faponacei
,

tratti dai vegeta-

bili .

Tutti gli fcritti de’ medici non polfono mai
pareggiare abballanza gli elogi che fi debbono

a Boerhaave . Qiiell’ uomo
,

fempre illullre
,

merita un tributo di lodi da tutti coloro y che

s’ in-

(*) BlUofis natuYis acettim confert. fpp. d,e vieti

yat. Blliofis ratio vlcitts humeòìans adhlbenda . Ds
ajfitti
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s’ Intereffano nel bene dell’umanità. Meno in-

ventore di Harvey
j

di Santorio, di Malpighi ,

ha l'aputo mettere alle cofe
,
che quelli uomini

grandi hanno trovato
,

un prezzo più grande

per l’arte lalutare , che i loro Udii inventori:

egli ha determinata la giulla portata dell’ azio-

ne de’ corpi e degli effetti che poflono produr-

re
;

egli ha portato nella fifica e nella medici-

na i lumi della lana chimica ; egli ha unite e

raccolte iniicme le ofìervazioni fparfe degli au-

tori
,

ed ha fatto conolcere quanti lumi effe

fomminiltrano . Ma nell’ oggetto
,
che c’ inte-

rella
,

le offervazioni che ha fatte lopra i fa-

ponaed fomminiflrati dal regno vegetabile
,
non

Ibno uno de’ minori fervig;
,

eh’ egli ha renda-

ti alla medicina prefervativa

.

Quelli faponacei vegetabili hanno delle parti

oleole ed acide
,

legate ed unite fra loro . La
loro unione è capace : a dire il vero

,
di rom-

perfi e di dillruggerfi
,

o per un moto interi-

no lungamente continuato
,

o per 1’ ebollizio-

ne : ma relillono abbaflanza nella loro unione

per elTere fra i noflri umori un mezzo di con-

nelfione tra le parti oleofe ed acquee
,

che fi

trovano neceffariamente nel fangue
,
ma che ro-

vente hanno pena a confervare la loro unione.
L’economia del corpo animale efige

,
che vi

fieno ballanti mezzi di unione fra quelli princi-

pj ,
perchè l’uno non vinca l’altro , e perchè

dalla loro combinazione rifalti un tutto infieme

omogeneo . Quello mezzo di unione
,

che ii

Creatore ci fa trovare nelle piante
,

ferve a

render 1’ acqua
,
che noi ammettiamo nel nofiro

corpo
, adefiva alle parti oleofe

,
che cercano

fempre di fepararfenc . Con quello mezzo 1’ ac-

qua



qua ritenuta nel corpo
,
fvapcra meno pronta-

mente, lì porta con minore rapidità agli Icola-

tor;_, ai quali la fua fluidità la deftinerebbe
;

r olio per parte Tua
,

più feparato ,
più unito

con parti eflranee
, diviene eflo medellmo un

lapone
;
non fi ha più a temere per confeguen-

xa nè la denficà
,

nè la fluidità troppo grande

degli umori . Non bifogna meravigliarli fe il

Creatore li ha tanto moltiplicati
.
Quefli corpi

faponacei cominciano a comparire coll’ infanzia

della natura nella primavera
,

e non fini (cono

fe non quando i rigori dell’ inverno riflringo-

no e racchiudono il feno della terra : tutto è

mancante di azione in quella flagione
,

e la pi-

tuita fi accumula per quella mancanza ; Il folo

moto è quello che è necellario per dillruggerla ;

Ma nell’ intervallo
j

che comprende tre Ila-

gioni dell’anno
,

fi trovano in tutti i gradi

polfibili . Quelli faponacei hanno egualmente e

la virtù di feiogliere gli umori troppo denli
;
e

quella di correggerne 1’ acrimonia : quella virtù

non è racchiufa foltanto ne’ frutti di eflate
,

irì

cui fi mollra eminentemente
j
ma in varj gradi

e combinata con altre proprietà efille in quali

tutte le piante frefche
,

le quali fervono ad au-

mentare il piacere de’ cibi . I foli aromi de’ paetì

caldi, le radiche fole
,

o le vecchie piante ne

fono prelfo a poco mancanti . Negli aromi 1’ olio

può elfere nello flato di fapone
;
ma il princi-

pio dell'olio è atre
,

e carico di uno fpìrito vo-

latile
,
che gli dà altre virtù. Si è veduto nel-

la prima parte di quell’ opera il principio della

loro formazione : fi è veduto come 1’ arte po-

teva imitarli., o confervarli

.

Fin qui abbiamo trovata lo Itomaco in uno
flato



llato di forza e di vigore : quindi le colHtulio-

ni
,

di cui abbiamo avuto a parlare
,
erano chia-

mate calide ,
e gli umori

,
che ne rifultavano

,

avevano altrettanto o più di gradi di attenua-

zione di quello che debbono averne gli umori
dell’ uomo

,
confiderato nel fuo llato di perfe-

zione . Ne’ temperamenti
,
che gli antichi chia-

mavano freddi
,

la cofa è totalmente oppoda .

Le parti
,

che fono fatte per riparare i folidi

e i fluidi
,

ricevono un grado minore di atte-

nuazione . I loro principi tendono meno all’

ultima difunione
,

e fpccialmente in quel tem-
peramento , che fi chiama freddo ed umido

,
o

pitùitofo

.

Per comprendere ciò che' gli antichi chiama-

vano temperamento pitùitofo
,
bifogna avere un'

idea fifla e collante della pituita
;
immaginava-

no elfi l'otto quello nome un umore
,

il colore

naturale del quale è la bianchezza
,

la cui con-

fidenza diverfifica
,
ma che per se delfo è fem-

pre vifeofo : ne conofeevano varie fpecie
;
una

più tenue
,

dolce
,

o per dir meglio infipida ;

r altra più denfa
i

la terza acre
,
acida o fala-

ta , era fempre un umore degenerato : Qued’
ultima è dunque una fpecie di pituita contro na-

tura : le due prime fono naturali .

I moderni fono ben lontani dal negare T efi-

denza di quede due fpecie di umori nel fanguei

ede fono la defla cofa . La prima è una muci-

laggine più diluta
,

più fciolta
;

la feconda è

una mucilaggine ammaffata infieme
,

le cui par-

ti fono condenfate dall’ azione de’ vali

.

La pituita degli antichi è dunque la pàrte

muccofa del fangue
;

quella che dà più di corpo

a quello fluido, che fomminidra ai fuoi principe

la
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, .

la proprietà di avvicinarli
,
che penetra in varj

fcolatorj ,
dove la porzione la più denfa elTen-

do privata dell’acqua che la feparava
,

li adden-

\ la ,
e prenderebbe nel ripolo la forma di col-

la ,
di viico

, necelfarj per difendere le parti

el'pofte all’ aria .

Se quella mucilaggine animale è troppo t;rof-

folana
,

se non ha ricevuto dai vafi del corpo
umano una ballante attenuazione e finezza

,
se

i luoi principi fono troppo fproporzionati
,

e

raflomigliano troppo all’origine da cui fono lor-

titi
,

se predominano troppo fugli altri principi

dei fangue
,

allora la collituzione
,

che produ-
cono, è chiamata pituitofa .

La poca forza dello llomaco e de’ vifeeri di-

geltivi è il primo principio di quello tempera-
mento . La pituita

,
fecondo Galeno (’*)

,
non può

elfer chiamata un eferemento : ella è una pro-

duzione naturale
,
ma la quale non ha ancora

il grado di cozione che deve avere : la natura

deve darlo alla medefima . La natura lo fa trop-

po poco in quello temperamento ^ lo llomaCo è

debole . Se quello vifeere folle forte
,

tutti gli

altri lo diverrebbero facilmente
.
Quella produ-

zione un poco troppo grolfolana dello llomaco

e de’ vifeeri digellivi
, non cede quanto dovreb-

be all’ azione de’ vafi
,
o quelli non hanno ab-

ballanza di tenfione
,
nè abballanza di forza per

correggere quello difetto delle prime llrade. Quin-
di la pituita generata dallo llomaco fi trova da

per tutto; è troppo abbondante negli fcolatorj;

quelle fibre ne fono imbevute e rilafciate

.

La pituita produce dunque il rilafciamento del-

le

(*) De nattiraU faciiltat, lib. III.



le libre
,
come il rilafciamento delle fibre con-

corre a produrre la pituita . Gli alimenti ac-

quofi c diluenti la cagionano . Quello tempera-
mento pituitofo li trova generalmente ne’ climi

umidi
,

balfi
,

irrigati da troppi laghi e da ac-

que llagnanti
j è più ordinario nelle donne che

negli uomini
;

nelle perfone oziol'e che in quel-

le
j
che conducono una vita dura ed attiva : le

i'oltanze grollolane
,
dure

,
difficili alla digeltio-

ne
,

pituitofe per se Itelle
,

lo producono anch’

dìe . Le indicazioni del vitto
,
che li prefenta-

no
,
fono dunque quelle di fortificare le vifeere-,

di dare delia tenlìone alle loro fibre, di aumen-
tare le loro azioni

,
nello llclTo tempo che li

debbono fomminiltrare agli umori principi di

nutrimento più attenuati che in qualunque altro

temperamento
,

affinchè. 1’ azione de’ vafi
,
per

quanto debole la fupponiamo noi
,
aggiungendo

un poco di attenuazione a quella degli alimen-

ti
,
non produca una quantità di quella pituita,

fuperiore ai confini della natura

.

Qualunque tendenza per altro abbia il tem-
peramento

,
di cui parliamo

,
a degenerare e a

produrre quello umore fuperfiuo
,

finché è ri-

lìretto ne’ limiti di una collituzione naturale
,

non racchiude alcuna fpecie di vizio per se Hel-

lo
,
ma foltanto un pericolo continuo

,
che di-

pende dalla poca attività degli organi

.

Gli antichi riguardavano l’ inverno
,
come la

Hagione della pituita ,
e domandavano come po-

teva accadere , che fecondo i dogmi d’ Ippocra-

te r interno delle vifeere folTe più caldo e più

attivo nell’ inverno
,

e tuttavia vi li generalTe

della pituita. Era quello un problema prelTo di

loro
,
che fi feioglieva a forza di fottigliezze :

Lorry Tom. II. G ma



'ina nella teoria coftante e Tempre dimoftrata da’

moderni
,

fi sa che quefto calore interno non efi-

Ik
;
che il trafpiro c tutte le altre evacuazioni

j

divenute molto minori
,
formano un fiero

,
che

inzuppa maggiormente i folidi
;

che gli ultimi

canali del corpo umano non hanno più la ftefTa

attività
i
che se 1’ appetito comparifee più gran-

de
,

la caufa appartiene agli umori gaftri’ci ,
che

fono più abbondanti i

Gli alimenti , che convengono ai pituitofi

,

non fono con quelli principi nè i farinacei
^

fpecialmente quelli che non hanno provata fer-

mentazione
,
nè i leguminofi

,
fpecialmente quel-

li che fortono da un gufeioi

La materia del cibo
,

che fi prefenta loro
,

deve avere due qualità : offrire poca refiflenza

agli organi
,

e aver fughi abbadanza preparati

,

perchè non fi tema 1’ aumento della pituita .

Tra i vegetabili il pane ben fermentato deve

formare la bafe del nutrimento : se foffe cotto

due volte
^
come Boerhaave raccomanda

,
avreb-

be anche ricevuto un grado di attenuazione mag-
giore : quello grado lo renderebbe allo llomaco
più facile a digerirfi

,
e gli darebbe princip; più

analoghi a quelli del fangue

.

Nelle piante
,

quelle che hanno de’ fall che
promuovono le orine

,
quelle che hanno un leg-

giero principio alleali volatile
,
finalmente quel-

le che contengono un aromatico graziofo
,
deb-

bono fervire di condimento al cibo
;

gli acidu-

li
,

i frutti di eflate
,

i faponacei tanto vantati

nelle coflituzioni calide fanguigne
,

e fpecial-

mente biliofe
,

fono pregiudizievoli in quella

coflituzione .

Lo flomaco le abbraccia male , lafcia loroi

trop-



troppi movimenti Ipontanei
;
fermentano

;
T arii

che se ne l'epara ,
gira negl’ interini . L’ irrita-

2Ìone
i
che vi producono non va a profitto dell’

azione : le piante frd'che acquole debbono elfer

proferitte da quello temperamento
,
come le ra-

diche
,

i bulbi
,

e tutti i vegetabili
,

le cui par-

ti grolTolane non fono raffinate

.

Le carni fono- per quelli cali un nutrimento
falubre : fi polTono anche permetter loro quel-

le
j
che fono più attenuate che le altre : il fa-

giano
^ la pernice

,
il pollame fomminillrano buo-

ni fughi . Il bove
,
r agnello fono fatti per que-

llo temperamento : bifogna bandirne le carni llop-

pacciofe degli animali giovani . I pelei
,

le par-

ti grolle ed oleofe fneri'ano lo llomaco
;

e se

fomminillrano parti oleofe al fangue , ciò non
avviene se non col rilafciamento He’ folidi

,
fem-

pre da temerfi

.

La bevanda nel temperamento freddo ed umi-

do deve elfer rara, e data in picciola dofe : fi

può permetter l’ufo de’ liquori fermentati. Tra
i vini e gli altri liquori

,
quelli

,
che conven-

gono meglio
,

fono quelli che hanno acquilla-

to il grado di fermentazione
,

che li rende li-

quori perfetti . Tale è quella birra di Bruns-

wick, tanto vantata in Alem^gna
;

tali fono i

nollri vini di Borgogna *, o quelli che fi avvi-

cinano loro. Gli fpiriti fermentati, che fi cari-

cano di aromi e di zucchero
,

e che fi vantano

per quello temperamento
,
non debbono elTcrvi

ammclfi a motivo della qualità
,
che ha lo fpi-

rito di vino
,

di fifiare e di coagulare la parte

muccofa o pituicofa del farigne . 1 vini di li-

quori
,
r ippocras che i nollri maggiori impie-

gavano nc’ loro fellini
,

converrebbero molto

G 2 fne-



JOO
jneglio : ma bifogna avere attenzione fpecial-

niente a non inondare le digertioni di lavande

inutili .

Non vi è dunque coftituzione nel corpo u-

mano
,
che foffra meglio la dieta ecceflìva e il

digiuno ,
che quella la quale noi deferiviamo :

egli è anche falubre per effa di mangiar poco
,

e di ‘mangiare di rado
;

poiché la pituita non
è finalmente un efcreraento : ella è un alimen-

to formato a metà ,
Tempre aderente alle forze

della natura
,
che ha diritto di occuparle .

Non vi è neppure una coflituzione
,

in cui fi

debba forzare maggiormente 1’ dercizio . L’ au-.

mento del moto e del calore che ne rifulta
,

fono grandi iftromenti di cozione
,

capaci di at-

tenuare e di fciogliere le vifcofità : non fi veg-

gono perciò temperamenti pituitofi ne’ loldati
,

negli agricoltori
,

in tutti quelli
,
che fono co-

llrctti a procurarfi il vitto colle loro fatiche .

Queflo è il temperamento proprio della fanciul-

lezza ;
appartiene più alle donne che agli uo-

mini ;
fegue r ozio

;
e il travaglio a poco a

poco lo dirtrugge .

Egli è vero
,
che nell’ ufo ordinario s’ incon-

trano molte perfone
,

che fi dicono pituitofe :

ma non fono nulla meno che quello . Alcuni

foggetti ,
fecchi per se lleffi

,
magri

,
che han-

no un tempo mangiato molto
,

e fpecialmente

bevuto molti liquori fpiritofi
,
che hanno tutta

la tenitura de’ folidi fermi
,

ed anche troppo

molli
,
con una rigidezza manifcfia

,
fputano ro-

vente in grande abbondanza
,

particolarmente

nella mattina una pituita fiottile
,

leggiera,

acre
,

fialata
;
rendono altresì molta orina chia-

ra e limpida . Quelle due evacuazioni fi fanno



più o meno fecondo che elTi hanno più o me!-

no mangiato
;

gli eccelli del nutrimento gene-

rano in elfi catarri
,

raffreddori cc. . Credono j

e quella è la loro maniera di efprimerfi
,

cre-

dono di fcioglierfì tutti in acqua . Lungi dall’

ellere di una collituzione pituitofa
,

quella fpe-

cie di perlonc ha la maggiore rigidezza nelle

lue libre
j

e la denlìtà la più manifella ne’ flui-

di . Le parti acquofc non fl mefchiano bene
con gli umori troppo denfi

, e palfano fubito ai

loro Icolatori naturali C)

.

Quello flato è uno flato contro natura
,

e

flon può riferirli alle collituzioni naturali . La
liceità de’ folidi

,
e la denfità degli umori ne

fono la cagione
,
fpeciaJmente le è unita ali’ ab-

bondanza della bevanda : quindi quella malattia

appartiene fpecialmente ai vecchi
,

i quali fi ub-

briacano
,

a quelli che li credono nati per di-

flruggere e per confumare i vini , e le acqua-

vite
,
che l’arte ha prodotte . A poco a poco

hanno efli induriti i loro folidi
,
ed hanno dato

ipecialmente alle fibre dello llomaco e del fega-

to una durezza quafl feirrofa : hanno coagulato

e condenààfo i loro fluidi
,
dimodoché un liqui-

do troppo abbondante
,

portato nel fangue
,

vi

li trova in iflato di non potcrvifi mifchiare
,
o

fia che quella abbondanza dipenda dalla mino-

razione del trafpiro , lo che avviene fovente

nell’ inverno
,
o lia che ve lo abbia portato una

bevanda troppo confiderabile

.

Generalmente parlando
,

V inconveniente
j

che ha la bevanda anche femplice ed abbondan-

te di acqua pura
,

fatta fuori di propoflco
,
fuo-

ri

(*) Ved. Ippocr. de frifea medlclnot •

C 3
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yl del palio
j o ^el palio llelTo

, è quello di af-

faticare gli fcolatori con fecrczioni enormi
, di

render la malTa del l’angue troppo ineguale
,

e

meno ben mel'colata nelle lue parti
;

perchè

quell’ acqua forte fempre carica di parti faline ;

fe è tiepida ,
rilafcia

, e produce l’inazione.

Un lungo ufo per altro fa prendere da lungo

tempo agli Olandelì
,

i quali abitano in un cli-

ma freddo cd umido
,
un’ abbondanza prodigio-

fa di quelli liquori tiepidi : ella nuoce al loro

temperamento pituitofo
;
nuocerebbe anche più

fe i loro umori follerò denfi
,

e fe i liquori ac-

quofi ricufalfero di mefchiarli colla malfa det

l'angue

.

Ci rimane a regolare il vitto del tempera-

mento fecco e freddo
,
o melancolico : ripetia-

mo di nuovo
,

che bifogna dillinguerlo bene

dalla melancolia . L’ una è una malattia
,
ed è

fiata fempre trattata come tale da tutti gii au-

tori
,
tanto antichi

,
quanto moderni : e ciò che

s’ intende per quello temperamento
,

è uno fla-

to naturale, o vicino alla falute

.

La bile nera, che gli antichi hanno ammef-

fa per baie di quello temperamento
,
non efille

nello flato naturale ; efla è un umore reale e

collante nello flato contro natura . Quella in-

temperie è facile a produrla
,

e a fomminillrar-

eene gli elementi. Bifogna rammentarfene
,
per

intender le l'egole del fuo governo.

Se le fibre folide hanno acquiflato un grado

troppo grande di rigidezza
5

fe compolle di trop-

pa materia hanno perduta la loro mollezza
,

e

fono divenute grolfolane
;
da una parte non la-

feeranno più imbeverfi
,
nò penetrarfi

;
da un’

^Itra parte la loro azione
, fempre dipendente.
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dair elalìicità e dalla tcn/lone

, farà tanto mi-
nore

,
quanto effe fono meno fufcettibili di ef-

fere fcoffe dalle caufe eterne
,

e refiftono con
forza m.aggiore all’ azione della circolazione

.

I fluidi in quella collituzione fono neceffaria-

mente foprabbondanti : trovano minori inter-

valli da potere occupare : oltre di ciò la rigi-

dezza fuppone fempre 1' efìftenza di meno vali
;

i più hanno perduto le loro cavità per lo ftef-

fo morivo della rigidezza . Che divengono dun-
que quelli fluidi ? Eflì non poffono diffonderli

,

come fanno nella cacheflia . I folidi vi fi oppon-
gono : la loro forza troppo grande non cede

air impulfo de’ liquidi : eflì vanno a percuotere

gli umori troppo addenfati
,

o i folidi troppo
afeiutti

.
Quelli liquidi reltano per confeguenza

eflranei per un lungo fpazio di tempo .

L’ acqua foprabbondante del fangue fi evacua

in quella collituzione pel mezzo de’ canali ; la

faliva è più abbondante
,

le orine fono più con-

fderabili
,
ma quafi fempre fenza colore

,
pur-

ché non ne prendano taluno dalla malattia
,

c

non prendano altresì una confidenza contro

natura .

Se con quella rigidezza fi combina nello llo-

maco e ne’ vifeeri confecrati alla digellione una
freddezza

,
per fervirmi de’ termini degli anti-

chi

,

(*) Non è già che non fia polfibile
,
che la ca-

chelTia prenda il luogo di quello temperamento
;

quello avverrà quando il minimo canale ricuferà

di fpargere al di fuori pel mezzo delle llrade na-

turali quelli liquidi foprabbondanti •, ma allora la

cacheflia farà complicata
;
avrà fintomi mefcolati

di cacheflia e di melancolia.
G 4
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chi

,
o ciò che ritorna allo fleOb

,
poca attivi-

tà ,
fi avrà quella cofiituzione fredda e fecca

,

nella quale la melancolia umorale è fempre da

temerli
,
febbene quella

,
che dipende da’ folidi

,

fia molto lontana dalla rigidezza , e febbene la

rigidezza medefima
, aumentandoli coll’ età

,

fembri' fatta per guarire la vibrabilità conti-

nuata
,

che è uno degli elementi della melan-
colia vaporofa ed ippocondriaca

j o feinpliee-

mente nervofa .

I folidi nel temperamento melancolico fono
evidentemente lecchi ; i fluidi lo fono anch’ ef-

fi
;

la difficoltà della circolazione non lalcia sfug-

gire che gli umori i più tenui; gli altri s’ in-

durifcono ne’ vali più grandi . Le vifcoGtà diven-

gono più denfe
,

il fangue fleflb prende quello

carattere : quelli liquidi fono poco capaci di

produrre calore per la loro natura e pel loro

poco moto :
quelle fpecie di temperamenti han-

no un pollo eeceflivamente lento e tardo .

La maniera naturale
,
per cui quello tempe-

ramenro fi degrada
,

è la melancolia : elTa può

elTer complicata colla cachi llia
,

e con tutte le

fue confeguenze
: quella colli tuzione può infiam-

marli . E fottopolla a produrre tumori e Icirri
;

ma quelli tumori non avranno nè la malvagi-

tà
,

nè la rapidità de’ progreffi di quelli
,

che

fono prodotti dalla melancolia nera .

Tutti i fintomi , che annunziano 1’ éfiflcnza

di quello temperamento
,

pare che appartenga-

no a flati di malattia
,
ma non vi è altresì che

un palfo da fare per cadere nell’ infermità :

quello è il temperamento della decadenza dell’

età : Fernel ne filfa il principio al feflantefimo

quinto anno della vita . Se noi adattiamo la

data
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duta di qucfio autore
, faremo obbligati a con-

venire
,

che parecchi uomini hanno quella de-

cadenza anticipatamente : molti al contrario

non hanno quella collituzionne che più tardi :

gli antichi V accordavano all’ autunno .

Quella Hagione l'opravviene all’ diate
,

la

quale avendo dilllpate le parti le più fluide del

l'angue
,
pare che vi abbia prodotta una fpccie

di denfità refinora
;

l’ acqua lì mefehia molto
più imperfettamente con quello liquido. I foli-

di fono fecchi e per l’ ardore della llagione
j

che ha tolta loro la mucilaggine
,

di cui s’in-

zuppavano
j

e perchè i liquori fomminillrano

pochi fughi leggieri e penetranti .

L’autunno diminuifee il trafpiro
^ e produce

nel l'angue una condenfazione diverfa nel fuo

meccanifmo da quella
,
che gli procura 1’ azio-

ne de’ folidi : diminuifee la facilità alla millura

degli umori fra loro . La liceità acquillata da’

folidi fulfille : ma è più irritabile che nel tem-
peramento fecco e freddo degli antichi

;
1’ dia-

te aveva aumentata la Tua vibrabilità

.

Il governo di quello temperamento deve cf-

fere efattillimo motivo della follecitudine
,
con

cui degenera in intemperie : noi abbiamo al-

tronde un fangue carico di materia nutritiva ;

ma efla è come fuori di azione
,

e incapace di

nudrire fe non è fciolta e llemperata . La gran-

de arte conlille dunque nell’ introdurre nel fan*

gue abballanza di liquido
,

affinchè polTa pene-

trare le parti del fangue ,
che li fono troppo

avvicinate, affinchè polla melcliiarll con elTe in-

timamente
,

ed dTcr portato colla malfa degli

umori da un movimento comune
,
fenza metter-

ne troppo
,

affinchè non violenti il moto del
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fangue e de’ liquori
,

affinchè non fia trafporta-

to con forza verfo gli fcolatori naturali fcnza

effer cangiato
;

e finalmente affinchè non affa-

tichi e non indebolifca Io fiomaco
,

che efige

al contrario di effer fortificato
,

e di ricevere un
nuovo vigore per opporfi alla degenerazione del-

le vifeofità
,
che hanno la folidità della pece .

Tutti gli alimenti di difficile digeflionc
,

rut-

ti quelli che fono molto lontani dal termine
deir attenuazione

,
che appartiene all’ uomo

,

quelli per confeguenza
,
che fono capaci di ge-

nerare vifeofità o amori vifeofi
,
debbono effer

proferirti dal governo
,
che appartiene a quello

temperamento. Nuocerebbero effi allo flomaco,

metterebbero le fue forze ad una pruova che

elfo non pub foffrire
,
ed aumenterebbero la quan-

tità delle vifeofità
,

di cui il fangue è facile a

caricarfi
,
perchè 1’ azione de’ vafi è troppo de-

bole per 1’ affimilazione .

I farinacei non fermentati
,

e i legumi fono
dunque egualmente proferirti . Da un’ altra par-

,te le foftanze
,

che poffono imputridirli nello

flomaco
,

negl’ inteflini
,
o dare al fangue prin-

cipi putridi, fono altresì dannofe
,
perchè mar-

cirebbero in qualunque luogo del corpo le fup-

poniamo noi trafportate . Tutti i corpi
,

che

poffono prendere prontamente c fubitaneamente
un cangiamento fpontaneo

,
degenereranno in

uno flomaco debole .

II temperamento melancolico è dunque quali

intieramente ridotto agli alimenti
,
Che polli nel

giuflo mezzo delle foflanze nutritive non hanno
veruno degli ecceffi

,
che poffono rimproverarli

a quelli
,
che o fi avvicinano troppo ai princì-

pi appartenenti all’ umanità
, o se ne allonta-

nano
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nano troppo con/ìderabilmente , a quelli

,
le par-

ti de’ quali fono mal legate fra loro
,

' o fono

all’ oppolto troppo denfe . Il pane ben fermen-

tato
,

le carni le più fcmplici
,

defunte dagli

animali che non vivono se non che d’ erbe
,

il

giovane pollame
, debbono effere la bafe del lo-

ro nutrimento. Le erbe di orto debbono farne

il condimento : conviene che ne facciano ufo in

ogni tempo : il loro fugo faponaceo e leggiero

forma un chilo capace di accrefcere le fecrezio-

ni
,
fenza violentarle, e di dividere i principi.

Quelli fughi fervono di veicolo all’ acqua
,
me-

fcolandola col fangue nello lleflb tempo
,

che

llimolano leggermente i folidi , Gli aromi leg-

gieri ,
come quelli de’ nollri paefi

,
la menta

,

la meliffa ,
il timo

,
la falvia ,

polTono elTere

anche mefcolati co’ loro alimenti
,
ma con fa-

viezza e con prudenza . Non bifogna col volere

eccitare le ofcillazioni dello llomaco ed aumen-
tare la fua azione

,
non bifogna dico nuocere

allo (lato de’ fluidi o alla rigidezza de’ folidi
,

e procurare il pericolo d’ immeabilità
,
che un

fangue troppo denfo produrrebbe in vafl fecchi

e irrigiditi

.

Sebbene il latte fia flato proibito ai melan-

colici da Ippocrate
,
bifogna diflinguere in que-

flo divieto quelli
,
che fono ammalati di melan-

colia
,

e che avendo fecondo il fenfo d’ Ippo-

crace un umore acido eflftente nelle prime flra-

de guaflerebbero affolutamente il latte
,
e se ne

formerebbero un veleno
,

da quelli che hanno

femplicemente il temperamento melancolico :

poiché febbene in generale il latte
,

e fpccial-

mente il latte di vacca convenga poco loro a

motivo delle parti groflblane e vifcofe che con-

tie-
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tiene, tuttavia vi fono alcuni cafi
,

in cui i latti

più fottili
, fpecialmente quello d’ afìna

,
e talo-

ra quello di capra, poflbno convenire. Ciò che

vi è di veriflìrao
,

fi è che dal latte fi ertrae la

bibita la più conveniente per cffi : quefta bibita

è il fiero
,
che contiene tutto il fugo faponaceo

delle piante fenza aver V inconveniente del mo-
to fpontaneo

,
che fi eccita fovente in quello fu?

go
,
quando non è palfato per gli organi degli

animali

.

Ma egli è imponìbile di proporre loro il fie-

ro
,

e i fughi faponacei de’ vegetabili per loroi

ufo ordinario : il vino bianco e leggiero
,

il fu-

go di cedro
,
tanto tifato in alcune provkicie ec.-

fono le migliori bibite
,
che poffano effi impie-

gare . L’ acqua pura fcorre troppo prontamente

su i fluidi così fecehi
,

e non può riflabilire per
confcguenza la mollezza de’ folidi : bifogna an-

dar fempre con riferva fulla bibita abbondante i

Farà certamente meraviglia il vedere
,
che in

una coflituzione fredda i faponacei di Boerhaa-

ve ,
ne’ quali quello grand’uomo vedeva il foc-

corfo proprio alle malattie infiammatorie
,

pof-

fino agire confiderabilmente : ma bifogna ram-
mentarli di due punti principali che noi abbia-

mo llabiliti é II primo fi è, che la coflituzione

melancolica non è alfolutanaente una coflituzio-

ne naturale , e che non appartiene se non che

alla natura degenerata

.

Il fecondo fi è che la denfità degli umori ,•

che entra in quefla coflituzione
, efige anch’ efla

i faponacei
,
ma in picciola dofe

^
ripetuti con

tutte le precauzioni
,

che efige uno flomaco

fempre facile a rilafciarfi . E' lungo tempo
che i medie! hanno offervato per la prima vol^

ta
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ta (*)y che una bevanda leggiera, prefa in pic-

ciole doli
,
umetta ed ammollifce molto più che

le bevande affai abbondanti e in dofe troppo

forte

.

Ma bifogna aiutare T azione di tutti quefti

alimenti con cfercizj leggieri all’aria aperta in

una atmosfera un poco umida
,
fpecialmente se

effa non è fredda
,

con evirare la troppa diffi-

pazione e il troppo agio.

Tale è il governo
,
che conviene ai principa-

li temperamenti
,
che gli antichi aveano difHn-

ti . Secondo i principi llefìl della teoria de’ mo-
derni è collante che fi debbano ammettere fen-

za limitarne i gradi
,
che fono diverfi all’ infi-

nito . Noi non abbiamo infinito fopra i fintomi

che appartengono loro
,

fopra un numero im-

menlb di fegni
,

da’ quali fi difiinguono
,
perchè

tutti gli autori fono pieni di quelli fegni
,

e

perchè è inutile di infiilere fopra cofe già tan-

to note : bada
,
ed era quello il nollro difegno

,

bada portare la luce della teoria moderna fopra

le favie olfervazioni degli antichi
,

e moflrare

che è forfè collato maggior pena agli antichi

r olfervar bene
,

di quella che è fiata necefiaria

per llabilire la vera teoria delle loro feoperte .

E' bene per altro fare ofl'ervare
,
che gli ele-

menti di una coflituzione concorrono talora con

quelli di un’ altra
,

lo che produce tante fpecie

di complicazioni nel temperamento
,

alle quali

è diffìcile adattare i nomi appofli dagli antichi alle

cofiituzioni : la delicatezza , la groffolanità
,
eia

rigidezza e la fenfibilìtà delle fibre fono le forgen-

ti di quelle complicazioni nella làlute medefima.

(*) Ved, dall'. Comin. de morb^ acuu
\
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ti sforzi . La debolezza c il rilafciamento eón-

corrono a produrre quefto effetto

.

Se una caufa eftranea
,
qualunque fìafi

,
cagio-

na una tendone accidentale
,
allora fi riconolco-

no evidentemente i fintomi della delicatezza

.

Quante volte non fi veggono le perfone pitui-

tol’e e delicate
,

nel mezzo de’ loro catarri
,

forprefe delle infiammazioni ? quante volte non
fi veggono affetti i loro nervi

, come nelle per-
fone di un temperamento del tutto oppollo ? In
quella fpecie di complicazione le regole igialti-

che hanno 1’ azione maggiore . L’ efercizio un
poco forzato fpezza e condenfa le parti troppo

attenuate e troppo poco condenfate di quella pi-

tuita . Effo accrefee 1’ applicazione del lugo nu.

tritivo
,

fortifica le loro fibre
,

e dillrugge in-

fieme tutti i vizj .

Quella collituzione pituitofa è complicata al-

tresì colla rigidezza ne’ vecchi decrepiti . La ri-

gidezza delle fibre
,
che fi aumenta di continuo

per le azioni replicate della vita
,

e gli effetti

della quale non comparifeono fe non in una
certa età

,
è Hata talora accelerata da una ten-

fione di fibre continuata per lungo tempo : que-

lla tendone per altro era molto oppolla alla

rigidezza. La rigidezza è un ollacolo all’azio.

ne : elTa ne è incapace ; e la collituzione
,

in

cui le fibre fono rigide e infleffibili
,
non è al-

tro
,
che lo flato dell’ umanità

,
nei quale 1’ a-

zione è la minima che poffa effere
,

lenza of-

fendere la falute . Per difgrazia nella vecchiaia

la rigidezza è neceffaria ed incurabile : effa è

la forgente della pituita ; gli alimenti tonici e

corroboranti
,

fi oppongono almeno a quelli in-

convenienti
;
ma noi parleremo altrove del go-

ver-



verno
,

che fi deve oflervare nelle dlverfe er.\ .

Tale è la maniera di governarfi relativamen-

te agli alimenti
,

nelle varie coilituzioni natu-

rali deir uomo : ma è nccelfario oflervare con

gli antichi
,

che tutte le parti del corpo non
godono dello llelTo temperamento : il petto può
eiler delicato

,
e il rimanente del corpo pub ef-

Icf force . Quella differenza dipende o da un
vizio ereditano

,
che noi abbiamo preio dalla

ilruttura acquiflata da’ noflri genitori', o da una
tenllone continua ed abituale in quella parte

,

dipendente dalle cofe in cui fiamo efercitati . Il

canto forzato troppo di buon’ ora
,

la declama-

zione
,

1’ abito di parlare troppo alto
,
hanno

fovente accelerata
,
o fatta nafcere 1’ ecilìa , Si

poilbno leggere gl’ inconvenienti di quelli efer-

cizj ne’ libri che trattano dell’ educazione me-
dicinale

,
le ortopedie ec.

Ma il vilcere
,

in cui la diverfità della colli-

tuzione è piu grande e più llravagante
,
quello

che qui c’ importa maggiormente di conofeere
,

relativamente alla dottrina degli alimenti
,

fi è

lo llomaco
,
che influifee tempre co’ fuoi difor-

dini fulla collituzionc univerl'ale .

Lo llomaco è quel vilcere
,

fu cui le impref-

fioni delle follanze ellranee fanno un maggiore
effetto ;

effe vi palfano immediatamente -, lo col-

pil’cono
,

e montano le lue fibre fopra un tuo-

no che è particolare a lui : non vi è perciò

un vilcere
,

che fia egualmente fufcectibile di

abito . Quelli abiti fono numerofi del pari
,
che

la diverfità della maniera di penfare delle celle

,

che lo dirigono : e febbene 1’ abito poffa non
elTcre un vizio per se medefimo

,
e divenga an-

che una feconda faluce e un temperamento

,

Lorrjf Tom, IL tut-
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tuttavia quando è cattivo

,
è la forgentc de’ ma-

li i più grandi dell’ uomo .

Egli è difficile di ridurre in claffi la varietà

che il capriccio produce per lo llomaco : pare
che divenga fufeettibile di tutti i piaceri che
la fantafia de’ gufti

,
anche i più ftravaganti

,
fa

nafeere negli uomini : prende anche le antipa-

tie
i

in una parola
,

un’ idea lo rivolta
,

e cp-

iìanremente . Ciò che abbiamo detto delle fibre

ne’ nollri preliminari
j

appartiene allo llomaco
in una maniera evidente : elTo fi monta fopra
uno fielTo tuono

;
odia e defidera con violenza

;

e pone tutto il corpo a parte delle fus diverle

affezioni. Per ifpiegare quelle diverfità, rimec-

tiamo i lettori ai principi llabiliti altrove Culle

fibre.

Lo llomaco è ,
o forte o debole : lo che fi

chiama molto male a propofito o caldo
,
o fred-

do
,

perche fecondo la dottrina d’ Ippocrate lo

llomaco è fatto per cuocere gli alimenti : e fi

comprende fàcilmente, che deve cuocerli più o

meno fecondo il fuo maggiore o minor grado
di calore

.

La caufa del calore c indipendente dall’ azio-

ne dello llumaco : quello ne partecipa come tut-

ti gli altii vifeeri : e fe fi crede alla teoria di

Boerhaave
,

vi è ;ìnche maggior calore in que-

llo vi licere
,

perchè vi fono accumulati, infierae

i tronchi delle arterie vicine: il moto del fan-

gue vi fi trova rapido
;

e il graffo che è fatto

pef mantenere e confervare il calore
,

Io cir-

conda in grandiffima abbondanza. Ma o quelle

olTervazioni fieno ben fondate
, p fieno preca-

rie
,
non è meno vero

,
che il calore non può

clTere fe non una caufa molto fubalterna della

dige-



digeftione ; i’ anione delle fibre dello ftomaco j

e la difTufione degli umori
,

che fi fa in efib
,

fono le cagioni le più potenti della forza dige-

riva
,

e dell’attività dello ftomaco , Si ha lo

ftomaco più o meno forte
,
più o meno debole

nello fiato di lalute : ecco le fole differenze ,

alle quali dobbiamo attaccarci : ma 1’ attenzione

la più importante
j
che deve entrare neU’efame

de’ vifeeri digefiivi
,

è certamente quella
j
che fi

raggira lui più o meno di energia della bile i

La forza dello fiomaco non efige fe non che

di non effere nè prodigàlmente
,
nè t?otalmente

impiegata: 1’ efperienza c’ irlfegna quanto fi af-

faticano gii organi
j

quando fi fanno far loro

i più grandi sforzi poffibili . Il cuore, tutti gli

Organi non impiegano nel corfo ordinario del^

la vira
j
che una parte della loro forza reale ;

lo fteffo deve avvenire dello fiomaco . Tutti ì

medici ci dettano
,

che bifogna fortire dalla

tavola cori un refiduo ancora di appetito . Il

nutrimento fatto per confervare ed aumentare

la forza dello fiomaco
,
ficcome quella di tutte

le altre parti del corpo
,
diverrebbe difiruttivo

di tutto quello vigore
,
lungi dal ripararlo

,
fe

affaticane gli organi . Bifogna proporzionare

gli alimenti ai bifogni reali
,

e non abufare

de’ nofiri beni i Tante caufe concorrono da tutte

le parti a renderci neceffarie quefte forze
,
an-

che indipendentemente dalla volontà
,

che bi-

fogna riguardarle come un d'-pofito preziofo

,

come una riforfa
^

di cui fenriremo tutto il

vantaggio
,

fe nc Ufererao con prudenza
,

e che

perderemo infallibilmente
,

le ne abuferemo .

In quanto alla debolezza particolare dello

fiomaco
, oltre che efla apre la ftrada alle co-

H 2 fiitu-
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(lituxion'i fredde
,

di cui abbiamo parlato
,

al

difetto della cozionc
,

e a tutte le malattie ,

che ne polTono dipendere
,

cfTa ha per se mede-
lima i Tuoi incomodi

,
e incomodi molto

reali , Ogni ftomaco debole- ò più fottopofto che

gli altri a prender cattivi abiti: fente maggior-
mente i minimi errori nel governo di vita

,
c

quelli errori fono quafi inevitabili

.

Il governo
,

che conviene allo llomaco for-

te
,
non conviene più a quello vifeere

,
quando

è debole .

Bifogna diminuire il fuo pefo per quanto è

polfibile
;

e fe il corpo efige molto nudrimen-

to
,

dividerlo in intervalli affai meno lunghi

.

Gli alimenti forti e difficili a digerirli
,
debbo-

no elTer banditi da quella collitnzione di llo-

maco . Debbono effi efler leggieri
,

facili alla

digelHone
,
non glutinofi fopratutto

,
e capaci

d’ invifehiare
,

e di dare oftacolo all’ umore ga-

flrico ,
nè troppo diluenti

,
e capaci da una

parte di rilafciare le fibre
,

dall’altra di inon-

dare quella forza digelliva .

Uno de’ più gran(ii abufi di quella collituzio-

ne di llomaco
,

è 1’ ufo adottato da quafi tutte

le perfone di llomaco debole
,

di abbandonarli a’

bibite troppo grandi
,

fotto pretello di efpelle-

re e di precipitare le indigellioni che fuppon-

gono : aumentano così effe confiderabilmente il

male , da cui vorrebbero guarirfi
;

e se talora

vi è qualche follievo attuale in una indigelHo-

ne
,

la collituzione dello llomaco è ben lontana

dal guadagnarvi . Bifognerebbe
, per dir così

,

efaltare i principj dell’ umore gallrico
,
aumen-

tare la loro azione
; bifognerebbe dar tenfione

alle fibre. Il thè, 1’ acqua calda
,
fpecialmente

quan-
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quando Io ftomaco fi trova pieno
,

e fi vuole

come fi dice
,
ripulirlo ^ fanno un effetto total-

mente contrario . La dieta afciutta è molto mi-
gliore . II fale in picciola quantità

,
e che int

quella dofe follecita la digeflione
,
come il fignor

Pringle ha provato
,

è uno de’ migliori antidoti

contro quella debolezza . Gli aromi, i tonici ,

gli ailringenti leggieri la combattono
5

i primi
fortificano la debolezza attuale

^
gli allringenti

,

fpecialmente quelli che hanno una virtù combi-
nata degli flomachici

,
producono una forza più

lunga
;
ma tutti quelli Ibccorlì fono inutili

,
se

ai precetti
,

che fi applicano alio llomaco (lef-

fo
,
non fi unifce la più cfatta fobrietà

,
se non

li aumentano le forze coll’ efperienza
,

e se noti

lì bandifce ogni fatica di fpirito
,
ogni palTione ,

ogni inquietudine dopo il palio.

Celfo (*) ha dato un lungo metodo di con-

durfi quando fi ha lo llomaco debole
,

fondato

fulia ragione e full’ efperienza : fi puÙ facilmen-

te ridurre ai veri principi
,
ma fenza quelli

,
fi

pub pronunziare con Santorio
,
che è perieolofb i

CAPITOLO II.

Delle regole, del governo di vita neceffaria

ne diverfi flati e ne' divcrfi periodi

della vita timàna .

QLfando fupponelTimo la natura umana , for-

mata tutta colla llclTa proporzione di cle-

menti ,
e non fi poteffe ammettere se non una

fola fpecie di temperamento
,

le differenze ne-

cefi'a-

{*) Lib. 1., cap. IL
H 3
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cesarie ,

che pongono fra gli uomini 1’ età
, il

periodo della loro vita
,

il feflb^ e le occupa-»

7,ioni ,
alle quali lì danno

,
ne formerebbero an-

cora una varietà quafi infinita.

Qiiella varietà liabilita dal creatore
,
prodot-

ta dai bil'ogni della focietà
^
è la Ibrgente de’ piu

facri c de’ più rilpettabili doveri degli uomini
,

che fi debbono gli uni per rapporto agli altri ,

La prima diverficà ,
che fi prefenta

,
c quella

de’ felli
,

illituita affinchè la propagazione delle

fpecie fia una Ibrgente di legame e di corrifpon-

denza tra le varie porzioni dell’ umanità ; ma
per quanto i corpi de’ due felli fieno differenti

in certi punti di villa
,

quelle varietà non in»

fiuifeono punto fulle leggi
,

che noi dobbiamo
loro preferivere pel loro governo di vita. Niu-
na ragione può difpenfare le donne dalle leggi

della fobrietà e dell’ efercizio . Le donne fono

molto più fobrie che gli uomini
,
ma il loro

governo di vita è poco regolato , e 1’ efercizio

rimane pefante alla maggior parte di quelle che

vivono nell’ opulenza . Se effe vi fi abbandona-
no

,
lo fanno irregolarmente

,
fenz’ altra rego-

la che quella del piacere ; la loro condotta per-

ciò è la Tergente di tanti mali
,
che il precetto

ffeffo
,

il quale effe trafeurano
,
ne diviene fem»

pre più evidente

.

Il corpo delle donne è naturalmente più te-

puc ,
più leggiero e più delicato che quello de-

gli uomini
.
Quella legge è ballantemente gene-

rale in tutte le femmine degli animali quadru-

pedi
,
paragonare ai mafehi : non vi è però se

pon che la donna
,

la quale abbia creduto di

?iver dritto a rimanere in ozio . Le fibre fono

più gracili nelle donne
, occupano un volume

mino-
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minore e per confeguenza fono di una ftructu-

ra meno labile, e più facile a romperfi . Ef-
fendo di una tempra più fina

,
lafciano effe me-

no intervallo fra loro
,

e il volume generale
del corpo è meno grande

.
Quella teffitura ren-

de il trafpiro meno confiderabile ; la circolazio-

ne del fangue vi fegue le flelfe leggi
;
ma lo

fpazio trafeorfo è meno vallo ^ i piccioli vali

fono maggiori di quantità
,

se fi paragonano co’

tronchi
,

lo che fa sì che le donne hanno più
calore

,
ed un calore più ardente che quello de-

gli uomini . Le vibrazioni delle fibre vi fono
più vive e meno grandi

,
il moto meno forte :

dimodoché malgrado la vibrabilità delle fibre,

effe producono molte vifeofità
, ed hanno foven-

re il fiftema de’ folidi molto delicato e rilafciato

nel tempo medefimo , Il loro llomaco è necelfa-

riamente più debole che quello degli uomini :

partecipa della debolezza del tutto
,

e prova di

più delle fatiche particolari . Il periodo de’ me-
llrui dà quafi fempre un afialto alle funzioni di

quello vifeere . Che concludere da tutte quefte

differenze ? Che le donne debbono fui nutrimen-

to ofiervare un’ attenzione maggiore che gli uo-

mini . Effe debbono preferire la pluralità alla

grandezza de’ parti
,
sfuggire tutto ciò che è di

digeftione difficile
,

farfi tanto meno di abiti
,

quanto le loro fibre vibrano con più di forza

,

quanto erte provano più che gli uomini tutti gl’

inconvenienti delle antipatie e de’ defider; frego-

lati
,

e feguire altronde tutti i precetti che ab-

biamo dati alla natura umana in generale .

Noi dobbiamo, prima di tutto, un’ attenzio-

ne particolare ai fanciulli
,

la fperanza e il ve-

to bene dell’ umanità : la ragione deve guidare

H 4 que-
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quella età
,

la quale ha hifogrto di un {occorra

continuato
,

e che non pub procurarfelo da se

ftelTa .

Per nove mefi il fanciullo non ha bifogno di

alcuno de’ nollri configli . Pollo fiotto la mano
del Creatore

,
fi alimenta

,
e il fuo alimento

non è un miflero minore che la fiua generazio-

ne . Ma fiubito che ha rotti i fuoi legami
,

di-

viene dipendente dalla benevolenza degli uomi-
ni

;
e non fiapendo far’ altro che gemere

,
è

fottopoilo a provare i capricci e le fantafie

dell’ ufo .

Già la cattiva condotta della madre ha potu-

to procurargli cattivi alimenti nel tempo della

gravidanza . Le donne fono per altro lufficien-

temente avvertire dalla voce de’ più abili medi-

ci a penfare quanto è preziofio il depofiro
,
che

é loro confidato in codello tempo . Ma fovente

i capricci
,

le voglie
,

a cui hanno attribuito pro-

prietà ridicole
,
impedificono loro di alcoltare la

voce della ragione . La maggior parte penlauo

di dover mangiar molto per alimentare il frut-

to del loro fieno
,
non fanno che in quella gui-

fa moltiplicano gli eficrementi
,

e fi preparano
nuove pene nella gravidanza e dopo il parto y

aumentano le vifeofità
,
che uno fiomaco debole

e forzato non pub fare a meno di non genera-

re
;

rilafciano il tuono de’ fialidi
,
diminuil'cono

la forza delle fibre organiche
,

le quali hanno
una così grande azione nel parto

,
e quelle del

cuore e degli fipiriti . L’ inazione farebbe loro

perdonabile quando gemono fiotto il pefio di un
fanciu'lo , se non aumentaffe i loro mali : ma
quell’ ozio imbeve anche le loro fibre

,
fa sì

che la matrice fi rilaficia
, e perde una parte

della
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dtlla fua attività (*). Ippocrate oflerva
,
che he^

tempi e dopo le Cagioni umide i fanciulli che

nalcono
,
lono più deboli e i parti più perico-

loll
,

o gli aborti più frequenti

(**

) . Si può
concludere

,
che una quantità troppo grande di

alimenti
,
capace di produrre o la pletora o la

cachelfia
,

ha gli flelTi inconvenienti
,

poiché

r una produce 1’ inazione e altra il rìlafcia-

mento de’ folidi

.

E' co fa importante per ìc donne gravide di

regolare il loro nutrimento
,

di dividerlo ad

intervalli
,

di moltiplicare i loro efercÌ7j fen7,a

Aancarfi
,

e fpeeialmente di non introdurre trop-

pe parti ellrance nella maffa del loro fangue
,

aromatiche o faline che quelle fieno : le loro

imprelfioni giungerebbero fino al feto. Quelli

fono torti irreparabili
,
che effe gli fanno . Che

più! tanti illuliri autori hanno loro fegnate del-

le leggi
,
che è inutile llenderfi maggior-

mente su quello articolo : è meglio dirigere le

nollre mire ai fanciulli nati di frefeo.

Nella maggior parte de’ paefi civiliz7ati
,
co-

me preffo quafì tutte le, nazioni barbare
,

il lo-

lo alimento del fanciullo è il latte della ma-
dre

,
o quello della nutrice

,
che gli cien luo-

go di madre : quello è il nutrimento
,
che gli

è dellinato dalla natura
,

e che il Creatore ha
formato ancora per gli animali quadrupedi

.

Nel

(*) Otlum hkmeciiit. Cels. lìl). IV. , Cctp. I#
’

(**) Aph. feff. III. cap. XII.
(***) Ved. Quillet CalUp&ciia de

nutrii. Infant. i educazione medicinale de’ fanciulli

tom. I , cap. I
;
laggio filila maniera di perfezio-

nare la fpecie umana

.
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Nel nord dell’ Europa ,
nell’ Islanda e in al-

tre contrade, il latte degli animali è foftituito

a quello delle donne : un leggiero cannello get-

tato in una tazza di latte vicino ai fanciulli
,

li invita a fucchiarnc .

In alcune parti dell’ Inghilterra e in Bavie-

ra , fi educano i fanciulli lenza il foccoii'o del

latte della madre o della nutrice . Una Tpe-

cie di pan cotto formato di fiori di farina e di

acqua
,
ferve loro di unico alimento

(*

U . Van-
Helmont , che aveva pià genio che dilcernimen-

to
,

o aveva veduto qualche cofa di fimile
, o

lo aveva ideato . Dopo una lunga efclamazione

contro tutti gl’ inconvenienti
,
che poflbno ren-

der pericolofo l’ufo del latte, egli vuole folti-

tuirgli un nutrimento efente da ogni rifchio
,

fatto colla farina
,

col miele e colla birra . La
ragione da qual parte pende ? Qual metodo fi

deve egli adottare ì

Il latte della madre ifiituito dalla natura pel

nutrimento del fanciullo
,

è certamente il folo

,

che fia efattamente proporzionato ai fuoi orga-

ni . Il nutrimento
,

di cui fi è egli fervito fino

a tanto che è fiato fotto la mano della natura

,

racchiufo nel feno della madre
,

formando un
folo ed uno fielTo ente con lei

,
era fenza con-

tradizione il liquore dell’ amnios . Subito che

quello liquore non fi fepara piu
,

fubito che il

fanciullo non ne fa più ufo
,

il latte compari-

fce : comparifce ancora nella gravidanza
,
quan-

do il feto è debole , e non confuma bafiante-

men-

(*) Ved. Idtirnal des favans y anno 1680.

(**) De nutrita inf. ad vltam longam .



mente di queflo liquore (^) : è preflo a poco Io

lìdio alimento : i gradi di variazione fono quel-

li
,
che fono preferirti dalla natura

,
e la latta-

zione è tanto nell’ ordine naturale
,

quando la

gravidanza

.

E' interefle della madre egualmente che del

fanciullo
,
che una vera madre allatti il fuo fi-

glio . Prevalgano pure
,

fe fi vuole
,

le ragioni

londate lulla politica e full’ utilità pubblica all’

iftituto della natura : coloro
,
che fono perfua-

fi
,
che per fimili motivi convien confegnare i

fanciulli a nutrici efiranee
,

poflono efiere ben
fondati ne’ loro principi . Ma almeno

,
poiché

bifogna fcegliere una nutrice
,

fi fcelga non fo-

lo con tutte le qualità
,

che fi efieono ordina-

riamente per le nutrici de’ principi
,

e che ii

fignor Brouget ha raccolte
,
ma anche la

più analoga alla madre per quanto è poffibile ,

Si fceglie ordinariamente una bruna . Io pre-

ferirei una bionda
, fe la madre è bionda

;
io

vorrei
,
che la datura

,
la figura

,
1’ età , la ma-

niera di vivere foffero predo a poco le fìefle

.

La nutrice non deve evitare che le cattive qua-

lità della madre . La fobrietà ,
1
’ efercizio

,
gli

alimenti facili a digerirfi
,

prefi in varj inter-

valli
,

niuna fpecie di liquori fpiritofi almeno

ne’ paefi
,
dove è facile procurarli acque falubri

e pure
5
altrove fi può permettere un vino leg-

giero e ben’ adacquato
;

non troppa bevanda
,

nè troppo poca
;

tutto ciò che può fare un chi-

lo dolce , moderato
,

non troppo lottile
,

nè

trop-

(*) Ap. fedì. V. n. 25.
(’'*) Ved. Educazione

tom. I, cap. V.
medicinale de’ fanciulli

,



troppo denfo \ liti ufo nìediocre delie pafTioni
}

che non pafFi mai in ecceflb
;
niuna parte

j
che

abbia qualche acrimonia
,
o qualche qualità emi-

nente negli alimenti
,

di cui fi fa loro far’ ufo ;

Tali fono le leggi ,• che le nutrici debbono of-

fervare (*) . Rifpettiamo però, fecondo il pre-

cetto d’ Ippocrate
,

1’ abito divenuto come una
feconda natura dopo l’ infanzia

, e non Io pro-

fcriviamo
,
purché fia regolato colle leggi della

ragione

.

;
I medici

,
i quali vogliono

,
che fi fofiituifca

il latte degli animali a quello della donna
,

efa-

gerano l’ imperfezione delle madri e delle nu-

trici
,

le armano continuamente di furore
,

o

fanno loro girare de’ fermenti impuri nel fan-

gue
,
forgenti di una decadenza fempre vicina

,

che efli annunziano da lungo tempo al genere

umano . La vita dolce
,
tranquilla de’ bruti

,
che

fcnza ragione e fenza pafiione fono fempre gli

fielfi
,
tende a perfuader loro

,
che il nutrimenf

to , che fi ritrae dal latte
j

è migliore
,
perché

è più uniforme <

Per quanto fpeciofo fia quello Ibfifma
,

due

ragioni concorrono a! provare
,
che il latte del-

ie donne è preferibile

.

La prima fi è, perché il latte delle donne fi

trae dalla mammella medefima
,

fenza ricevere

alcuna imprelfione dall’aria
;

paffa efib da un

corpo nell’ altro pel mezzo di canali continuati;

ha fempre lo fiefib grado di calore, non fe ne

fvapora punto ;
quindi le parti più lottili degli

umori della madre
,

che pofìTono diffonderli ne’

canali lattiferi ,
fono prefi e ricevuti dal fan-

ciul-

(*) Ved. Galen. de /amiate tuenda y lib. L-



ciullo nel fuo corpo. Softengono quefti una par-

te importante per la forza e per 1’ attività del-

le funzioni (*) . Gli antichi avevano bene of-

fervata la differenza che paffa tra il latte pre-

fo immediatamente dalle mammelle
,

e quello

il quale è flato in ripofo
,
o alle parti del qua-

le li è lalciato perdere il moto
,

e fino anche
ad un certo punto

,
la figura e la forma . Le

femmine tra gli animali non fi prdlano ad ef-

fer poppate da un fanciullo
,

e la figura del

corpo umano non gli permette facilmente di

trarre da effe queffo foccorfo .

E' inutile di ripeter qui full’ autorità degli

fcrittori tutte le tefiimonianze che provano ciò

che un corpo pub prendere da un altro . Que-
lli efempj fono certi . Debbono elleno riguar-

darfi come piò analoghe al corpo de’ fanciulli

le parti volatili
,

che fortono dal corpo della

loro madre
,
che quelle che fortono da un cor-

po
,

che non ha la forma
,
nè la figura uma-

na
,

e neppure le fiie funzioni ?

In fecondo luogo
,
febbene fia imponìbile ne-

gare
j
o paffare anche in filenzio le impreffìoni

delia natura umana
,
non bifogna credere

,
che

i difordini e i vizj
,
ricevano uno ffimolo così

potente nella ragione delle donne
,

nè che la

vita de’ bruti fia così uniforme
,

e così efente

da alterazione . Una donna in furore
,
che al-

lattava il fuo figlio
, gli ha date delle convul-

fioni . Queffo efempio è forfè unico . Ma dall’

altra parte la tenerezza delle madri pe’ loro fi-

gli è Un potente antidoto contro tutte le pafiTio-

ni . Inoltre le paffìoni moderate fono piuttoffo

utili

Ved. Gal. meth, medend. libi IL



utili che nocive : effe animano i vafi
,

^annó
del corfo al fangue

,
quando fono del genere

delle pafliorii vive . Se fono del genere delle

palfioni lente
, fono dillratte dalle carezze e

dalla tenerezza del fanciullo . Che piìi ! le con-

tadine
,
che fono nudrici

,
conofcono ben meno

e le paffioni e il difetto della fobrietà ('^)
,
che

le donne oziofe fra le perfone ricche .

Si può fcegliere : ed anche nella neceffitù
,

fi

può ricorrere agli animali
,

non dovendofelì

proporre che per riforfa

.

Le femmine degli animali hanno certamente

meno palfioni
,
ma fi lafciano fenza efercizio

j

ed allora non poffono fomminifirare che un cat-

tivo latte
5

o mangiano molte erbe
,

il fugo

delle quali non conviene agli uomini

.

Io ho conofciuro un uomo
,
che provò finto-

mi violentiffimi dopo aver preiò del latte di

vacca : pareva che folle fiato avvelenato . La
vacca aveva mangiato una gran dofe di titima-

lo . Oltre di ciò
,

gli animali fono fottopofti

ai furori dell’ amore
j

al terrore
,
a mille in-

convenienti ,
di cui partecipano con gli uomini .•

Io credo che i vantaggi . che fi pofibno ri-

trarre dal loro latte pel nutrimento
,

fieno fiati

adottati un poco leggermente da alcuni autori

Lo perfone,- che per un vitto medicinale fan-

no ufo del latte di vacca per totale loro nu-

trimento
,
poffono effer chiamate in tefiimonio

di ciò . Pochi fono i giorni
,

in cui il latte raffo-

migli a ae fiefib
,
non ofiante che s’ impieghino

tutte le precauzioni imaginabili
,
affinchè la vacca

goda una vita tranquilla
, e gli fielfi pafcoli

.

Gli

(*) Ved. G#l. de fanit. tuendfi ^ lib. II>



Gli cfemp;
,

che fi riferifeono della for4a e

del vigore di alcuni fanciulli
, nudriti con latte

tiepido e fvaporato ,
non poflbno provar punto

le non fi paragonano infierae fanciulli, che fie-

no nella lle/Ta polizione
,

e ne’ quali tutte le

circoiìanze elattamente fi corrifpondano . Gli
uni

,
fafeiati

, fenza poter fare verun ufo delle

membra, non difllpano punto: gli altri fi rivol-

gono continuamente
, e fanno il più grande

efercizio
,
che la nafeente loro macchina pofia

fare (*) . Non è egli naturale ,
che gli uni

divengano forti
i che gli altri al contrario fie-

no. più deboli
,

malgrado un nutrimento buo-

no
,
ma che non è applicato nella njaniera con-

veniente }

'

Non è già che non fi polTa trovare una
grandiffima riforfa pe’ fanciulli umani nel latte

degli animali . La povertà ed il vizio genera-

no tutto giorno de’ fanciulli efpofli ftel nafeere

alla pietà pubblica
,

gravofi nella loro nafeita

allo fiato
,
che poffono fuceelfivamente fervire .

La poca cura, con cui fi può invigilare al loro

nutrimento
,
efigerebbe certamente

,
che fi con-

fervafi'ero col latte degli animali . Meno cure
,

meno fpefe conferverebbero un maggior nume-
ro di fanciulli : ma in quefio cafo non fi tratta

di fcegliere
;
bifogna contentarli del necelfario .

Il metodo di rigettare afiblutamente ii latte,

fi allontana intieramente dalla natura . Van-HeU
morit

,
che lo propone

,
fi feufa dal fofpetto di

edere ingiuriofo al Creatore . Egli efagera gl’

inconvenienti del latte
,
fen ?4 penfare che qué-

fii inconvenienti non appartengono n.è al latte

(*) Ved. Gal. De famtate tuenda , lib. I.
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ben formato
,

nè ad un fanciullo ben robufto

.

Gli accidenti della dentizione corrompono il

latte . Si crede ei’li
,
che non farebbero al cafo

di guadare o d’ infettare anche la digdlione di

ogni altro alimento ? Per quanto fi pofia fup-

porre leggero un alimento eltraneo
,

è egli fab-

bricato nel corpo come il latte della madre? E'

egli così analogo al liquore
,

di cui il fanciul-

lo fi nudriva nel di lei fieno ?

Gli efiempj
,

che fi riferil'cono di Baviera e

di alcune parti d’. Inghilterra
,
non altro prova-

no se non che la macchina umana ha molte ri-

forfe
;

c malgrado i configli di coloro
,
che ama-

no i paradoffi
,

compifc.c felicemente i difiegni
,

ne’ quali viene attraverfiata . Il miele, che Van-
Helmont propone , è fiottopofio ad inaridirli egual-

mente che il latte . La birra leggiera
,
da cui

col mezzo della cottura fi è tolta la parte fipi-

ritofia
,

è un ellratto acidulo , Qiiali ragioni vi

poflbno elfier mai per preferire quella bizzarra

compofizione ad un alimento femplice naturale
,

che la natura Ibmminillra in abbondanza ad ogni

animale ?

Noi conferveremo dunque T ufo de’ noflri pa-

dri
;

e procureremo con un buon metodo di pre-

venire tutti gl’ inconvenienti , di cui fi accufia

il latte delle donne.
Fatta la (celta della nutrice

,
ed avendo il fan-

ciullo già efipulfio da se il meconio
,
qual è egli

il metodo di nudrirlo • Vi deve e(Ter certa-

mente differenza tra i fanciulli
,
fecondo il lo-

ro volume
,

la loro età e la loro falute . Seb- >

bene Ippocrate abbia pronunziato
,

che più i

(*) Ved. Galen. de fanit. tuendd 3 lib. i.



corpi lì avvicinano alla loro origine
,

più han-
no bifogno di nutrimento

;
che la vita de’ fan-

ciulli nati di frefco è quafi intieramente occu-

pata a mangiare o a dormire
,
bilogna darne più

a quelli che fono più forti
,
che fanno maggio-

re cfercizio
;

c rifparmiare al contrario il latte

a quelli
,

che fono fafciati
,

e che non hanno
r ufo delle loro membra .

La maggior parte delle nazioni
,
che abitano

r Europa
,
hanno per co/lume d’ inviluppare e

di llringere tra le fafce i fanciulli nati di fre-

fco . In Francia non fi lafcia loro libera 1’ azio-

ne delle braccia se non dopo un poco di tem-
po . Apparilce dalle defcrizioni de’ medici

,
che

pre/lo i Greci e i Romani li feguilTe prelTo a

poco lo lleflb metodo . Gli Ebrei ancora
,

fe-

condo il lacro tello
,
falciavano i loro fanciulli.

Alcune nazioni del Nord
,
barbare, e più at-

tente ad accrefcere la forza de’ loro fanciulli

,

che a garantirli dalle ingiurie dell’ aria
,

alle

quali per lo contrario li efponevano volentieri
,

lardavano ai fanciulli i più teneri la libertà del-

le loro membra . La ftelTa pratica è ricevuta al

prcfcnte in quafi tutta 1’ Africa e nell’ Ameri-
ca

j
e febbene Galeno paragonaffe gli antichi

Germani ai leoni e agli orfi
,

pe’ quali non fo-

no fatte le regole
,
parecchie nazioni illumina-

te preferifcono il metodo di lafciar loro la li-

bertà . I mezzi, co’ quali fi prevengono i peri-

coli
,

ai quali quella libertà potrebbe efporli
,

fono altrettante invenzioni della tenerezza pa-

terna
,
che fi poflbno vedere nell’ opera del fi-

gnor di Buffon . *

La differenza
,
che ne rifulta pe’ fanciulli

,
è

grandiffima . Secondo il metodo ricevuto in Fran-
Lorr^ Tom. II. I eia



eia di fafeiare i fanciulli
,

quefti non fanno al-

cuna fpecic di moto
,

le loro membra crefeono

nel ripofo
,

e 1’ impulfo fteffo del fugo nutriti^

vo è violentato dagli ortacoli
,

a cui fi alfogget-

tano : le loro grida fono i foli loro eferciz;
;

quefic fole danno moto al loro fartgue
,

fanno
fortire i loro cfcrenlenti

, da cui quelli infelici

fono fovente tormentati per ore intiere . Ne’
fanciulli

,
che fi abbandonano a se medefimi

,
e

che godono fenra impedimento del moto delle

loro membra
,

quelle nel tempo in cui i fanciul-

li non dormono fono in un continuo efercizio^i

Bifogna giudicare del loro efercizio non dagli

effetti
,

che ne rifultano
,
ma dalla grandezzai

dello sforzo de’ mufcoli in una macchina cosìi

fragile e così delicata . Il loro abituale eferci-'-

zio è quello di rivoltarli e di trafeinarfi
;

tuttii

i mufcoli entrano in contrazione per farlo
;

le*

gambe
,

le braccia
,

i mufcoli del dorlb
,

del col-

lo
,

della tefia
,

del baffo ventre
,
fono in mo-

to
,

i vafi hanno azione maggiore
;

e la dilfipa-

zionc di umori
,

che fanno quelli fanciulli
,

è'

molto più grande che quella delle malTe immo-
bili de’ noftri paefi ^

Quindi quando i nollri fanciulli fi efpongono-
nudi innanzi al fuoco

,
fi pongono tutti in moto *

Le nutrici fupplifcono
,
a dire il vero

,
a que-

lla mancanza di efercizio
,
cullando e movcndoi

quelli fanciulli
;
ma qual proporzione fi può maii

llabilire tra 1’ efercizio de’ primi
,

e il moto dii

quelli ì Quella proporzione non è come dell’

efercizio in carrozza paragonato coll’ efercizio)

a piedi . Parecchi autori hanno creduto di ve-

dere inconvenienti g.randi nel cullare i fanciul-

li :
quella difeuffione non appartiene al noflro)

argo-



argomento. I primi tra quelli fanciulli ,
nellrl

llelfo grado di età
,
debbono avere un grado u;

forza piu confiderabile che gli altri
,

e pqlfono

forpalTarli
^

quanto un contadino o un (biaato

deve eflcr fuperiore per la forza ad un jomo
oziolb, e che non ha fatto vcrun elercizio nel-

la Tua \nta .

I fanciulli cfercitati debbono dunque na-gral-

mente confumare più latte
,

lucchiario con p;ù

forza, nudrirfi maggiormente che quelli, i qua-

li fono (lati inviluppati nelle falce , Acquiilano»

in fatti tanta forza
,

che fecondo la relaziona

di alcuni viaggiatori fi veggono in Africa i lan-

ciulli delle donne negre rampicarfi alle colei

delle loro madri
,

e rcnervifi attaccati
,

nel 'em-

po che effe lavorano
,
per (uggere il latte dalle

loro mammelle .

A quelli fanciulli fi dovrebbe accordare unà

quantità di latte maggiore che a quelli de’ no-

ilri paefi : tuttavia avviene tutto V oppoù.j . Le

loro madri
,
condannate alla fatica

,
non hanno

che certe ore fide nella giornata
,

in cui pollo-

ne nudrire i loro fanciulli
;
fovente fono anche

molto lungi dal poterlo fare
^
come predo a po-

co le femmine degli animali ,

Ne’ nollri paefi le nudrici o le madri fi allon-

tanane) poco da’ loro fanciulli. Se edì non dor-.

mono
,

fi prefenta loro la mammella : se fi pon-

gono a gridare
,

fi prefenta. loro nuovamente,
come se tutti i gridi dipendedero dalla lame ,

e non fodero cagionati dalla violenta
,
che fi fa

loro fodrire < Quelli fanciulli fi fatollancr, c fi

empiono di latte
,
fenza ordine

,
e fenza nùlu-

ra
;

e il più leggiero accidente
5
che tutto gior-

no avviene loro
, fi è il Vomito

,
che fi fa da

I t Uno



uno^tomaco afTolutamente ripieno, e che pren-

jje il collume di non abbracciare con forza gli

alimenti. Affinchè il latte fi digerifca nello fto-

jnaco del fanciullo, bifogna che vi redi
,
che vi

fi coaguli ,
come vediamo nello fiomaco de’ vi-

telli uccilì nello dato della lalute la più perfet-

ta : bifogna ,
che la bile agilca fopra il latte

,

come fopra una malia folida e madicata
,

in una

parola, bifogna che tutti gli umori digellivi in-

timamente lo penetrino . Se non fi feguono le

regole generali della digedione
,

fi faranno fof-

frire ai fanciulli tutti gl’inconvenienti, che al-

cuni autori rinfacciano ingiudamente al latte
,

e

che fono i frutti di una immatura ingordigia.

La grande arre ,
che fi deve impiegare

,
affin-

chè i fanciulli fieno ben nudriti
,
confide nel re-

golare il loro nutrimento
,

e nel proporzionar-

lo alla loro forza per la quantità . Non bifogna

mai lafciarli fatollare indiferetamente di latte
,

ma toglier loro la mammella
,
quando la defi-

derano ancora, e non curare le loro grida. Bi-

fogna dar loro il latte in varie riprefe nel de-

corlo della giornata, cinque o fei volte al più;

più fpelTo e in minor quantità
,
quando fono più

giovani
.
Quede precauzioni debbono edere pro-

porzionate anche all’età del latte della nutrice
,

al nudrimento
,

al poco efercizio della madre :

fi deve dare una minore quantità di un latte che

è più denfo
;

se ne può accordare una quantità

maggiore quando è più fiottile e più fluido

.

Se quello metodo di proporzionare il latte alle

forze del fanciullo
, folle flato Tempre efatta-

mente feguito
,
farebbe dato fufficiente a confer-

vare a molte cafe illudri gli eredi
,

che una
morte immatura ha loro rapiti

;
c avrebbe fat-

te
/



* )

te dileguare molte vane obiezioni
,

cbe fi fan->

no contro 1’ ufo del latte .

_

Ma ben prello 1
’ aumento del fanciullo è pro-

digiolo
)

il fuo corpo li fortifica
,

la fua vivaci-

tà diviene maggiore
,

i Tuoi fenfi hanno un efer-

cizio più grande
,

le lue membra confolidare"
cominciano ad avere un’ azione ficura . Fino a
quello tempo è llato neceiTario di nudrirlo col

Iblo latte della madre
^

il tempo
,

in cui fi pub
incominciare a dargli altri alimenti

,
non è pre-

filTo t la voracità
,

e la forza del fanciullo poi-

fono perfuadere a farne ufo più predo
;

la fua

debolezza e il fuo poco appetito debbono con-
figliare il contrario . Nel Senegai

,
e preflTo L

Canade!]
,

popoli che non hanno altri dogmi se

non quelli della natura
,

i fanciulli fi nudrono
per un anno intero col latte della loro madre ^

fenza aggiungervi altra cofa ;
quedi fanciulli

non fono mai dati fafciati
;

e quedi uomini fo-

no certamente tanto fuperiori agli Europei per

la forza del corpo
,
quanto fono inferiori a noi

pe’ lumi e per la cultura dello fpirito .

In Francia dopo tre o quattro mefi s’ inco-

mincia a dare ai fanciulli un alimento edraneo 5

la nutrice lo imbeve è lo penetra colla fua

faliva prima di darlo al fanciullo . La deffa

perfona
,

che gli dà il fuo latte
,

pub dargli

la fua faliva
,

purché la fua bocca da fana
,

e

non vi fia verun dente guado
,
che infetti que-

llo liquore : ma io vorrei
,
che folle la nutri-

ce della quella che gli dade la fua faliva
,

e

non qualche vecchia donna, la faliva della qua-

le tende fempre all’ acre .

Noi ci fottoporremo a tutte le critiche ,
che

la ragione ha fatte contro quel liquore indtge-

I 5 do
i



jlo

^
' che fi ai fanciulli nel primo perioc?o

tlclià loro vita fiotto il nome di pancotto
,
com-

poUo di un latte bollito e addenfiato
,

in cui

ià parte butirrol'a ,
e calca vince di molto la

parte fierol’a e l'aponacea : fi unifice a quella

denta mucilaggine una farina grodolana c non

fernuntata: in quella fipecie di nutrimento non

li ha che una mucilaggine giurinola
,

vificofia

,

difficile a romperli da una macchina appena for-

mata • Non eccita effa alcuna fipecie di fiolleti-

co nelle glandolo fialivari
,

fi ferma tulio ffoma-r

co
,

ed è più capace di aumentare gli eficremen-

ti che di nudrire : ma quella mafia infipida di

eficrcmcnri invil'chia la bile
,

produce un am-
malfio di vificolità e di pituita : quindi tutte le

ollruzioni delle glandole del mefienterio
,

e del-

le parti linfatiche
,

che fono la più ordinari^

cagione della morte de’ fanciulli .

Air ufio di quello pancotto fi polTono foflituir.

re i decotti de’ farinacei fermentati già cotti
,

il miele, c le altre mucilaggini leggiere, pur-

ché non abbiano acidi fiviluppati . La prepara-

7Ìone propolla da Van-Helmont può aver luo-

go in quello cafio
,

fienza adottare per altro la

birra .

I figli di quelle perfione
,

che fono accollu-

mate a mangiar carne
,

e che fi debbono av-

vezzare a quello nutrimento, potrebbero inco-

minciare a far’ ufio de’ brodi poco fialati , e ri-

dotti in bevanda con un poco di pane .

II fanciullo fiarà ben predo in illaro di la-'

ficiare il latte della madre . Venti, o ventidue

de’ denti
,
che egli deve aver

,
gli badano per

porlo in idato di prendere alimenti fiolidi
;

ili

fuo efiercizio diviene allora prodigiofio e contU-

nua-



nuato : a mifura che il fuo fonno climinuifce,
i iuoi fenfi lì occupano continuamence fopra
qualche cofa di nuovo . Sebbene V aumentò

,

che fa
,
non ha paragonabile

, a quello
,
che ha

fatto ne’ due primi anni della fua v^ita
, è tut-

tavia prodigiolo
,

fe h paragona a quello
,
che

farà luccelHvamente : il noilro corpo è allora
nel cafo della nutrizione ; non ad rolmr folum ,

fed ad ìncrementum ,

I fanciulli
, generalmente parlando

,
fono

voraci • a proporzione de’ loro corpi
,
mangia-

no più che gli uomini già fatti
, e lo fanno

anche più fpelTo
,
lenza veruna fpecie d’ inco-

modo ,

Ippocrate avea conclufo da ciò
,
che il calo-

re innato foflc più grande ne’ fanciulli
,
che in

qualunque altra età, e confumahe il nutrimen-
to con maggior forza : e voleva che fi avefie

l’ attenzione di dar loro più di nutrimento

,

quando erano ammalati

{*

) . Quello fiato del

calore innato non impediva per altro
,

che

non fofiero riguardati come flemmatici i*'*') . Per
conciliare quella apparente concradizione

,
balla

rammentarli
,

che cuefie quantità di calore e

di forza fono Tempre proporzionate al volume
del corpo ed allo fiato de’ vafi .

II fangue de’ fanciulli fcorre in un cerchio

rillretto
;

i vafi fono molli e flelTibili
,
cedono

facilmente all’ impulfb del fangu.* ,
e a tutta la

malia in un tempo determinato ,
e più fpello

offerta ai polmoni ed ai vafi capillari . La firut-

tura delle fibre fenfibili
,
fragile e delicata ,

dà

(*) Se(fi. I. aph. XIV'.

(**) IPP- de vicini- ra.l % lib. II.

I 4
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loro im’ azione tonica tanto più viva ,
quanto

è divi fa in uno fpazio minore . Tutte quelle

caufc unite infieme rendono i fughi degeflivi c

le forze dello flomaco più grandi a proporzio-

ne in efll che negli adulti . La flelììbilità c il

numero de’ vafi
,

la reazione meno forte ,
li

rendono flemmatici e pituitofi
,

fe fi paragona-

no alle altre età dell’ umanità . Il calore però

che generano
,

fa sì che i loro fughi linfatici

fi determinino facilmente all’ acrimonia
,
ma

quella acrimonia è di una natura particolare. La

loro orina è più turbata ,
più limacciofa

,
me-

no condenfata
j

fi altera però più follecitamen--

te
,

e getta un odore Angolare
,

e molto feti-

do : i fanciulli fono più fottopolli a tutte le

acrimonie della linfa
,

che vanno a ferire la

pelle; e il corpo, imbevuto di pituita, fvilup-

pa da tutte le parti
,
anche nella migliore di.

gellione
,
un acido che non fi trova negli aduU

ti
,

e che penetra perfino i loro ftidori .

Una limile collituzione indica la necelTità di

nudrirfi più fpelTo : ma fi deve Tar’ ufo di ali-^

menti leggieri
,

facili a digerirfi e ad alfimilar-

fi . Senza quella precauzione
,

gli organi
,

i

quali fanno bene le loro funzioni, ma che fo-

no delicatilfimi e deboliffimi
,

fi troverebbero

troppo caricati
,

e la feqaela di ciò farebbero

la mezza aflimilazione
,

la produzione delle vi-

fcolìtà
,

le malattie
,

1’ enfiagioni del mefente-

rio
,

e di tutte le glandolo linfatiche
,
enfiagio-

ni
,
che noi vediamo avvenire ogni giorno ne’

fanciulli
,

lafciati in preda ai loro capricci o

per miferia
,
o per una mal’ intefa tenerezza.

Sebbene i tàncinlli crefeano molto
,

tuttavia

la regola d’ Ippocrate per proporzionare gli

ali-



alimenti all’ efercizio gode qui pienamente di

tutti i fuoi dritti ia fomma degli eferementi
fenfibili c del trafpiro

,
deve ricondurre

,
dopo

Tufo degli alimenti
,

il loro corpo allo fìeffo

pefo : r applicazione de’ fughi
,
che fi fa quoti-

dianamente per l’aumento, non deve effer fen-
fibile per la bilancia

.

Le mucilaggini le più cotte e le più fermen-
tate fono quelle

,
che fi debbono dar loro : il

loro pane farà ben lievitato e leggiero
; fi de-

ve far mangiar loro poca carne
,

e fceglier

quelle carni che hanno i principi i meno acri

.

Niuna fpecie di felvaggiume conviene ai fan-

ciulli
j

le uova
,

le zuppe di pane
,

i legumi
leggieri

,
i frutti dolci

,
fono gli alimenti i più

propri per efii • Bifogna
,

che quelli alimenti

fieno delicati ed umettanti
;
che portino feco la

qualità di bevanda
,

e non fia nectlfario d’ inon-

dare lo ftomaco de’ fanciulli con una quantità

enorme di acqua
,
che non fa fe non che rila-

feiare le fibre .

Nel loro vitto ordinario non deve entrare

nè il thè il quale fnerva le fibre come bevan-
da tiepida

,
nè il caffè che come oleofo

,
e co-

me quello che contiene un olio abbruciato
, le

anima inopportunamente
,

e deve elfer riguar-

dato come un rimedio e non come un alimen-

to : non deve aver luogo in quello propofito la

cioccolata
;

che agifee come una follanza muci-

lagginofa ed oleoìa, invifehiante e molto den-

fà
,
o come un aromatico fviluppato.

La loro bevanda deve effer 1’ acqua femplice

,

fecondo il configlio del fignor Harris (*)

.

Que-
llo

(*) De morb, Inf, aeiitls

.



00 autore ha ofTervato con ragione che i liquo-

ri fermentati fervono di lievito per cangiare

in acre le materie contenute nello llomaco de’

fanciulli ,
e vorrebbe che le ne interdiceffe lo-

ro r ufo fino air età della loro pubertà . Io

mi rimetto a quefio parere
,

tanto più volon-

rieri
,
perchè gli uni fono o aciduli e oligofo-

ri
,

ed allora hanno il pericolo di fermentare

nello fiomaco
;

o forti e vigorofi
,

ed allora

danno alle fibre un tuono
,

di cui effe non han-

no bifogno ,
e che perverte 1’ ordine della na-

tura

,

Si debbono eglino variare gli alimenti ne’

fanciulli ? Si debbono eglino lUare l'empre gli

llelfi ì Ecco r ultima queltione
,
che li può pro-

porre fui governo di quefia età
,

e. fulla quale

io non ho difficoltà di rifpondere
,

che la va-

rietà è molto preferibile all’ uniformità .

Il fanciullo avvezzato ad un nutrimento uni-

forme
,
per quanto fia quello falutare

,
ha ne-

ceffariamente lo llomaco avvezzato alla fua im-

preffione . Gli organi fono pigri a digerire

,

perchè non fono ilimolati da una fenfazione

viva ed infolita
;

la bile deve fepararfi in mi-
nor quantità. Tutto illanguidifce

,
e tutti i mali

dell’ inazione appena po0ono effer corretti dall'

efercizio

.

Oltre di ciò
,
que0o genere di vita imprati-

cabile
,

fe non ne’ primi anni
,
indebolire il

tuono delle fibre dello fiomaco
,

e lo rende in-

capace della minima fpecie di cambiamento . La
varietà per lo contrario

,
nelle cofe fané

,
lo

anima alla digefiione
,

gli dà il piacere del fol-

letico
,

e rifvcglia 1’ appetito . Quefia differen-
za ne’ principi de’ liquori

, ammeffi nella mafia

del
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del fangue
,

non permette alle cattive qualità
d’ jntrodurvi/i

,
e fa inoltre acquiltare l’abito

di poterli nudrire
, fenza verun pericolo

,
di

ciò che offre la ùatura .11 configlio di Celio,
ripetuto tante volte in quell’ opera

,
ha dunque

la fua applicazione jmche all’ infanzia

.

L’ uomo
,
coir offervazione di que’ precetti

,

che la natura pare che gli abbia dettati, e che
la ragione deve fare efeguire

,
crefee ed aumen-

ta. ogni^ giorno , Le fue libre divengono piò

forti
,
più folide

,
ed hanno una reazione mag-

giore . I fluidi guadagnano anch’ elfi una mag-
gior conlìflenza

j
da pituitofo l’uomo diventa

fanguigno
,
verfo 1' età della pubertà . Da que-

fro fangue
,

che Analmente ha acquillate tutte

le fue qualità elfenziali
,

e che lì trova forma-
to

,
come deve eflere pe’ futuri bilbgni dell’ u-

imanità
,

feorrono i liquori i più preziolì
,

il

;feme
,

gli fpiriti
,

1’ odore fteflb
,
particolare ad

ogni ielfo
,

e che non efifleva nell’ infanzia
,
ed

una infinita quantità di parti anche più fottili

,

che danno vigore ai defìderj
,

forza ai nervi
,

che fono 1’ iftromento
,

pel mezzo del quale le

palfioni fi fviluppano . La pubertà è il tempo,
in cui i corpi de' due feffi cominciano a mani-

feflare maggiormente le loro differenze. Le vi-

feere glandolofe pare che vi acquiflino un’ azio-

ne
,
che non avevano ; i mufcoli ne’ mafehi di-

vengono Angolarmente forti
,

nelle femmine

una evacuazione attiva e periodica pare che

arrefli lo fviluppo delle forze inutili.

Il Agnor Rulfel
,
medico Inglele ,

ha feguito

colla maggior fagacia le differenze enormi
,
che

la pubertà manifefla tra i corpi degli animali
,

i quali godono di tutte le loro proprietà
,

e

quel-
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quelli che fono flati mutilaci . Ma relativirlieìi^

te alle digeflioni e al nutrimento
, la foh di-

ftinzione ,
che noi abbiamo da fare ,

fi è che li

deve ufare una riferva molto maggiore nell’

ufo degli aromi
,

degli alimenti molto condili
,

degli fpiritofi per gli uomini ordinar)
,
che per

gli eunuchi
,

i quali tendono Tempre al rilafcia-

mento ,
e ne’ quali il graffo è femprc facile a

diffonderfi . La pubertà delle donne fa effetti

meno violenti : accrefce 1’ aziono de’ nervi e

delle vifcere glandolofe : ma è preceduta tanto

fpeffo da languidezza, da atonia, fcmpre cagio-

nata da un’ infanzia oziofa e violentata
,

che

ordinariamente nelle città e tra le perfone o-

pulente i medici fono obbligaci ad ajutare U
fua apparizione con rimedi e con alimenti to-

nici .

In quella età nell’ uno e nell’altro feffo l’a-

zione tonica accrefce confìderabilmente la tenfìo-

ne delle fibre
,

c diminuifee la loro mollezza .

I vafi vi prendono una grandiffima difpofìzione

a tenderfi e a romperli, fé non fono forti . Il

fangue più brillante e più denfo dà occafione

ancora allo fviluppo maggiore de miafmi e del-

ie parti eflranee . La fua attività è maggiore :

i fermenti eftranei
,

che fi trovano in alcune

parti del corpo
,
cedono al fuo impulfo

,
e ma-

nifellano i loro effetti
. Quando 1’ uomo ha paf-

l'ata una volta quella prima gioventù
,
può go-

dere dì tutti i Tuoi vantaggi con ficurezza mag-
giore : quella è l’età delie precauzioni . Nella
maggior parte de’ giovani efercitati bifogna a-

dottare il governo de’ temperamenti fanguigni *

Nelle fanciulle al contrario fi debbono impiega-
re i conici e gli aromatici

, colla precauzione

però
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però di evitare ogni pericolo di rottura

,
Ipe-

cialmente verlb i vai] del polmone
,

i più de-
boli e i più affaticati nelle fanciulle in certi

tempi della loro gioventù .

Quando 1 uomo è perfezionato
,
quando non

ha più ad aumentare il volume del fuo corpo
y

il lolo fuo oggetto deve efler quello di conler-
vare i beni, che lì è acquilfato . Gli accidenti,
che gli poflono lopravvenire

,
fono l’oggetto

de’ varj capitoli di quei!;’ opera colle regole ge-
nerali

,
che appartengono a lui

,
come a tutti

gli uomini
j

egli non ha che a feguire quelle

del clima che abita
,

del fuo temperamento

,

dello llato che ha abbracciato . Gettiamo i no-
llri fguardi lulla vecchiaia rifpettabile

,
che

dopo aver confumate le lue forze per la felici-

tà generale
,

implora di nuovo i Ibccorlì degli

uomini . Procuriamo di farle pafl'are giorni fe-

reni
;
addolciamole gl’ incomodi necelTarj della

fua età

.

Quello flato brillante dell’ uomo
,

nel quale

egli dopo avere acquillate tutte le lue forze le

conferva fcnza perderne punto
,

è in se medefi-

mo un punto indivifbile
,

il quale lubito che

ha efiflito una volta
,
non eflle più . Ippocrate

lo ha pronunciato (’^) : tollo che il nollro cor-

po è arrivato al fuo punto di perfezione
,
mar-

cia necelTariamente alla decadenza . La forgen-

te delle ricchezze del corpo è quella altresì del-

le fue perdite

.

La circolazione ,
1’ azione del cuore

,
la rea-

zione delle arterie
,
dopo aver fviluppate e for-

tificate le fibre
,

le indurifce
,

le rende meno
molli

,

(*) Sedi. I. aph. II.



molli, continuando lo fleffo mcccanifmo
,

e àp-*

plicando Tempre loro fughi nutritivi . Le parti

molli ,
per ia ragione che le ha confolidate

^

s’ indurano ,
e divengono rnerio proprie all’ a-

zione . Sebbene pib debolmente
,

tuttavia Io

ftelTo meccanifmo continua fino a tanto che la

circolazione divenga impoffibile
, e la morte

fucceda indifpenfabilmente all’ efercizio della

vita

.

Due cofe fanno dunque il punto di viQa nel-

la vecchiaia : in primo luogo la rigidezza e la

durezza de’ folidi
,

che producono un dillecca-

mento ed una immobilità nelle fibre e ne’ va^*

fi
;

in fecondo luogo
,

la poca cozione de’ prin-

cipi de’ liquidi
,

che li avvicina allo flato de’

fanciulli c delle donne, ma con differenze mol-

to fenfibili

.

La vecchiaia è fecca e fredda
,

fecondo gli

antichi: offa fi avvicina molto alla melancolia

,

quindi le ne dà il temperamento : vi è fìeeltà

ne’ folidi
,
vi è freddezza, o gltiùmfum Uer nt

fluidi

.

Tuttavia flccome importa molto per le rega-

le del governo della vecchiaia avere una cogni-
zione efatta de’ fuoi umori

,
così è bene che ci

tratteniamo un poco fui ^luttnofo
, che appar-

tiene a quella età
, e che le è particolare . L’

acqua non può imbevere le fibre
,

e nafconderfi

ne’ loro intervalli
,

come nella gioventò
;

il

corpo non ha un afpetto umido
,

è fecco e fen-

za carne . Ma tutto ciò che vi é di più umido
nel corpo

,
fi trafporta agli fcolatori naturali

,

vi fi diffonde
,

e forte o almeno fa tutti gli

sforzi per forti re dal corpo . I loro fputi fono
di una^ abbondanza c di una denfità

,
che non
fi tro->
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il trova altrove . Le loro orine fono copiole

,

ma Tempre crude . I vifeidumi predomina-
no in eli!

,
ma fortono . La maffa del fangue

reità dunque condenfata ma lenza avere la den-
fjtà deir età matura : al contrario i principj

groiTolani fi trovano* uniti infieme nella vecchia-

ja
)
come in quelle mucilaggini

,
che Galeno

chiama crajfarum pantum
,
dove fono unire in-

iìeme parti poco, elaborate * Bifogna che i li-

quori
,

qualunque quelli fieno
,

fi rinnovi-
no

;
gli alimenti fono dunque loro necefiar;

.

La nutrizione de’ fluidi è Tempre indifpenfabi-

le : fecondo però la definizione
,
che Galeno ci

dà de’ vifeidumi
,

i vecchi fono Tempre pieni

di un alimento mezzo cotto, e fi conofee facil-

mente la verità dell’ afìTioma d’ Ippocrate : qug-
dam aluntur tantum ad robur uti fenes .

Qucfto poco di teoria fa comprendere facil-

mente perchè Ippocrate {*) ha detto che i vec-

chi fopportano facilmente il digiuno
j

perchè

dice
,

che i catarri (**) in effi non ricevono

punto di cozione
;
perchè finalmente pronunzia

,
che quella età è foggetta a molto meno

di malattie vive
,
che Iq altre età .

Si debbono dillinguere inoltre parecchi perio-

di nella vecchiaia . Una vecchiaia frefea e fui

momento d’ incominciare non deve efiTer rego-

lata come una vecchiaia decrepita : vi fono i-

noltre due oggetti di ddideri quando 1’ uomo è

giunto a quella età . L’ uno è la falubrità della

vita : l’ altro fi è di prolungarne la durata :

fragile fpcranza di tutti gli uomini.

Il principio della vecchiaia c’ indica di trava-

giia-

(*) Aph. fea. I. (**) lib. feci. II,

(***) De vlcius rat., lib. I.
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r^liare a ritardare i Tuoi progredì ,

mantenendo

ìa mollezza delle fibre, lènza diminuire l’atti-

vità delle vifcere . Si deve incominciare dal ban-

dire dal governo di vita tutte le fodanze, che

fono capaci d’ indurare i lolidi
,
e di produrre

un’ anticipata rigidezza . I liquori forti
,

gli aro-

mi
,
che aumentando 1’ azione de’ lolidi percuo-

tono i liquidi
,

danno una nuova intenfìtà alla

loro azione . Gli efercizj violenti
,

le paiTioni

vive debbono per le (leire ragioni elTerne efcln-

fe . In vece di edì
,
poco alimento

,
poiché la

troppo grande quantità è pregiudizievole
; ma

alimenti diluenti
,

prefi in grandi intervalli
,

e

in picciola quantità
,
fono fufficienti

;
quelli non

debbono edere glutinofi . Non fi deve far ufo

che di pane ben fermentato
,
ben cotto: fi deb-

bono ufare le fole carni leggiere : fi debbo-
no proferivere le padiccerie e le preparazio-

ni
,

in cui la farina è mal cotta e mal fermen-
tata . Il vino (*) ,

che i vecchi riguardano or-
dinariamente come un rimedio

,
che appartiene

alla loro età ,
e che chiamano il loro latte

, è

fatto capace di precipitare la vecchiaia
, prima

del termine preferitto . L’ odervazione giorna-

liera degli ubbriachi lo dimollra . Quello liquo-

re non è dunque un contraveleno per la vec-

chiaia i
il falfo vigore che dà

,
è un foccorfo

momentaneo che fi compra coll’ aumento della

rigidezza . Il vino e fpecialmente il fuo fpiri-

to, hanno la proprietà di coagulare il fangue

,

la linfa e gli umori del corpo umano . Freind

,

Boerhaave
, tutti i medici chimici ne conven-

gono . Gli feirri del fegato
,

delle glandole

,

dello

(*) Ved. Galen. de fanitate tHendA^ lib. V.



dello ftomaco
,
della gola

,
la durezza del pilo-

ro , fono oflervazioni familiari ne’ cadaveri di

quelli
,
che hanno abufato de’ liquori fpiritofi.

Cornell poflTono dunque proporre alla vecchiaia
dove tutto tende a quello induramento olfeo o
callolo ? Al contrario i vecchi ben conlìgliati

debbono adacquare il loro vino
,

debbono" non
far ufo che di vini leggerilTimi

j
e 1’ acqua pu-

ra conviene fpecialmcnte a tutte 1’ età dell’ uo-
mo

j
e non è efclufa per alcuno . I frutti fapo-

nacei dell’ ellate poffono fino ad un certo pun-
to impedire la vifcollcà de’ loro umori : ma af-

finchè il loro ufo Ila falutare
, bifogna confulta-

re le forze dello llomaco , Galeno ('') configlia-

va il miele ai vecchi full’ efempio del medico
Antioco

,
che ne faceva ufo

,
coll’ attenzione in

tutti i palli di fcegliere per alimenti de’ legumi

leggieri
,
che la loro qualità faponacea rendeva

adattati a tenere libero il ventre . Quello con-

figlio è fondato nella natura medefima
;
ma il

miele e i faponacei inzuccherati non hanno ba-

llante virtù per correggere il glutinofo e il te-

nace degli alimenti farinacei . Noi fiamo ben

più del fuo fentimento
,
quando configlia ai vec-

chi di far feccare e confervare per 1’ inverno i

frutti di ellate
,

per far Tempre circolare ne’ lo-

ro fluidi un fugo capace di prevenire
,

e di com-

battere il vifcidume.

Gli eferciz; de’ vecchi debbono elfere dolci e

moderati : elfi non debbono nè alfaticare i loro

folidi
,
nè alterare il loro fangue

;
ma le paf-

feggiate a piedi
,
come convengono alle perfo-

ne pingui
,
ma gli efercizj e i palfatempi mo-

(*) Ibid.

Lorry Tom. IL K
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Aerati
,
ma I piaceri della campagna ,

e fpecial-

mcnte quelli dell’ agricoltura
,
che convengono

alla prudenza de’ vecchi
,
che circondano i loro

corpi delle parti Tortili delle piante
,

e che fan-

no loro refpirare un’ aria pura e faluhre
,
deb-

bono occupare la maggior parte della loro vi-

ta

(*

) . I bagni che erano tapto in ufo prefTo i

Greci e i Romani
,

fono un rimedio per que-

ik età

.

Gli antichi
,

fino da’ primi fecoli come fi ve-

de coll’ efefhpio di Nefiore in Omero
,

hanno
portata 1’ efattezza del governo di vita ad un
punto

,
al quale noi non arriveremo mai . Qiie-

fto eroe
,

il piu vecchio de’ Greci
,

fi bagna

,

prende dopo il bagno il Tuo cibo
, e fi abban-

dona fuccelfivamente al fonno . La mollezza del-

le fibre neceflaria per 1’ una e T altra digefiio-

ne
, ò procurata in quello efempio prima col

bagno
,
poi col fonno (’'*) . La dottrina d’ Ip-

pocrate è uniforme a quella di Omero
,

e tut-

te due ricevono una nuova luce dalla teoria de’

moderni

.

La vecchiaia decrepita è piuttofio una fpecie

di malattia
,

la quale conduce ad una morte ine-

vitabile
,
che uno llato

,
il quale fi pofia chia-

mare falute : curvato verfo la terra
,
incapace

di veruna razione
,

privo dell’ efercizio libero

de’ Tuoi fentimenti
,

colla digefiione debole, co’

folidi induriti
,

co’ fluidi vifcofi
,

e appena mo-
bili, un vecchio in quello flato non ardifce piìi

do-
^ ^ . -,

*

(*) Ibid.

(**) Vi^us ratio
^
qua refrìgeret ^ hnmediet

,

//t-

lores mìnime calefadente

s

, nec colllquantes . Lib.
I. de frlfca medicina,.
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doiriandare che gli fi prolunghi la vita : se noti
fi vogliono però abbreviare i fuoi giorni

,
è ne-

cefiaria per lui una regola di vita umettante <>

Quefii vecchi fono appalliti dalla ficcità
,

per
fcrvirmi del paragone che Galeno defunte dalle
piante O : il riparo, che produce il poco nu-
trimento

,
che poffono prendere tutto ad una

volta
, è per effi un cordiale

,
che talora li uc-

cide
,
quando meno fi afpetta . Lavare gli umo-

ri
,
toglierne i fali troppo acri

,
rianimare un

poco i lolidi
,

ecco gli effetti
,

che fi poffono
attendere dal nutrimento ne’ vecchi . Ciò che
nudre facilmente e in picciolo volume

,
deve

formare il loro nutrimento ; le panate
,

le zup-
pe, la cioccolata debbono formarne la bafe . Quelf
Ultimo liquore è di una grande riforfa per (.ffij

quando è fufficientemente aromatizzato : contie-

ne e/To una mucilaggine emulfiva
,

che non è

vifcofa
,
forfè un poco troppo oleofa

;
ma cor-

retta dagli aromi i Dopo quelli palli leggieri un
poco di ripofo : dopo il ripofo un poco di efer-

cizio in un’ aria piuttollo umida che afciutta
,

fono per cffi illituzioni falubri . Si fenton fa-

cilmente la teoria e le ragioni della condotta
,

che noi proponiamo . Dopo il cibo
,

il ripofo

e il fonno leggiero aprono tutti i condotti
,

permettono alle parti
,

preparate per la nutri-

zione
,

di entrare nel fangue : quando vi fono

entrate
,

1’ efercizio ajuta la loro alfimilazione.

La loro bevanda deve effere un vino leggiero

,

che contenga pochi fpiriti : se folfe leggermen-

te aromatico
,

lo preferirei ancora : ma deb-

bono

(*) Ved. Gal. de Snrjìtate menda y
lib. X»

(**) IL. lib, IV.

\
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ì-)ono evitare i vini aufteri
,

forti
,
roHì e aflrin-

A mifura che il pelo aumenta
,

fi deve dimi-

nuire la quantità degli alimenti
,
ed accrefeere

il numero de’ palli . I vecchi fi addormentano

finalmente malgrado tutte le nofire attenxioni
,

ed una morte tranquilla finifee una vita milera-

bilc
,
più grave ancora a loro fielìi che gli altri .

Al governo di vita di quella età fi deve rife-

rire 1’ oggetto delle ricerche di parecchi erudi-

ti
,

il metodo di prolungare la vita dell’ uomo.

Si può entrare in quella ricerca per due moti-

vi . L’ uno è r orgoglio di un uomo
,
che fi cre-

de fuperiore alle leggi della natura
,

e efie vuol

cercare d’ infrangerle . L’altro è femplicemente

un motivo degno di un fifico
,

che vuol fapere

fino a qual punto fi può ritardare la vecchiaia
,

e prolungare i giorni
,

che il Creatore vuole

che palfiamo fulla terra . Non fi può rinfaccia-

re che un orgoglio infoffribilc ai prctefi xA.depti

,

che contavano di vivere trecento anni
,

se elfi

lo dicevono di buona fede
;

e la loro precipito-

fa morte ha coperto di ridicolo quell’ orgoglio-

fa chimera.

L’elifirre delle proprìeth^ da cui Paracelfo nel

mezzo della fudiceria e degli eccelfi fi promet-

teva gli anni di Matufalem
,
non lo ha impedi-

to di morire all’età di quarantafette anni . Mal-
grado tutti i primi enti

,
che gli Adepti fape-

vano trarre da' metalli
,
appena se ne può con-

tare uno
,
che fia giunto ad un’ cllrema vecchiaia

.

E molto inutile di confutare qqelle ridicole

pretenfioni
;
ma non c fuori di propofito 1’ of-

fcrvare
,

che quafi tutti quelli pretefi mezzi di

ìillungarc il coiib della vita
, fono al contraria

prò-



propr; ad abbreviarla . Tutte codefle preparazio-^
hi lono tinture metalliche

, molto rifcaldanti
^

le quali aumentano 1' azione de’ Iblidi
,

e con
un ufo abituale procurano la rigidezza : foven-
te anche lo Ipirito di vino

,
che he è la bafe

principale
,

increfpa e coagula gli umori
,

e con-
corre ancora ad accelerare la vecchiaia

.

Se qualche cola può prolungare la vita degli
uornini

,
lo che diviene quali impoinbilc per gli

accidenti inevitabili, da cui l’ umanità è affedia-

ta da tutte le parti li è il metodo
,
che noi pro-

porremo
, e in cui abbiamo per guida il gran

cancelliere Bacone e Boerhaave .

Per prolungare quanto li può la vita bifogna
procurare di mantenere per quanto è poffibile

la mollezza delle libre . Se le fibre fono molli j

faranno imbevute di urrlidità
;

i vafi avranno un”

azione moderata
,

e le qualità clfenziali de’ li-

quori che ne dipendono
,
avranno altresì la lo-

ro perfezione
; per confeguenza

,
bifogna evita-

re tutto ciò
,
che può produrre grandi alterna-

tive di tenfione nelle fibre
,
grandi moti negli

umori
, e per farlo vantaggiofaraente ,

bifogna

incominciare fin dalla prima gioventù . Gene-

ralmente parlando
,

la falute è una delle cofe

le più neceflarie a confervarli da chiunque vuol

godere una lunga vita
;

le malattie ,
che fono

accompagnate da febbre
j

pel moto che cagiona»

no ne’ fluidi e ne’folidi
,

fanno fare varj pafli

verfo la rigidezza . Non fi può negare per al-

tro
,
che non vi fieno malattie

^
le quali

,
fé-

condo Boerhaave
,
difpongono il corpo aHa lon»

gevi-

(*) Hlfl. -vita ^ >nortls

.

(**) Inflit. meà. n. 1053 .
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eevità .
Qiiefìo grand’ uomo Io ha détto delle

fabbri intermictenri . Il moto accelerato
,

che

quelle febbri procurano
,

cella prontamente
, e

da luogo al ripofo. Elle fervono colle alterna-

tive ,
che cagionano di increl'pamcnto c di rila-

fciamento ,
a fondere e fciogliere gli oflacoli

,

che pofTono nafeere nelle glandole ^ c liberano

il corpo da’ mali
,
che la loro imprudente gua-

rigione al contrario vi lafcia . Ma fecondo le

idee di Boerhaave (*) ,
quelle febbri non difpon-

gono alla lunghe7za della vita ,
se non che to-

gliendo alcunf oracoli
,

i quali non cfillcndo

più, non fono in iftato di nuocere.

Bifogna incominciare di buon’ ora a penfare

al fuo corpo
,

ed olfervare efattamente la pro-

porzione che deve efiilere tra la fomma degli

eferementi e quella degli alimenti . Le grandi

fatiche fono interdette
,

poiché producono ne’

giovani anche la rigidezza .

I travagli dello fpirito diseccano e indurano

altresì più che quelli del corpo
,
fpecialraen-

te quando fono uniti alle vigilie ed alle medi-

tazioni forti bifogna dunque tenerfene lonta-

no . Un poco di leggiero efercizio
,
un ripofo

proporzionato all’ efercizio
,

un vitto leggiero

e umettante
,
fono i foccorfi

,
che fi debbono im-

piegare di buon’ ora
,

quando fi vuol giungere

ad una età avanzata. Conviene in una parola,

diminuire 1’ intenfità della vita
,

quando se ne

vuole prolungare la durata

.

Tra le cole, che ci circondano, bifogna fee-

glicr quelle
,
che poflono produrre una minore

ficci-

(*) Ap. n. 457-

C*) Cels. lib. I.
, cap. II.



fjceità ed una minima denfità
, e che per cori-

feguenza fi oppongono fempre alla calloficà ed
alla durezza . Quelle precauzioni fono meno ne-
ceflarie fino all’ età di cinquanta anni : ma lo
divengono ellremamente

,
quando la callofità e

le rigidezza de’ vali incominciano a formarli.
Allora

,
confervando la maggior fallite che è

pofabile
,

è necelfario d’ incominciare a far’ ufo
d’ U3 governo di vita umettante e rinfrefeante :

conviene evitare i calori acri e fecchi dell’ at-

mosfera
,
che dilfipando molto pel mezzo dell’

infenfibile trafpirazione
,

lafciano aride le fibre,

che inoltre
,

fecondo la teoria di Boerhaave
e del cancelliere Bacone

,
dilfipano gli fpiriti

animali
,

che bifognerebbe al contrario riper-

cuotere
,

e lafciar rimanere nella macchina .

Egli è certo
,
che febbene le fopprelfioni fubi-

tanee del trafpiro producano alcuni fintomi vio-

lenti
,

un abito di trafpirar meno conferva il

corpo più frefeo e più umettato

.

Si rileva che tutte le cofe eflendo eguali
,

fi

trovano molto più vecchi ne’ paefi freddi che

ne’ paefi caldi . La vecchiaia vi era ,
fi. dice,

molto più comune
,

prima che noi vi trafpor-

talfimo i nofiri liquori e i noftri fpiriti fermen-

tati
,
rimedi perniciofi contro i rigori delle fia-

gioni . Dopo i paefi freddi
,

i luoghi ombreg-

giati da molte felve
,

in cui un trafpiro abbon-

dante delle piante mantiene fempre un’ atmosfe-

ra umida intorno al corpo "amano
,
fono i luo-

ghi favorevoli alla lunghezza della vita . I pra»

ti irrigati da’ rufcelli hanno lo fieffo privile-

gio ; le malattie e la morte fono proprie dei

luoghi aridi
,

fabbiofi e poco fertili .

Per quella ragione certamente Boerhaave col-

K 4 iO'Ca



loca tra gii falutari quelli delP agricol-

tura . Si deve convenire col di lui parere, pur-

ché s’ intendano per quelli travagli
,
non quel-

li ,
a cui ibno condannati gl’ infelici curvati

fotto la gravezza de’ carichi
,

e che foffrond

tutto il pefo della giornata, ma quelli, che a,

prefenta l’agricoltore dipinto da Virgilio
,
ctc

dà i fuoi ordini nel mezzo della campagna
,
e

fa ragliare alla fua prelénzà le me Ili, o preme-

re le uve . Quella bella femplicità della vita

Campellre
,

' lontana dal lulìb delle città
,

dal

delìderio infaziabile di ammaliare, e dall’ ambi-

zione ,
forgente inefaulia di difpiaceri e di ri-

morfi
,

merita bene di elTer celebrata dai verlì

de’ poeti - Se è impolfibilc di trovarla al pre-

fente
,

i loro verf almeno fono amabili lezio-

ni
,
che c’ infegnano a defiderarla : almeno tut-

to c’ invita in codelle belle poelìe alla medio-
crità ed alla fobrietà

,
la quale fi pub trovare'

ne’ campi piuttolio che per tutto altrove .

La vita oziofa e contemplativa de’ monaci

,

che tiene lo fpirito nella mediocrità de’ defide-

rj
,

e che fa nalcer nell’ anima lo fiato il più

dolce
,

che vi fi pofla immaginare
,

qual è la

fpcranza
,
lenza affaticare lo fpirito co’ timori c

colle paffioni
,

è un incamminamento alla lun-
ghezza della vira negli Anacoreti : unitevi il

nutrimento regolare e poco condito
,

di cui

fanno ufo
, la bevanda fi mpiice

,
di cui fi con-

tentano
,

fi vedrà facilmente perchè i nofiri

chioliri lono pieni di vecchi rifoettabili . Il

Cancellier Bacone attribuiva la lunghezza dell’

età dtr’ monaci
,

e la vecchiaia, fparfa così ge-
neralmente in tutti gli ordini facri

,
alla pra-

tica delle''aufierità
,

le quali indurano il corpo :

ma
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troa febhche molti ordini fieno aufierì
,

fi man^
già comunemente a Cufficienza in qualunque ifii-

tuto
,
per Ibltenere le fatiche del corpo o del-

lo fpirito j
le quali fenza elfer penofe

,
fono

per altro fufficienti ad occupare i L’ aufierità ri-

cade più filila poca fcelta e fulla poca delica-

tezza ,
che fulla quantità degli alimenti ; oltre

di ciò r induramento
,

che produrrebbe il di-

giuno
,
farebbe piuttofio contrario alla lunghez-

za della vita di quello che potelTe eflTerle uti-

le . Noi non andiamo a perire per corruzione
,

noi non ci conferviamo col dilfeccamento
;

e

garantire un corpo morto dalla putredine o uri

corpo vivo dalla rigidezza
,
fono due cole total-*

mente oppolle .

I rilafcianti
,

nell’ interno e nell’ cficrno
^

polfono fupplire in qualche maniera a tutti i

vantaggi del clima e del governo di vita ^ L’

ufo de’ bagni
,
che gli antichi facevano

j
1’ ufo

che aveano
,
dopo il bagno

,
di trattenere gli

fpiriti animali
,

che fi farebbero fvaporati pel

rilafciamento che l’ azione dell’ acqua procura ,

llropicciandofi di olio
,

e coprendoli di polvere ^

era un metodo falutevole
,
che tendeva a pro->

durre la mollezza ne’ vafi
,

e a ritardare la Vec-

chiaia .
Quelle precauzioni erano fiate introdot-

te dagli abitanti delle città fituate in climi più

caldi del nofiro : non entravano ne’ cofiumi roz-

zi de’ Galli e de’ Germani ,
i quali in un’ aria

più temperata abitavano paefi coperti di bolchi .

Finché le pafiìoni c i difpiaceri circonderanno

da tutte le parti gli uomini
,

egli è inutile di

penlare a prolungar loro la vita al di là de

loro naturali confini .
Quelli precetti di precau-

zione fono icritti pe’ medici : ma farebbe cofa

peri-



pericolofa ,
che i particolari fi applicaffero trop-

po a quello fiudio a2zardofo : è più utile per

efiì lo lludiarfi di efler buoni cittadini ,
che il

meritare il rimprovero, che Platone faceva ad

Erodico e ad altri fettatori della ginnaftica

,

rimproverandoli che obbliavano la repubblica é

i doveri i più efienziali per prolungare una vi-

ta inutile ,
e per godere una falute

,
la quale

non e/Tendo di alcun ufo per lo (taro
,

gli era

gravofa e di un efempio perniciofo

.

Volgiamo dunque le nofire cure alla falute

degli uomini utili e alla vita travagliata . Effa

è tale o per le occupazioni dell’ uomo , o per

le paffioni che la turbano
,
e la inquietano

,

Gli uomini
, che meritano maggiormente la

noltra attenzione
,

fono le perfone utili alla

patria , le quali non vivono per se raedefimé

,

e facrificano i loro giorni all’ utilità de’ loro

concittadini . Qualunque fieno le loro occupa-

zioni
,

fi poffbno generalmente dividere e con-

fiderare in due claffi : gli uni fono le braccia

dello fiato
,

e fanno un efercizio violento
;

gli

altri più fedentarj
,

le preftano un minifiero più

tranquillo
.
Quefia claffe contiene una fuddivifio-

ne totalmente naturale
,

di quelli che lenza af-

faticare il loro fpirito fono occupati a mefiieri

fedentarj
,

e di quelli
,

1’ arte de’ quali confifte

nella rifleffionc nella meditazione e nel trava-

glio dello fpirito .

Gli uomini
,

che fono abbandonati pel loro

fiato ad efercizj violenti
,
debbono perdere più

umori utili che il rimanente degli uomini : è

loro permeffo per confeguenza di cercare un,

riparo maggiore alla perdita de’ loro umori »

L’ azione de’ vafi è più forte
,

il cuore slancia

i fiui-



i fluidi con rapidità maggiore
,

la vita è nei
i'uo più alto grado d’ intenlìtcà ; è dunque a de-

fiderarlì
,

che le materie che fi danno loro a
conluraare

,
prelentino maggiori ollacoli

,
e fi

aiterino meno prefio . Qiiefia maniera di vive-
re farà loro sfuggire gl’ inconvenienti di un ri-

paro troppo frequente
,

e di una inloffrihile

voracità
,
che li renderebbe meno adattati agli

ufi
,

a cui iono defiinati . I loro organi hanno
una forza eccefiìva : quella fpecie d' uomini di-

gerifce fofianze
,

di cui pochi altri potrebbero
far’ uio . Così il pane di fegala il meno fer-

mentato
,
ed i legumi fervono di nutrimento ai

foldati ed agli agricoltori . L’ orzo crudo e il

miele
,

da cui Galeno fu tanto incomodato

,

era il nutrimento ordinario de’ contadini . I Ne-
gri

,
che fono fchiavi in America

,
mangiano

il rito
,

il miglio
,
fenza alara preparazione che

la cottura, la quale toglie loro la pena di ma-

fiicarlo . Le mucilaggini le piìL forti e le più

condenfate
,

che fi dividono meno facilmente
,

fanno la bafe del loro cibo
,

e debbono farla :

rifultano da ciò parecchi vantaggi . Il ventrico-

lo e gl’ intefiini pieni per un tempo più lun-

go
,

formano pel diaframma un punto di ap-

poggio
,
che elfo non ha più quando lo fioma-

co è vuoto e languente : lo che fa sì
,
che non

fi può facilmente travagliare a lavori di forza
,

quando non fi ha mangiato . La digeftione di

quelli alimenti effendo più lunga
,

occupa per

un tempo più lungo la bile
,

e quella diviene

meno acre . Il chilo pslTa nei fangue con inter-

valli più lunghi
;

e ripara così a poco a poco

le perdite continue della macchina. I fuoi prin-

cipi poco lontani dallo fiato ordinario degli ani-

mali
,
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mali ,

fufTidoritì per lin tempo più lungo con-*

tro gii sforii raddoppiati della circolazione
,
d

fomminiftrario principi utili nel tempo ,
in cui

altri cibi farebbero già divenuti efcrementi

.

Gli alimenti leggieri non fopirebbero la fa-

me ,
che eccita in dfi un umore più acre e più

attenuato di quello che è negli altri uomini ^

Sarebbe crudeltà 1’ efigere dalle perfone
,
legna-

li fono occupate ad un travaglio forzato e con-

tinuo
,
digiuni

,
o un’ allinenza dalle cofe

,
che fi

chiamano malfane
,
unicamente perchè fono roz-

ze
,

e quafi impoffibili ad efifer digerite da altri

fiomachi : farebbe precifamente lo fielTo fe fi vo*

lefTe far fermentare la biada per darla ai ca-

valli * La debolezza umana è fiata l’ origine

delle varie preparazioni
,

che fi fono inventa-

te , e che fi fanno foffrire ai farinacei (’^) . I

frutti e le erbe di orto non fono per le per-

fone forti e robufie fe non che condimenti fa-

lubri

.

Non bifogna creder per altro che le forze

di cederti uomini permettano loro di mangia-

re indilTerentemente ogni fpecie di cibo : fi può
dire generalmente

,
che ne fentono meno gli

ecce {fi
,
che gl’inconvenienti, che s’incontrano

ad ogni palfo dagli altri uomini
,

efifiono me-
no per elfi

j
ma l’ abito di mangiare continua-

mente felvaggiume e cofe putride
, è per le

loro forze anche un abito difiruttivo . Quefii

princip; attenuati non li nudrono : tolgono lo-

ro altresì le loro vere forze : lo fiomaco ha un
tale impero fu i nervi

,
che quando contiene

qualche cofa di putrido
,

agifee fopra tutto il

fific-

(*) Hipp, de prtfca rgedle.



firtema nervofo
,

lo fopifce
,

lo aggrava
,

fino a
tanto che tutte le parti putride

,
divenute pron-

tamente elcrementizie pel loro eccello
,

fieno

fortite dal corpo .

Quella fpecie di fatica del corpo non deve
appartenere fc non che all’ età già matura e
formata : fe il deliino di un fanciullo è tale

,

che lia collretto ad abbandonarvifi prima del
tempo

j
allora deve mangiare a proporzione piti

che un uomo adulto
,

il quale folle nello lleffo

cafo . Il fuo cibo deve eficr la forgente del Tuo

aumento : i fuoi cibi faranno Ideiti piti teneri

e meno condenfati
,

relativamente alla fua co-

flituzione
;
ma la quantità deve efler piti gran-

de . Il fonno fpecialmente ne deve facilitare la

dillribuzione
,

e procurare alle fibre un rilafcia-

mento tanto maggiore
,

quanto effe fono fiate

più firette e più refe nel decorfo della giorna-

ta . I capitani
,

i quali hanno foldati giovani

,

il cui corpo non è giunto ancora alla giufia

proporzione
,

fe vogliono
,
che la loro fiatura

fi accrefea e fi abbellifca
,
debbono avere T at-

tenzione di non affaticarli troppo
;
non bifogna

lafciarli oziofi
,
ma permetter loro un ripofo

maggiore che alle perfone già formate, e non
impiegarli fpecialmente nell’ alzar pefi : fe ne

trarrà un giorno un utile più reale di quello

che fi farebbe fatto col farli foggiacere a sfor-

zi immaturi
,

che li renderebbero incapati di

accrefeere le loro forze .

La fpecie di uomini
,

a cui quefii precetti fi

applicano
,
ignorando le cole le più ordinarie

,

confultano poco le regole della medicina :
quel-

li che li regolano debbono aver prudenza ini ve-

ce di efii . Debbono aver riguardo alla loro età,

al



al loro femperamento
,

e non far loro cofrei'è

se non che i pericoli necefTarj . Dopo lunghé

corfe ,
e quando i l'olidi fono fnervati ,

non bi-

fogna lafciare che fi carichino lo ftomaco . Spof-

faco ,
come turre le altre parti del corpo

,
que-

llo vifcere non può allora predare il fuo mini-

llero alla digefiione * L’ accidente il più ordina-

rio
3
che fegue quelli palli precipitolì

, è quello

di vomitare ciò che fi è mangiato : in calò di-

verfo gli alimenti putrefacendoli fi corrompono
,

e preparano il corpo alla putrefazione
,
altron-

de così ordinaria nelle armate

.

E una cura elfenziale ,
di cui debbono occir-

parfi i capi ,
quella di far lliccedere un lungo

ripofo ad una violenta fatica : fenza quella pre-

cauzione la tenfione delle fibre le condurrà bell

preiSo a romperfi o ad indebolirfi

.

Bifogna anche minorare il volume dell’ ali-

mento agli artigiani e ai foldati
,
quando bari-

no fofferti fudori ecceffivi : fi debbono allora da-

re al nutrimento un carattere e qualità umet-
taniti e rinfrcfcative .

C,^uando è necelfario di far loro cangiar cli-

ma ed alimenti
, fi può feemare una parte di

quelli per aceollumarveli a poco a poco . Il ca-

rattere fielTo del nutrimento
,
che è nuovo per

lo Itomaco, gli tiene luogo di ollacolo e di dif-

ficoltà. Egli è vero
3
che bifogna anche efiger-

ne liieno di fatica
,
poiché fono meno nudriti

.

I nollri mercanti di fchiavi Negri, e gli abi-

tanti delle colonie di America
,

che vogliono
trai're un lungo profitto da uomini

,
che collano

lorió cari
,
non fanno lavorare i loro fchiavi fu-

bito che li hanno comprati : li preparano al

vnucjfv'o genere di vita
,
che delttnano loro

,
col

mez-



mez2o della dieta
, de’ bagni

;
non fi coftringo-

no a faticare ,
o almeno a poco per volta . SCi

quelle precauzioni fi può confultarc il padre Labat

.

L’ acqua è la bevanda naturale di tutti gli uo-
mini

;
efifa per altro non può elTer loro fuffi-

ciente , e se fi legge la lloria generale de’ po-
poli, fi vedrà che non vi è quali alcuno in tut-

te le età
,
che non abbia cercato di renderla piò

piacevole e più utile. Si comprenderà la ragio-
ne della necellità

,
che ha forzata la fpècie uma-

na a cercare de’ lòccorfi fuori della natura
,

se

fi riflette, che l’ oflervazione dimoflra
,
che ne’

calori dell’ eflate
,
quando è neceflario di forza-

re la fatica, l’acqua non è fufflciente. Appena
11 mefehia co’ liquori

,
ella è forzata e difcaccia-

ta fuori del corpo per i’ azione de’ mufcoli
,
che

aumentano il moto del fangue nelle arterie :

efla. è rapidamente prefentata alla fuperficie dei

corpo
,

e ferve di veicolo a ciò che vi è di più

fino e di piu volatile ne’ fluidi . Bifogna procu-

rare di fcegliere allora per bevanda liquori
,
che

hanno la qualità di riilringere un poco le eftre-

mità de’ vafi
,

che fenza condenfare i fluidi vi

fi unifeono
,

fomminiftrano loro una parte ac-

quea
,
che attaccano loro , e che fifTano con elfi .

Tali fono
,

fecondo la teoria di Boerhaave
,

i

liquori aciduli
,
leggermente faponacei

,
che han-

no la proprietà di calmare la fete
,
con una ade-

renza maggiore alle parti che l’acqua comune,

e col combattere maggiormente e il calore e

quella fpecie di acrimonia
,

che la fete eccita

nella faringe e nella bocca .

I Romani davano per bevanda ai loro folda-

U ,
nelle lunghe marce che facevano far loro

,

e nelle quali erano enormemente aggravati
,

due
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due terzi di acqua e un terzo di aceto : i cedri

,

j limoni ,
moltiplicati ne’ paefi caldi

,
fi offrono

per dir così ai viaggiatori nel loro palVaggio.

Le piante acidule fi trovano in tutti i paefi

dell’ univcrio
,

dove fi pub portare la guerra,

e poffono fupplire facilmente ad altre bevande

di quefia qualità
,

al fidro
,

al vino leggiero
,
e

poco fpiritofo di cui facciamo ufo ne’ nofiri cli-

mi più fettcntrionali .

Una delle cofe
, alle quali Ippocrate fa la

maggiore attenzione in un clima
,
quella

,
per

cui fi deve anche avere una grandiffima confide-

razione nella guerra e ne' viaggi
,

è la falubri-

tà
,
o r infalubrità delle acque .

L’ acqua è femplice per se fieffa . Effa è un
demento

,
il quale è il veicolo di tutti i can-

giamenti interni
,
che provano tutti i corpi fub-

lunari
,

all’ accezione forfè de’ metalli . Ma fi

trova così di rado femplice
,
che appena gli sfor-

zi dell’ arte poffono giungere a darle la fua efat-

ta femplicità [*)

.

Quella che gli uomini impie-

gano per loro ufo
,

è mefcolata con una infini-

ta quantità di minerali particolari
,
o pietrofi

,

o falini, o metallici: purché quelle foflanze non
offendano il guflo

,
o i loro effetti non fieno

evidenti
,

fi trovano alcune perfone
,
che la fof-

frono . Il pefo fpecifico
,

la leggerezza delle ac-

que
,

le crofte
, che lafciano ne’ canali

,
per cui

paffano
,

tutto ciò è indifferente alla maggior
parte degli uomini : quelle quajità per altro fo-

no così poco indifferenti ,
che Ippocrate ha lo-

ro attribuito a giuflo tito-lo il privilegio di

effer la caufa o della falucc o di parecchie ma-
lattie

O Ved. Nieuventyt, lib. z. cap, IV.
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fd e nàto fcgujto nelle fue ofìerva-
zioni da var; medici abili

{(*)
**)

,
ma nel fogget-

to
,

di cui rracciamo
, quelh fatica farebbe inop-

portuna
,

e noi lìamo tanto più difpenfati dal
parlarne

,
in quanto varj altri medici io hanno

già fatto con lucceffo {***)•

Una claffe di cittadini così necelTarj come quel-
li

,
di cui abbiamo parlato , fono quelli che non

menando una vita più oziofa
,

lono per altro
più ledentar;

;
gli uni

,
come abbiamo detto

,
^>anno lo fpirito occupato

,
gli altri efcrcitano

arti più vili
, e lenza prendere efercizio

,
adem^

piono tranquillamente il loro miniftero .

Educati lin dall’ infanzia a quelle fatiche
, non

hanno nè la forza
,
nè il vigore de’ foldati

,
o

degli agricoltori . La foia parte
,
con cui trava-

gliano
j è più forte

,
o^ le dita

,
di cui fi fervo-

no
,
hanno maggiore defrezza : le loro proprie-

tà particolari conllftono in quelli due punti prin-
cipali ; più dellrezza e forza nelle parti

,
che

agifcono nel loro melliere
,

più delicatezza e de-
bolezza nelle parti, che fono pallive

,
curvare,

o comprelTe . La pofitura curva
,
che è propria

quali a tutti
,

i vapori de’ metalli che maneggia-
no

,
le particelle de’ corpi su cui lavorano, con-

tribuifcono ancora a dar loro mali particolari

,

o delicatezze
,

le quali non appartengono che

ad elTi . Si conofcono quelli artigiani alla loro

aria debole
,

le loro gambe fono fovente tOF-

tuofe, la loro llatura mal proporzionata
;

affer-

rano

(*) De aere
j

locìs ^ aquis.
{**) Claremontius

,
de aere , locìs ^ aquis Anglix.

.

Klein
,
de aere

,
aquis ^ locìs agri Erbace7ifis

.

(***) Ved. Boerhaave 3 dementa cheml& tom. L
de aqua .

Lorry Tom, IL L
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tano nel loro portamento la pofitura
,
die 'è fa-

tmiliarc ai loro travagli
;
fono fovente ammala-

ti ,
e meritano fpecialmente una grande com-

pa/iione
,
quando fono obbligati ad efercitare le

tranquille loro arti in climi malfani . Malgra-
do tutti gl’ inconvenienti

,
che fono uniti alla

vita troppo efercitata
,

i travagli forzati allon-

tanano almeno le caule umorali delle malattie

.

Se quelli travagli fanno avvicinare precipitofà-

mente la vecdìiaja
,

la vita efercitata dà alme-
no una falute attuale : qui al contrario le for-

ze fono picciola cola
,

i vafi hanno poca azione;

i corpi ellranei
,
ammelTi nella maHa degli umo-

ri
,
non ne fono difcacciati con forza . Si ag-

giunga la fudiceria ordinaria alla miferia di co-

deile forte di llati
,

e lì vedrà facilmente
,

per-

chè le malattie epidemiche incominciano fempre
da quella fpecie di popolo

.

(Quando anche il ripofo della domenica non
folle un giullo tributo

,
che noi paghiamo a Dio,

che lo ha comandato, l’utilità dei nollro corpo
dovrebbe impegnarci ad olfervarlo ; il ripofo do-

po le fatiche è necelfario nell’ agricoltura
;

bi-

fogna accordare qualche cofa alla debolezza de’

notlri organi . Gli operaj delle città debbono
dividere quello giorno tra l’orazione, e 1’ efer-

cizio ; 1’ una eleva il loro fpirito
,
infegna loro

a volgere il penfiero a cofe fublimi
,

e fuperio-

ri alla portata della loro imaginazione, dà loro

uno fprone falutarc
,

e un motivo di riflelfioni :

r altro efercita il loro corpo
,
dà un tuono ai

loro folidi
,

ed ai loro fluidi un’ attenuazione
che loro manca .

Tra quelli artigiani fi oflerva un numero mol-
to più grande di perlone grafie

,
che tra i fol-

dati
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cari e gll^ agricoltori
; ma vi li trova una mi-

nore denlìtà
,
e un minor pefo iDccifico.

Si può rimaner convinto di quella verità tuf-
£tnao nell acqua un corpo gralTo

,
e un corpo

robullo e denlo di eguale volume: il corpo don-
ilo vi li tufferà più prello che quello più grado:
il graffo

,
gli umori

,
le ffeffe parti lolidc fono

meno nenie nell’ uno che nell’ altro .

A quello genere d’ uomini fpecialmente è ne-
ceffaria la lobrierà . I loro alimenti debbono
effere 1’ oppoilo di quelli che convengono ai pri-

mi : il fugo delie carni
,

il pane ben cotto e

ben fermentato
,

poche mucilaggini difficili a
romperli e folide

,
poco cibo in tutto

,
una re-

gola di vitto leggiera
,
convengono loro

,
per-

chè dilìipano poco . I frutti di citate
^

le foltan-

ze fottopolle ad inacidirli e a fermentare nello

llomaco
, debbono effer quali bandite dal loro

vitto . Se poffono effervi cemprefe come fapo-

nacee
,
fono molto da temerli quando lo lloma-

co non le abbraccia bene : allora la quantità

conliderabiie di aria
,
che contengono fi Ivilup-

pa ,
gonfia lo llomaco, produce venti, coliche,

acidi. Se quello vifeere
,
primo organo della di-

gellione, è buono, non pub confervarfi che pel.

mezzo della fobrietà
;

se i fughi e i foUdi non

hanno alcun difetto
,
non bifogna lafciar che gli

uni fi rilafcino
,
che altri marcilcano

;
la cofa

è più facile negli artigiani fedentar;
,

il cui fo-

io corpo è in azione
,
che in quelli ,

i quali to-

no occupati anche collo fpirito. Elfi fono alle-

gri e contenti; fi ricreano dalla loro fatica col

canto
,

e la loro digellione nelle prime itfade

può farfi bene. Quindi debbono effere attenti a

bandire dal loro vitto tutto ciò che il piacere

L 2 ha



]ha inventato di contrario alia moderazione
,
con

cui debbono comporre la loro vita . Bilogna ,

che fi allengano totalmente dall’ ubbriachezza
;

pofTono far’ ufo al più di una quantità mediocre

di vino ;
c qucdo vino deve elfere fcelto

, o

rollo e generofo
,
ò bianco e leggiero

j
il pri-

mo deve clTer temperato coll’acqua, il Iccondo

deve elTere alato moderatamente . Non debbono
moltiplicare neppure le bevande di acqua

,
le

quali lotto pretello di lavare il fangue
,

inde-

holilcono i folidi
,

e non tralportano via da

quello liquido che le parti le più fine
,

le più

utili e le più attenuate . Non polTono avere fcu-

fc legittime nell’ ufo
,
che var; di elfi fanno de’

liquori ardenti : quelli non fervono che a ritar-

dare la loro digellione . Il loro flomaco non de-

ve elfere efpolìo alla fatica
j

quindi non deve

dfere llimolato . I loro umori fono difpofli a

marcire ;
quindi non hanno bifogno di elfer coa-

gulati da un agente ellranco . Gli aperitivi
,

gli

amaricanti leggieri ,
che feparano i fluidi

, che

corroborano i folidi
,
fono quali i foli preferva-

tivi
,

che fi debbono elfi permettere contro i

mali
,

da cui la fola fobrietà ballerebbe a ga-

rantirli ,
se fapelTero oflervarla

.

L’ ufo delle piante leggermente antifcorbuti-

che
,

che danno un poco di azione ai folidi e

ai fluidi
,
fono per elfi di un ufo falutevole .

Le regole
,
thè prefcriviamo ai noflri artigia-

ni
,
fono altresì quelle , che appartengono alla

maggior parte delle donne oziofe di corpo e di

fpirito
,

alle quali i trattenimenti i più vani fer-

vono di occupazione . Le fibre in elfe fono an-
che più molli e più irritabili

,
che in codella

fpecie di uomini ^ Bifogna operare con pruden-

za



?.a ne condimeiiti
,
che fi prcfcrivono loro . Ogni

fpecie di acre Iviluppato fa un effetto vioicntif-
limo lui loro ifomaco

,
il quale quali Tempre

nelle donne de noltri paeli è languido
,

e irri-
tabile per altro alla minima cola . Tre caufe
concorrono a renderlo infelice : la prima è la
Itraordinaria llmpatia

, che quello vifcere ha col-
la matrice

j
in fecondo luogo 1

’ ozio
,
che regna

anche nella piu bella educazione delle donne
j

varie di effe hanno Io fpirito molto adornato
^

capace anche di occuparli in cofe grandi
j
ma

non se ne troverà una in quelle che vivono con
opulenza^, che fappia che cola è F efercizio . La
matrice è danneggiata da quell’ ozio

^
ed ha mol-

ta pena a Ivilupparli
;
p^'cpara così de’ tormenti

allo ftomaco
,
renduto altronde debole e delica-

to per r inazione
,
che muove alle digellioni .

La terza li è la loro maniera di vellirc
,
che

ne’ nollri paeli è propria ad impedire l’azione
e la fecrezione de’ fluidi in quella parte

,
ed a

produrre lolFocazioni di petto
;
ma è inutile

trattenerci fu quello inconveniente
,
che noi non

correggeremo
,

poiché non fono giunti a cor-

reggerlo uomini grandi
^

e che avevano dritto

di parlare {'*')

,

Una donna
,

fuori del tempo de’ fuoi mellrui
^

deve regolarli come un nomo favio
,

in ragione

delle lue forzo e del fuo efercizio
;

quando fi

trova in quell’ epoca
^
deve mangiar meno

;
il

fangue è occupato in tutto il decorfo di quello

tempo
,

in un’anione ne’ vifceri tutti abdonii-

nali
,

e rare volte accade che lo llomaco non
dia allora fegni evidenti della fua pena

.

Lo

(*} Ved. Vìnslov, mem. dell’ accad. anno i74:0«
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1.0 lludio e la meditazione
,

a cui fiamo de-

bitori di ciò
,

che fa. l’ornamento il più bril-

lante dell’ umanità, c la dillinzione la più rea-

le degli uomini fra loro
,

è flato fovente , fe-»

condo 1’ olicrvazione di Cello
,
nocivo al corpo

egualmente che utile allo fpirito
;

lì potreb-

be contare un gran numero di anime belle
,

che quella lodevole intemperan/a ha trafeina-

te precipitofamente ad una morte immatura
,

e

che hanno meritato il nollro anticipato difpia-

cere . Molti veri hlcfofi hanno facrificato allo

fludio i piaceri
,

gli onori e le ricchezze
, e

non nc hanno riportato per frutto che infer-

mità . Non piaccia a Dio
,

che la cura della

falutc ci trafporti mai a configliarc ad alcuno

di allontanarli dal fantuario delle fcienz.e
;
ma

fe vogliamo confervarc la falute di un uomo
di lettere e applicato allo Ihidio

,
ci vuole moU

to maggiore attenzronc che per un uomo in

quallivoglia altra circollanza
,
tanto più che il

vigore e 1’ energia dello fpirito ha legami ne-

cellar)
,

che lo unifeono alla falute del corpo .

Nello lludio e nella profonda rifleflìonc fi

trovano due forte di vizj
;

il primo è una vita

fempre fedentaria -, il fecondo e l’ attenzione

continua dello fpirito , Noi lappiamo già ciò

che dobbiamo penfare degli effetti della vita fe-

dentaria
j
ma qual’ è V effetto di un travaglio

di fpitito combinato infieme con codefia vita

fedentaria ?

Il travaglio dello fpirito, e l’ attenzione pro-

fondamente fifl'ata fopra un oggetto
,

occupa 1’

animo
,

e lafcia in fofpefo tutte le fecrezioni

del corpo ;
tutto è interrotto

,
o almeno tutto

fi fa in una maniera molto più languida . Se voi

con-



confiderate Terterlorc di fm uomo interamente
applicato al luo oggetto

,
lo vedrete in una

fpecie di eltafi . Egli non vede
,
non lente

,
ed

appena refpira . Se prendete il Tuo pollo
,

I9
troverete eguale

, fviluppato, ma lento. Le eva-
cuazioni fi lolpendono

,
non tralpira

,
non ori-

na punto. Le evacuazioni tornano a comparire

,

quando il travaglio è finito
. Quella dillrazlone

de lenii è altresì la forpenfione delle funzioni : fi

dimentica la neceffità del rifioro della macchi-
na

; quello anche è meno necelFario . Tutto il

moto è nell’anima
,
ve ne c meno nel corpo.

Si riferifee
,

che V algebrifia Viete rimafe tre
giorni fenza mangiare

,
tre notti fenza dormi-

re
,

intanto che cercava di fpiegare una cifra
,

che il cardinale di Richelieu voleva feoprire

.

Non fi può paragonare lo fiato prodotto nella

macchina dal travaglio e dall’ applicazione
,
che

agli effetti della pena e del timore
,

in cui lo

fpirito occupato allo fiefib modo di un oggetto

,

non può difirarfi per verun altro .

Abbiamo già detto
,
ed è una riflefiione che

non dobbiamo dimenticare nell’ economia ani-

male
,
che i folidi acquillano un abito per la ri-

petizione di una data azione . Quindi le perfo-

ne
,
che non fi dillraggono punto fopra i giufiì

motivi di difpiacere che hanno
,
acquifiano 1’ a-

bito di giudicare melancolicamente di tutto
;

e

gli uomini
,

che fono avvezzati a meditare

,

acquifiano la prontezza e la facilità di fiffare il

loro fpirito
,

di comprendere e di rifolvere 'i

problemi . Ma fanno una perdita molto reale

dal canto delle digefiioni e dell’ efercizio delle

altre funzioni .

Bifogna dunque riguardare lo fiudio e la me-^

L 4 dita-
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Citazione ,
cerne una fpecie di vita interiore'^

che fi fa a fpefe dell’ efteriore
,

e che nuoce al-

la vegetazione della macchina . Non deve for-

prendere
,
che i corpi umani

,
nati per lavora-

re la terra
,
non fieno infinitamente difordinati

nelle loro funzioni
,

quando Tono trafportati

così lontano dal loro ifiituto . Lo ftomaco de’

letterati fa meno funzioni
;

le loro fecrezioni

fono più lente
,

i loro fluidi meno lavorati
,

la

politura flefla
,
che prendono naruraltnente nel-

lo fludiare
,
nuoce all’azione de’ mufcoli del baf-

fo ventre e del diaframma
,

per confeguenza

all’ efpu fione degli alimenti fuori dello llomaco
,

degli efereraenti fuori degl’ inteflini
^

alla fecre-

zione della bile : quindi i letterati fono molto
generalmente dittici

;
il loro fonno diviene cat-

tivo
,

e per le ragioni defunte dal corpo
,
e per

r abito
,

in cui fono le fibre
,

di efler tele . La
vigilia produce nuove vigilie: queflo è un anti-

co aflìoma di medicina
,
dimoflrato dall’ efperien-

za . Eflì fi difleccano
^

fi fmagrifeono
,
accumu-

lano cattivi lughi
,
divengono fottopofli alle ma-

lattie
j

e fi olferva che ne’ loro mali il capo è

fempre affetto più che preffo tutti gli altri uo-
mini .

La filofofia
, e la vita che efla trafeina feco

,

è dunque fra tutti gl’ illituM della vita il più
contrario alla natura, fc 1’ efercizio

,
la fobrie-

ta
,
e la regolarità della condotta non ne ripa-*

rano i difetti . I noilri letterati
,

gtuflamente
curiofi di tutte le pratiche dell’antichità, deb-
bono imitare gli antichi filofofi

,
i quali hanno

fempre accoppiato 1’ efercizio alla meditazione .

Ella è cola molto {ingoiare
,
che ne’ fecoli

,m cui gli ecceffi erano meno ordinar] , in cui

le



le malattie erano meno frequenti
,

fi fia avutà
cura maggiore per la contervazione della falu-

te
,

che nc’ lecoli pofieriori
,

in cui la natura
umana ha certamente perduto molto del fuo an^
tico vigore .

I luoghi pubblici
,
fabbricati per 1’ efercizio

,

rilparmiavano ai letterati la perdita del tempo
5

il bagno lleiTo era per efii un efercizio faluta-

re
,

in cui fubivano a grado a grado le più
grandi alternative dell’ atmosfera

,
e in cui ec-

citavano nelle fibre ofcillazioni vivifiime
,

pel

mezzo di cui davano ad effe attitudine al mo-
to , e impedivano i fughi dal marcire . Quelli

bagni erano Tempre accompagnati da fregazioni

fuile membra; c quelle danno un’attività fingo-

lare
,

lalucevoie
,

e di cui i nollri letterati do-

vrebbero Tempre Tpecialmente ricordarfi per la

loro Talute . In mancanza di quelle precauzioni

le palleggiate a piedi debbono ell'ere in elfi for-

zate
,
dimodoché TuppliTcano in qualche maniera

a quella Ipecie di Tofpenfione di funzioni
,

in

cui li p'-ecipita la loro ellafì filolbfica ,

La prima attenzione di un filoTofo deve effer

quella di non travagliare e di non medicare

quando il Tuo flornaco digeriTce . Varj di elìì

dormono un poco in quello tempo : Te qualche

inconveniente riTulta dal lonno
,

egli è quello

Tpecialmente di prolungare T intervallo ,
che de-

ve paflare tra il palio e la fatica ,
e di obbli-

garli a rimanere piu lungamente in ozio . Poi-

ché i fughi dfendo rialTorti dai vali rilafciati

,

in tempo che Tono ancora in uno fiato di cru-

dezza
,
Tono portati nel Tanguc prima della lo-

ro maturità
,

e dopo il lonno la bocca fi trova

pafioTa
,
ed anche la tefta pcTante . Il tempo

j



che fegue il palio pub efiere impiegato pili van-

taggiolamentc a travagli filofofici
,
che non fian-

cano
,

e che aiutano T azione dello llomaco pel

mezzo dello flato tranquillo
,
che procurano al-

la macchina

.

Vi fono eguali inconvenienti nell’ efercitarfi

dopo il palio
,

che nell’ abbandonarli al fonno

(*

)
• Santorio fleffo crede

,
che 1’ efercizio fia

più dannofo . I fuoi inconvenienti fono opporti

a quelli del fonno
j

elio fpingc al trafpiro

,

quando tutte le forze del corpo debbono con-

centrarli fullo llomaco . Quando fi fa una fun-

zione di quella importanza
,

è necelfario che il

corpo e lo fpirito fieno oziofi

.

Il tempo deir efercizio non pub firtarli che a

fette ore dopo il palio, poiché Santorio vuole
,

che fieno fatte la prima e la feconda cozione

C*) ;
allora 1’ efercizio fa inlieme e T applicazio-

ne delle materie cotte ed utili
,

e 1’ efpullione

di quelle che fono divenute efcrementizie .

In quello intervallo appena li fono avute due

ore da darli al travaglio
;
quando li è termina-

to una volta l’ efercizio
,

che non pub elTere

fe non che di un’ ora
,
ma vivo e forzato

,
fi

pub ripigliare il travaglio
,

abbandonarvifi in-

tieramente
,

e per così dire feppelllrvili . Molti
medici credono però

,
che 1’ efercizio non polla

elTere fe non utilirtimo nel tempo della feconda

cozione . Il moto accrefciuto
,
dicono erti for-

ma una alfimilazione più follecita
;
ma balla 1’

aver riflettuto un poco fulla natura della cozio-

ne e de’ fuoi effetti per fentire che la precipi-

tazio-

(*) Ved. fedi. I. pnfftm .

(**) Sed. 5. aph. 23.
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tallone del moto deve nuocere alla fua perfe-
zione . Vi è un determinato tempo

,
in cui la

natura opera colla perfezione maggiore . Quello
tempo non deve edere nè troppo accelerato

,

nè troppo^ ritardato . Quando la cozionc è fat-

ta
,

gli derementi non tendono che a fepararfi

dalle materie utili
;

allora 1’ efercizio produce
gli effetti più grandi

.

^

In quella diipofizione di cofe rimane ancora
ai letterati la maggior parte della loro vita pel

travaglio . Supponendo anche loro due palli
,

le

ore preziole dell’ aurora
,
quelle die precedono

il loro primo palio
,
fono quelle

,
di cui fi de-

ve profittare con maggiore attenzione : rellerà

loro un tempo anche più lungo fe non fanno
che un palio folo . Poffono fupplire. all’altro

con due ore diverfe della giornata
,

in cui pren-

dano un affai difereto nutrimento
,

affinchè lo

flomaco lo abbracci fenza pena
,

e lo digerifea

fenza fatica : ma allora bifogna accrefcerc la dofe

deli’ efercizio
,
per timore che due di quelli pa-

lli lenza confeguenza non fieno una forgente di

crudezze negli umori

.

La Icelta degli alimenti è effenziale pe’ lette-

rati . Sollanze
,
che conteneffero troppa mucilag-

gine fiotto un picciolo volume
,
farebbero trop-

po condenfate
,

e troppo dilliciii a digerirfi per

organi poco attivi. In vece di quelle follanzc fi

debbono impiegare le più leggiere ,
quelle che

fpezzate facilmente danno una mucilaggine
,

la

quale non prefenta alla digellione difficoltà fu-

perabili foltanto da uno lìomaco forte
^

e vigo-

re fo . E' molto delìderabile di trovare in quelle

follanze medefime uno llimolo
,
che aiuti la di-

geflione dello llomaco
,
come fono tutte quelle

,



che portano un carattere aromatico . Il Tale ma-

rino ha la facilità di ajutare la digeflione piti

che ogni altra foftanza : la fua qualità rilalìan-

te è tanto più da ricercarfi
,

in quanto quafi tutti

i letterati fono fottopofli alla (litticheiza . Si

trova anche quella proprietà nella lattuga tene-

ra ,
e perciò Plinio pronuncia, h faptentìum

ventrìbus amica. La qualità faponacea delle erbe

di orto e de’ frutti è pe’ letterati un prefervati-

vo contro la melancolia
,

a cui la vita fedenta-

ria ,
e la difficoltà delle digellioni li rendono

tanto foggetti .
<

La bile con quelli mezzi feorre facilmente,

gode di tutti i Tuoi llimoli : e lo llelTo princi-

pio della melancolia può 'guarirli fenza altro

foccorfo ,
che la conferva di quelli frutti

,
la

dillrazione
,

la dilfipazione e 1’ efercizio .

Bifogna però oHervare che 1’ erbe ortenfi fo-

no molto più vantaggiofe pe’ letterati
,

che i

frutti
,

e fpecialmente i frutti crudi . Il fugo di

quelle ultime follanze è fempre pronto a fer-

mentare
,
ed a gonfiare lo llcmaco

;
ed è invi-

luppato in una quantità di aria prodigiofa
,
che

in intelllni pigri può produrre molti mali . Ga-
leno non fi permetteva tra i frutti

,
che i ficìii

e r uva fecca : quelli frutti contengono poca

aria, e fermentano poco . Un altro inconvenien-

te de’ frutti è quello d’ ihacidirfi in uno lloma-

co debole
;

e 1’ acido fviluppato è l’ inimico mor^
tale de’ letterati

,
come quello che è la forgen-

te della loro melancolia . E' un lievito
,
che fi

moltiplica negli llomachi fenza azione
,

e diftrug-

ge r attività della bile .

E' meglio che i letterati non facciano ufo di

condimenti
,

di quello che lia il prenderne puv^

tridi

,



tridi
,
o acidi :

gli uni e gli altri hanno incon-
venienti oppoIH

; ma i loro llomachi fono fu-

fceccibili degl’inconvenienti di ogni genere. Fi-

nalmente quefle anime divine
, diftAccate dalle

cofe terreflri
,
pofTono limitarfi a pane ben cot-

to e ben leggiero
, a pollame giovane e tene-

ro
,

a poca carne di macello
,

a frutti cotti e
confervati nello zucchero. Bifogna che fuggano
i vini terrei e groiTolani

,
i quali fifTano e ar-

redano la digeftione . PolTono permetterli quel-

li
,
che contengono principi aperitivi

,
e danno

un leggiero dimoio alla digedione
;

i vini bian-

chi
,

quelli che non fono tinti di verun colore,
e che non contengono molti fpiriti .

Ma è un dolce errore pe’ letterati f ufo quali

univerfale
,

che fanno del calfè dopo il pado

.

Quello decotto di un feme abbruciato
,
contiene

un olio acre
,

mefcolato coll’ acqua di una de-

cozione
,

coli’ ingrediente di una parte falina
;

rifulta da quedo una fpecie di fapone mal lega-

to
,
amaro

,
aromatico

,
che fa la delizia di co-

loro
,

i quali vogliano digerire fol lecitamente

.

La decozione del caffè è rifcaldance
\
aumenta

r azione de’ folidi
,

e de’ nervi
, e la qualità at-

tiva del fangue . L’ efperienza infegna
,
che aju-

ta la digedione nello domaco e negl’ intedini
,

che accrefee e precipita il trafpiro infenlìbile.

PuÌj eder permeda a coloro
,

che fono graffi

,

a coloro, il cui domaco c languido, che hanno

molti vifeidumi
,

o i principi del fangue poco

e mal legati fra loro
;
ma deve edere interdet-

ta a quelli
,

che hanno le fibre troppo tefe o

troppo fecche . L’ ulo del caffè può avvezzare

alla fatica ,
poiché dà alle libre una tenfione

contro natura
3
ma le perfone

,
che l’ efercizio

dello
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dello fpirlto ha difcccate
,

debbono riguardarid

come un veleno
. Quello feme dovrebbe efier col-

locato piuttollo nel numero de’ rimedj ,
che in

quello degli alimenti
j ed io polfo allicurarne

linceramentc j
che ne ho veduta un’ applicazione

felicilfima in un’ affezione fonrìoknra
,

in cui

dall’ ufo del caffè il corpo dell’ infermo venne

fufficientemente vuotato .

Dopo aver parlato di quegli uomini
,
che la

fola pallione dello fludio affetta
,

è naturale l'

efaminare quale fpecie di vitto convenga ai varj

flati dello fpirito agitato e turbato dalle altre

paffioni . Si debbono dillinguere due forte di

paffioni *

Le une fono vive
;

colpifcono l’animo cori

furore
;

lo riempiono totalmente ,
e poco dopo

danno luogo alla ragione
;

tale è ,
per efempio

,

la collera
;

fi fono veduti alcuni uomini trafpor-

tati dal furore, dopo aver mangiato, vomitare

tutto ad un tratto . Una limile commozione di

fpirito turba intieramente il corpo e diflrugge

le fue funzioni . E' inutile in uno flato così

violento il bere o il mangiare : le fi beve
,
de-

ve efl'cre acqua fredda
,
acqua di fiori d’ aranci

,

acqua di tiglio fatta per calmare
,

e pei* richia-

mare a se medefimi i fenlì . La ileffa cofa deve
penfarfi del dolore fubitaneo e violento

,
mefeo-

iato fpeffo colla co-Ilcra
,
come avviene ne’ fan-

ciulli . Le pafiìoni
,
che meritano particolarmen-

te la noilra attenzione, fono le pafiioni lente ed

abituali
,

in cui l’animo foffre collantemente
j

tali fono la triflezza
,

il timore
,

il difpiacere

.

Quaf è lo flato delle perfone in feno a codefl»

attèzioni dell’ animo ? una attenzione fiffa e

permanente fugli oggetti difpiacevoli
,

di cui lo

fpiri-



fpirlto occupato intieramente, procura negli or-
gani una Ipecie di fofpenfione e di languidezza

,

tanto più capace di dillruggere la digcftione, in

quanto che da qualunque parte lo fpirito fi ri-

volga
,
non può trovare alcun ripofo . Nello

fludio almeno fe T animo lafcia 1’ oggetto
,
che

lo colpilce
,

li ritrova intieramente in se fleflo
,

e col piacere di aver fatto bene
.
Quefto piace-

re rianima il corpo oppreffo dalla rifleffione
,

e

gli reftituilce una nuova forza . 0,uefla riforfa

non fi trova nella triflezza
;
quindi è impoffibi-

le di lupporre una triltezza fodenuta per un
lungo tempo

,
fenza che degeneri in malattia.

Ne’ più brevi acceflì di rriflezza la natura pro-

cura co’ replicati fofpiri di disfarli del pefo
,
che

le viene impollo ,

In quelle paffioni lente la fofpenfione genera-

le di tutte le funzioni è ellrcma
,
e produce una

languidezza univerfale
;

la digefiione non è pof-

fibile a farli fe non di cofe
,
per dir così

,
già

digerite
,

come nella debolezza e nello fpolfa-

mento . Uno fpafimo particolare fi è impadroni-

to del cuore . La dieta
^
che conviene alle ma-

lattie acute, è quella che conviene a quelle paf-

fioni . Si deve foltanto fare entrare nel loro

governo qualche follanza capace di dare ai foli-

di un poco di attività
,

ai fluidi più di mollez-

za
;

il vino, non aullero
,
ma leggiero ,

Ipiri-

tofo
,
mefeoiato con acqua

,
è una riforfa in

quelli cafi. 1 fall volatili ,
le gomme aromati-

che fono i rimedj delle fequele di quello flato .

La gioja fmoderata produce anch’ efla lo fpa-

fimo e la fofpenfione delle funzioni ;
ma rare

volte è lunga, feppuie non fi accompagna colla

follia. Oliando è moderata ,
è lo flato il più

feli-



felice del corpo umano, in cui tutto è nell’ or-

dine il più naturale, in cui il tral'piro fi fa be-

re, e in cui la fola regola* applicabile è quella

di fuggire 1’ ecceffo . In quanto ad una triltcz/a

mediocre
,

ficcome finalmente fi diffipa
,

così

previene , e non obbedifcc alle regole della me-

dicina .

C A ì? I T O L O III.

Sopra i dlverft governi dì vita
,
che efigono

i climi e le Jiagioni.

V I fono pochi animali
,

che fieno fparfi e-

gualmente in tutti i climi
;

ogni fpecie

pare confinata in uno fpazio di terreno
,

che

la natura le ha accordato
,

e non ha mai pafia-

ti i linciti ,
che le fono flati preferitti . Se al-

cuni augelli mofirano di cangiar foggiorno
,

e

fuggire per una parte dell’ anno dai climi
,
che

abitano nell’ altra
,

il timore della fame
,

i ri-

gori di una flagione
, che fentono avvicinarfi

,

fono la cagione della loro fuga
,
cercano di pro-

curarli una fempre eguale temperie di aria
, e

un nutrimento fempre abbondante.
Il corpo degli animali bruti non ha in ap-

parenza la proprietà d’ indurarli ora ai rigori

del freddo
, ora all’ ardore abbruciante del fo-

le j o almeno non hanno 1’ arte di nudrirfi di

piante e di follanze
,
verfo le quali non li tra-

fporta il loro illinto

.

L’ uomo folamente ha il dritto di avvezzarfi

a tutti i climi della terra
^

quella è tutta per
lui

, egli vi trova di che foddisfare i fuoi bifo-

gni
; egli vi moltiplica

;
egli non vi prova che

cer-



1 77
certe divcrfità

,
le quali non fanno variare la

lua Ipecie
,

e non le tolgono alcuna delle fue
eflenziali proprietà

.

Colla molto peraltro agli uomini il trapian-
tarli

j
e prima che abbiano acquillato nelle loro

fibre e ne’ loro umori il tuono e le qualità pro-
porzionate al paefe

, che fi portano ad abitare
hanno varie rivoluzioni a provare

,
che 1’ efpe-

rienza ha infegnato a conofcere : fono effe così
diilinte e palpabili nelle colonie

, che gli Eu-
ropei hanno fiabilite in America

, che non vi
c alcun viaggiatore, il quale non ne fia infor-
mato

;
fono tanto più evidenti

, quanto più fo-
no divcrlì fra loro i climi

, le variazioni de’
quali fi provano.

Rare volte avviene
,
che quelle rivoluzioni fi

facciano fenza febbre
, e fenza una determina-

ta malattia
,

che cangia per dir così 1’ uomo,
e forma il fuo temperamento fopra un nuovo
modello

.

I viaggiatori medefimi , che paffano il tropi-
co per la prima volta

,
fecondo le relazioni di

Purchas
,
fono avvertiti dai nocchieri più efper-

Ci , di fottoporfi a qualche rimedio
,

e fpecial-

mente di farli levar fangue : fenza di ciò
,

l’ im-
preffione de’ nuovi climi

,
che vanno effi a tra-

fcorrerc
,

potrebbe produrre nella loro falute

una violenta alterazione
,

capace forfè di con-

durli a morire

.

II fignor Stubbes (*) ci ha riferito 1
’ efempio

di una malattia
,
chiamata Calentura in lingua

Spagnuola
: quella malattia non è altro che un

deliro violento e convulfivo
;

e fenza effere ac-

Phll. tranf. ann, 1677. n. 67.

Lorry Tom» JL M
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compaqnata febbre evidente
,

trafcina al più

grande pericolo . Quefta malattia regnava nell’

equipaggio del vafcello
,

su cui egli era
,
quan-

do lì avvicinò aL tropico
,

e difparve fuccelTiva-

mente . x
E' cofa ben meno forprendente

,
che quelle

rivoluzioni li facciano fentire nella macchina

umana ,
di quello che lo fia al contrario

,
che

gli uomini di una llruttura così fragile e deli-

cata
^

lì avvezzino ad eccelfi così violenti

.

L’ uomo è un comporto ringoiare di forza e

di debolezza
;

è collituito in maniera di potere

foffrir tutto
,
quando può indurare la fua mac-

china
,

e manfuefarla fino a tolerare gli eccelfi.

Quando ella non ha acquirtata quella proprietà,

quando ha lafciate le lue forze nell’ inerzia e

nella languidezza, il minimo cangiamento è un
eccello per lei

.

Sydenham olTerva
,
che una febbre benigna ,

la quale però dura quattordici giorni
,

è molto
ordinaria in quelli

,
che cangiano paefe

,
febbe-

ne il clima
,

i collumi e il vitto fi fuppongano
gli llein . Noi vediamo quello tutto giorno a Pa-
rigi ne’ collegi e ne’feminarj, a cui fi mandano
da tutte le parti uomini nella prima loro gio-

ventù, e la tenitura de’ quali è delicata ^ Ve ne
fono pochi

,
che non cadano leggermente am-

malati
,

arrivando per la prima volta in una
città , da cui ruccelfivamente è così difficile di.

richiamarli . Lo llelfo accade loro quando ne for-

tono
, febbene ritornino nella loro patria

,
e

malgrado le prerogative
,
che fi attribuifcono co-

munemente all’ aria nativa .

Ma è facile il comprendere quanto è difficile

di accomodarfi ad un nuovo clima ,
1’ aria del

qua-



tjuale ci è edranea
,
poiché le rivoluzioni ordi-

narie delle dagioni non rilparmiano che le per-
fone robude

,
poiché a forza di olTervazioni fi

è pur giunto a poter predire da lontano quali
malattie ci minacciano

,
quando le dagioni fi

luccedono precipitolaraente
,

e fcnza gradi in-
termedj .

Il loro effetto è tanto evidente
,
che perfino

dall infanzia della medicina Ippccrate ci ha la-

fciati {*) prefag; infallibili fugli effetti
,
che do-

vevamo attendere dalla freddezza del vento fct-

tentrionale
,

dal calore urnido del vento audra-
le

,
predizioni

,
che fatte nella Grecia

,
fono

fiate poi verificate in Italia da Varrone e da
Galeno

,
in Francia dal gran Baillou

,
uno de’

fofiegni delia fcuola di Parigi
;

in Italia da San-

torio
;

e ai nofiri tempi da Dodart
,
Ramazzi-

zini
j
Arbuthnot

,
Keill

,
dai medici di Bresla-

via
,

dalle accademie delle fcienze di trancia
,

di Scozia
,

d’ Inghilterra
,

e fpecia! mente dall*

illufire fignor Huxham . Conful tate Piofpero Al-
pino e Bonzio

,
1’ uno fulla medicina Indiana

^

1’ altro fulle offervazioni preziofe che ha fatte

in Egitto
^

troverete lempre verificate le fieffe

offervazioni

.

I climi e le fiagioni hanno le fieffe forgenti

di azioni : negli uni e negli altri 1’ afpetto del

fole forma la principale differenza , lo fteffo a-

firo é quello che produce ora il calore
,
ora il

freddo
^
ora la ficcità

,
ora 1’ umidir<à

,
e forma

le combinazioni di quefie qualità. Tutta la va-

rietà delle fiagioni non fi deve riferire che al

folo corfo dei fole*

In

(*) Sect. II. apli, 5, j 6., 7. Epid. lib. L
M z



t^o

In quanto ai climi
,

febbenc non (1 poflano

conofcere altre forgenti generali delle loro di-

verfità j
che T azione potente del fole

,
ve ne

fono tuttavia alcune meno evidenti : fono que-

lle prodotte dalla difpofizione della terra fteffa

e dell’ atmosfera che la circonda
,

fia che bilo-

gna ammettere il concorfo del fole
,

fia che quei’t’

altro non follenga che una parte fubalterna
;

tali fono le varie qualità dell’ aria
,

il fuo pe-

lo ,
la fua leggerezza ,

la fua maggiore o mi-

nore elallicità
,

le diverfe efalazioni
,

che la

riempiono ,
e che la rendono o impura o falu-

bre . Le montagne producono parecchie fpecie

di climi: gli uni fono baffi, gli altri piti alti;

il dorfo di una montagna , la fua cima
,
fono

in pofizioni
,
che fanno variare 1’ atmosfera in

una piccioliflima diflanza . Si veggono da un la-

to i fiori della primavera ;
dall’ altro i frutti

deir autunno
;
più lungi 1’ ardore di un’ diate

violenta abbrucia e difecca tutto
;

la neve c un

freddo rigorofo occupano il fettentrione della

montagna e la fua cima : ma tuttavia quelle va-

rietà fono differenze fecondarle
, Tulle quali vol-

geremo i noflri fguardi,, quando avremo efami-

nate le grandi differenze del caldo
, del freddo

,

della ficcità
,
e dell’umidità.

Quefle qualità così evidenti de’ climi e delle

flagioni hanno anche indipendentemente da’ lo-

ro gradi
,
un infinito numero di azioni diverte

,

fecondo il foggetro
,

su cui cadono . E’ cofa ben

diverfa 1’ effer nato nelle fabbie dell’ Africa
,

fotto la linea
,

fra i tropici
,

o l’ effervi flato

trafportato ;
il provare 1’ eflremo calore di una

flagione per due meli , o il rimanervi efpoflo

per la metà dell’ anno .



Ma prima di tutto non Infogna confondere
1 azione del caldo e del freddo su i corpi mec-
canici

,
con quelle azioni

,
che quefte qualità

poflono elercirare fopra i corpi vivi degli uomi-
ni . La noftra prima attenzione deve prendere
per oggetto due proprietà particolari alla natu-
ra animale: Luna è di generare il calore ,

l’al-

tra è di avere le fibre fcnfibili

,

Il corpo degli uomini ha la proprietà di ge-
nerare per se (Icflb il calore

,
indipendentemen-

te da ogni caufa efterna : forte quello dal pro-
prio fondo dell’ uomo

,
o che egli viva in un

clima ardente
,

o che il fuo deliino lo abbia,

efpoflo ai' più violenti rigori dell’ inverno : pa-

re che egli tragga da quella forgente interna

anche il numero de’ gradi del calore : in un’aria

ardente egli fi avvicina maggiormente al grado

del calore dell’ atmosfera : nel freddo fi allonta-

na più dalle qualità dell’ aria : in quanto a se

fleffo varia poco
,

e se ci riportiamo alle cfpe-

rienze del fignor Douglaf^ (‘^J ,
non varia punto ^

Il fignor Martine
,

fifico pieno di fagacia
,
col

calcolo della celerità del l'angue e del diametro

rifpettivo de’ vafi pretende di provarci (**) che

il calore deve effere lo llefTo in tutte le parti

del corpo, se le fupponiamo egualmente lonra-

ne dalle imprefiTioni efieriori dell’ aria o de’ cor-

pi freddi . II fuo calcolo , defunto dalla oropor-

zione de’ diametri e del numero de’ vafi capilla-

ri
,

llabilifo fopra il parere de’ più illufiri ana«

tornici Inglefi
,
può effer benilfimo fondato

,
se

noi

(*) Douglafs
,
de calore naturali .

_ _

{**) Mart. de calore ammalltcrn . Efiays medicai

of Edimburgh; M 3
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noi ammettiamo con e/To che il calore viene ec-

citato nel noUro corpo in ragione dupla del mo-

to e deir irritam^ento del l'angue contro le pa-

reti de’ vali . Ammefl'a una volta quella caufa di

calore ,
deve quello effere in tutto il corpo in

ragione diretta delle celerità
,

e in ragione in-

verfa de’ diametri .

Ma ficcome molti autori illullri
,

e fra gli

altri Stevenfon {*) e Douglafs
,
hanno abbrac-

ciate altre opinioni
,
non ci appiglieremo a quel-

la del fignor Martine, non ollante che fia quel-,

la anche di Boerhaave

.

Ci ballerà fapere
,
che realmente 1’ olTervazio-

ne del fignor Martine è vera
,

anche indipen-

dentemente da’ calcoli . Il corpo umano genera

prelTo a poco lo Hello calore in tutte le Tue

parti
,

benché lo perda piu facilmente ne’ fiti

efpoHi alle imprelTioni dell’aria, e più lontani

dal centro della circolazione .

Supponete un uomo
,

i cui piedi fieno ben

coperti egualmente che tutte le altre parti del

fuo corpo
j

che llia bene
,

onde il calore fia

nell’ ordine generale della natura
,
e niuna par-

te abbia un’ azione particolare fopra 1’ altra :

fupponete anche fia addormentato
,

avvicinate

allora il termometro ad ognuna delle fue mem-
bra :

quando quello iflromento avrà prefo una

volta il grado del calore animale ,* non varierà

più
, a qualunque parte fi applichi .

Non intraprenderemo qui a difcutere la mag-
gior parte delle opinioni degli autori . E' per

altro elTenziale
,
generalmente pa- landò

,
il fa-

pere se il calore dipende dal fondo de’ fluidi

flefli.

(*) Edimburgh , medicai eflays
,
tom. IV,
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• ilefTì

,
come Wlllis

, Lowet e Stevenfon hanno
penlaro, fra i moderni; o se i Iblidi vi hanno
qualche parte

,
come Douglals

, Martine
,
e mol-

n altri autori fìmilmente moderni liabililcono .

l\oi non efìtiamo un momento a determinarci
a favore di quelV ultima opinione .

In fatri lenza ripeter qui le prove
,
che Mar-

tine ha raccolte l'opra quella materia
,

quante
volte^non vediamo noi

,
che il calore aumenta

per 1 azione fola de folidi
, divenuta più viva

e più violenta, fenza che i fluidi pollano aver-
vi altra parte, che una parte fecondarla ? Gli
irritanti efleriori

,
che rifcaldano una parte

,
lenza interelTare le altre

,
non ne fono elfi una

prova completa ? Si dirà egli che il moto in-
terno degli umori è più violento in quella par-
te fenza comunicarli al rimanente de' fluidi

,
che

per altro fi luccedono reciprocamente
, e varia-

no continuamente nello ftelfo fito del corpo ? Il

pollo non li aumenta egli nell’ efercizio
,
prima

che il calore fla più vivo e più violento ? e il

calore al contrario non fegue egli la forza del-

la circolazione ?

La fola tenlione accrefciuta fubitaneamente
nelle fibre dalla collera

,
da qualche palTione vi-

va
,
produce una qualità conliderabile di calore;

c come Ippocrate (*) aveva olTervato
,
un fred-

do pungente , che rillringe vivamente le fibre
,

è feguito
,

fubito che la caufa cella
,

dal calore

il più ardente . Il folo rillringimento de’ vali

non ha egli prodotto il freddo ì* la forza della

circolazione produce a vicenda in quelli vafi ri-

llretti un irritamento conliderabile
,

1’ effetto del

qua-

(*) Lib. ide prìfett, medie.

M 4
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,

quale è ben preflo un ardore violento . Nort bi-

logna afpettarfì
,
che il calore fi accrefca fempre

colla efatta proporzione degli sforzi del cuore e

de’ vafi : la cofa non è podibile
;

il fignor Mar-»-

line lo ha dimofirato . Inoltre
,

è cofa rara ,

che r eretismo de’ vafi fia generale : una parte

è rilafciata quando 1’ altra è tefa
;

lo che pro-

duce
,
che non fi polla avere un paragone efat^

to della circolazione
,
anche delle febbri le più

ardenti

.

Riguarderemo dunque il calore animale come
dipendente dalle caule meccaniche

j
nelle quali

i folidi e i fluidi hanno una parte eguale . Dal
concorfo della loro azione rifultano per l’uomo

92 gradi di calore del termometro di Farein-

heit
,

e due o tre gradi di più pe’ fanciulli e

per le dohne
.
Quella collituzione è prclTo a po'-

co la ftefla in tutti gli uomini
,

i folidi de’ qua-

li fono egualmente teli
^

lecchi
,

vibratili
,

in

cui i fluidi egualmente denfi trafeorrono un cir-

colo egualmente vallo .

Nulla può far variare quello calore
,

se non
che la variazione delle caule

,
che lo produco-

no . Effe luttano in un tempo rigidamente fred-

do contro r atmosfera
;
pare che le cedano

,
quan-

do è troppo ardente
5

e se fi crede il fignor Dou-
glafs

,
un’ atmosfera

,
il cui calore folle eguale

a quello dell’ uomo
,

gli rifparmiarebbe la pena
di generare un nuovo calore.

Il freddo dell’ atmosfera corruga al contrariò

le fibre, e dà loro maggior forza per generare
il calore

,
benché la fua attuale impreffione lo

dillrugga : se elio perfille
,

il calore animale pren-
derà la fuperiorità

,
e il freddo farà perciò por-

tato ad un punto affolutamente diffruttivo.

Neil’



Néir sfarne poi
,
che noi abbiamo a fare de=.

gli effetti del calore
,
non fi tratta di quello che

il corpo umano può generare . Bifogna qui ri-

guardar r uomo come un ente che partecipa con
tutti gli altri de’ benefici del fole . Bifogna ve-
dere quali cangiamenti produce qudV aftro nella

macch ina . In quello elame
, la feconda proprie-

tà
,

di cui abbiamo già parlato
,

la fua fenfibt-

lità
,

è forfè anche più importante che il calo-

re
,
che genera . E' quella che gli fa fentire gli

ecceffi
; è pel fuo mezzo

,
che fi accofluma co

medefimi
,

quando vi è efpoHo a gradi infenfi-

bili
. Quella fa la diverfità di un uomo nato in

un clima
,
o di un uomo che vi fi è trafporta-

to r quella ci dirigerà nell’ efame degli effetti de’

climi e delle llagioni fulla noflra macchina .

Il calore
,

su cui noi andiamo a fiiTare le no-

flre prime ricerche
,
come quello che è una qua-

lità più attiva che il freddo
,

e gli effetti del

quale fono molto più univerfali
,

è Tempre nell’

univerfo . Elfo è 1’ agente della vegetazione
,

e

di tutti i movimenti interni
,

che provano i

corpi fottopolli
,
fecondo le leggi della natura

,

ad effer cangiati ed alterati. Noi non conofcia-

mo
,
fenza il calore

,
nè accrefcimento

,
nè nu~

drimento
,
nè riduzione di corpi ai loro prin-

cipi. chiamato l’anima dell’ univerfo
j

€ con ragione
,
poiché è per elfo che tutto vi-

ve
,

tutto fi accrefce
,

tutto fi rinnova ; quando

il calore è diminuito
^

tutto fembra morto, ian^

guido
,
inoperofo

;
quando ricomparifce , dà una

nuova grazia all’ univerfo. Secondo i fuoi varj

gradi
,
cangia le lue produzioni

,
da loro piu o

meno di vigore. Quindi gli omaggi, che tanti

diverfi popoli hanno renduti al loie, la cui lu-

mino-
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minofa apparenza e i benefici pareva che dovef-

fero far nal’cere la più perdonabile di fatte le

idolatrie
,

se non fi fodero dovuti conol'cere nella

regolarità lleda
,
a cui è foggetro

,
gli ordini di

una mano più potente, che dirige iliuo corfo.

Del rimanente 1
’ azione

, per cui il calore pro-

duce la fecondità della terra
,

e combina infie-

me gli elementi
,
fervendofi dell’ acqua

,
è tiara

per noi un oggetto del noftro travaglio nella

prima parte : non ne parleremo più . Bifogna

qui efporre i fuoi effetti meccanici fui corpo

umano, fervendoci di Boerhaave per guida (*),

e dividendo il corpo umano in due corpi
,

di-

verfi l’uno dall’altro per le loro proprietà. Il

primo non è che un ente meccanico
;

il fecon-

do è un ente organizzato e fenfibile

.

L’ effetto il più univoco e il più univqrfale

del calore
,
fecondo Boerhaave

, è la rarefazio-

ne e r efpanfione de’ corpi
,

a cui effe dà un vo-

lume maggiore . Quefla proprietà fegue i gradi

del calore e della denfità de’ corpi . General-

mente parlando
,
più un corpo è denfo

,
più re-

iìfte a fortire dallo (lato
,

in cui è fiato pofio

una volta : quindi un corpo denfo ammette una
rarefazione minore : ma quando 1’ ha ammeffa

una volta
,

la conferva più a lungo . Non vi è

corpo cognito
,
che non fegua quefia legge

,
e

non obbedifea alla rarefazione
,

che il calore

tende a produrre in elio . I metalli
,

i diaman-
ti

, i corpi i più duri
,

i liquori i più leggie-

ri
, tutto vi ubbidifee in ragione della denfità .

L’ aria
,
quel corpo così fciolto

,
e così fiottile ,

perpetuamente efpofio al folft, urtato dalle nu-

bi
,

(*) V ed. Boerhaave
, Chem. tona. 1, fed. II. de igne %



bì
,

agitato da mille altre caufe
,

è una fpecic
di ofcillazione perpetua

,
di rarefazione, di con-

denfazione
,
che fa variare il fuo pefo Ipecifico:

quello agente per altro così leggiero
,

così con-
tinuamente turbato

, è quello che dirige aflblu-

tamente la vita degli uoriiini.

Indipendentemente da quello effetto generale
del calore

,
che efiile ne’ corpi i più fcmplici

,

co'me in quelli che fono i più compofti in ra-

gione della loro denfità
,
ve ne fono ancora tre,

che appartengono ai corpi muccofi
,
da cui i fo-

lidi del nollro corpcf e i noltri liquidi traggono
la loro origine

,
da cui fono penetrati e inzup-

pati
,

e a cui fi riferifcono .

Il primo di quelli effetti è la fvaporazione

dell’ acqua
;

il fecondo è la fufione de’ corpi oleo-

fi
;
ed il terzo è il moto inteftino de’ fluidi .

La fvaporazione dell’ acqua è fempre collante

nella natura
,
perchè vi è fempre un fufficiente

calore nell’ atmosfera per follevare 1’ acqua in

vapori. Ne’ freddi i più grandi, il ghiaccio llef-

fo fvapora
,
come la neve

,
fecondo 1’ efperien-

ze del fignor Gauteron (*) : e quando fi rompo-

no le vafche coperte di ghiaccio
,

1’ acqua , che

quello ricopre
,
fpande molto fumo

,
anche ne’

climi i più freddi del fettentrione (**)
. Mal-

grado il freddo relativo, che ci penetra
,

la na-

tura è fempre animata dal calore
,
o elfa lo pro-

duca nel fuo feno
,
o lo riceva dal fole . L’ uo-

mo trafpira m ogni tempo : egli è vero, che

la caufa del fuo calore è in lui

.

La fvaporazione fempre tanto più grande
,

quan-

(*) Mem. dell’accad. ann. 1709.

(**) Ved. Hamberger, de frigore

,
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quanto il calore è piìi confiderabile ,
è Un ef-

fetto della dilazione de’ fluidi
,

e del moto
,
che

il calore vi produce .

La fufione degli olj è Umilmente un prodot-

to della dilatazione delle loro parti penetrate dal

calore . Si può dire con Boerhaave
^
che l’ac-

qua ftelTa non è renduta fufibile
,
che pel mez-

zo di un grado di colore mediocrilfimo
,

e Af-

fato da lui al grado del termometro di Frein-

heit
j
ne bifogna uno molto più grande per fon-

dere aflblutamente gli ol; animali
5
ma fi pub

almeno
,
fenza timore d’ irf^annarfi

,
pronuncia-

re
,
che gli olj fono tanto più duri

,
quanto il

freddo è più grande
,

e tanto più fondibili
y

quanto è più cohfiderabile il calore
,
a cui fono

efpofli . Lo fleffo avviene negli olj concreti
,
e

nelle refine de’ vegetabili

.

Finalmente l’ ultima azione del calore su i

corpi
,

di cui parliamo
,

è il moto inteflino
f

che eccita ne’ liquori e ne’ corpi folidi
,

le cui

parti non fono unite da una glutine umida , ca-

pace ancora di efler pofla in moto : quefto mo-
to dipende dalla rarefazione

;
eflb è la forgente

della vegetazione e della vita dell’ univerfo . Si

trova nel corpo animale
,

in cui tutti i fluidi

non fono> trafportati da un moto pronto e ra-

pido . Il moto in un calore dolce è lento e in-

fenfibile
;
non dà eflb alcun moto ad una foftan-

za leggiera
,

che galleggiafl'e fopra un’ acqua

,

che non avelie queflo calore
5

più vivo
,

fa gi-

rare leggermente i corpi collocati fuH’ acqua
;

più violento, agifee con forza
y

fi cangia in fub-*

bollizione
,

e diviene totalmente diftruttore .

Quelli effetti appartengono al calore confide-

rato in tutti i fuoi gradi
, ma non gli apoar-»

ten-



tengono colla llelTa forza . Il calore
,
che com-

parirà lubitamente
, produrrà una rarefazione

fubitanea
,

la quale fola può avere effetti eviden-

ti : nella fua continuazione foltanto fi debbono
ricercare gli effetti delle altre tre proprietà

.

Se il corpo umano
,

comporto di folidi e di

fluidi che circondano ne’ vali
,
ma confiderato co-

me un corpo affolutamente meccanico ^ è efporto

ad un grado di calore qualunque
,
purché fia fen-

fibile e fubitaneo
,

tutte le parti del fuo corpo
fi rarefanno : ma fecondo la legge delle denfi-

tà
,

i fluidi provano una rarefazione molto più

grande che i folidi : debbono dunque occupare

uno fpazio proporzionatamente molto più gran-

de . Che ne avviene egli ? Forzano il diametro

de’ loro vafi
j

e se quelli non cedono
,

il fangue

fi aprirà un paffaggio . Quindi tante emorragie

o pletore nella primavera
,

in cui i fenomeni

del calore nafcente fono tanto più violenti
,

quanto fono fubitanei e inafpettati
.
Quello è il

primo effetto di un calore troppo fubitaneo ,

neceffariamante dirtruttivo
,

se comparifoe con

violenza, e fenza alcun grado intermedio.

Se quello calore dipende dall’ atmosfera
,

l’ ef-

fetto dirtruttivo è anche maggiore ,
perchè 1’ aria

rarefatta non ha più lo lleffo pefo^ fpecifico :

non comprime perciò
,

e non limita più così

bene 1’ afpcrfione de’ vafi della fuperficie del cor-

po
,
ma fpecialmente del petto . Il fangue non

acquirta tanta condenfazione.

Quella pletora apparente può ceffare fubito

che certa il calore
,
ed allora i vafi confervano

un diametro più grande di quello che fembre-

rebbe che efigeffe il volume de’ fluidi che fi con-

denfano

.

Se
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Se il caiore continua

,
se fi accrefce o fi fup-

ponga qudio aumento fenfibile ,
o fia a gradi

j

i luoi effetti non fono più quelli di un calore

fubitaneo ;
la rarefazione crefce a gradi

;
ma gli

altri effetti del calore fi fanno meglio fentire ;

il trafpiro inlenfibile è più grande
;

la fvapora-

zione più forte rende più fecca la mafia de’ flui-

di
;

le parti oleofe fi mefchiano maggiormente

col fangue
;

e febbene nello flato naturale
,

il

graffo fia prefib a poco fluido , fecondo le of-

fervazioni di Ruyfch , fi riafibrbifee tuttavia mag-
giormente ,

perchè fi affina e fi attenua . Il tra-

l'piro farà più oleofo
,

le orine più cariche di

olio, la bile più abbondante : 1’ efperienza gior-

naliera lo dimofira
,

e 1’ uomo anche il meno
iflruito può convincerfene da se medefimo .

Nelle flagioni calde il moto inteflino aumen-
tandofi

,
tutte le parti faranno più attenuate e

piu affinare : faranno anche rendute tali dal riaf-

forbimento delle materie
,

le quali non avendo

che un moto lento fono più efpofle all' unifor-

mità del moto inteflino .

Da un’ altra parte se la fvaporazione produ-
ce la ficcità

,
la ficcità delle fibre aumenta la

lorcji tenfione e la loro vibrabilitàr la ficcità de’

fluidi rende T irritamento più grande : quindi la

facilità di condenfarfi . Così 1’ attenuazione e la

condenfazione ne’ fluidi faranno più forti
, V azio-

ne de’ folidi più grande
,

o ciò che torna allo

fleffo
,

la vita
,

prefa in se medefiina
j
avrà una

più grande intenfità nel calore.

Quelli fono gli effetti meccanici del calore

continuato
,

se fi paragona al corpo umano in

un grado fopportabile
;

1’ efperienza dimoftra ciò

che la fola ragione indicava.

In



In fatti ne’ noftri climi temperati, fubito che
fi è rtabilito una volta il calore

,
le tele

,
con

cui ci copriamo, fi fporcano più prefio
, la no-

llra orina è più carica
,

il trafpiro è più abbon-
dante

;
noi ci dimagriamo, noi fiamo fottopofii

a vomiti biliofi
,

noi abbiamo più fetc
,
meno

appetito per gli animali
,
fpeciaimente pel fel-

vaggiume
;
non cerchiamo che i frutti

,
i vivi

deliderj deir amore ci fi fanno fentire
;
pare che

fiamo ringiovaniti .

Gli abitanti de’ paefi caldi fono più bruni che
noi

;
e a mifura che ci avanziamo verfo i eli»

mi meridionali
,

le tinte imbrunifeono
,

la ma-
grezza diviene maggiore

,
la ficcità comparifee

in tutto il corpo
,

i capelli fono neri
,

gli odo-

ri delle parti genitali fono più forti e più dis»

gufiofi
,

gli appetiti venerei più violenti
;

il fan»

gue è più nero
,
fecondo le relazioni de’ medi-

ci
,
che hanno efercitata la loro arte in quelle

contrade
, è più denfo

;
e le olla medefirae de’

cavalli Africani fono più denfe che le olla de’

cavalli ne’ nofiri paefi
,
fecondo la relazione di

Arbuthnot . Lo lidio è certamente delle o(fa

degli uomini : e perchè mai non farebbe egli io

fielfo
,

se anche gli alberi di quelle contrade ci

fomminifirano olj più pelanti ? Ecco gli effetti

della fvaporazione e della condenfazione negli

uomini .

Gli effetti dell’ attenuazione non fono meno
evidenti . Tutte le loro malattie fono prodotte

dagli umori acri e biliofi
,

le evacuazioni vi fo-

no follecite e confiderabili
,

il langue fi fa fira-

da per tutto
,

i loro fudori fono fmoderati :

quindi tante malattie
,

di cui non vediamo che

i diminutivi in Europa.



Que’ HuITi epatici
,
quelle difTenterie

,
que’ te-

nesmi ,
di cui Bonzio ci ha lafciata la deferi-

zione C) 5
quelle febbri peftilenziali

,
che fe-

condo Profpero Alpino regnano in Alelfandria

e nel Cairo
,
farebbero efle ranci progreifi

,
se

non cadelTero fopra corpi
,
che vi fono difpofti

dal calore del loro clima

{(*)

**)
? Il male di Siam

^

che è divenuto epidemico nelle nollre colonie ,

trova egli del pari 1
’ ingreffo in Europa ? La

melancolia
,

fpecie di putrefazione particolare

,

non è ella più comune in Siria a motivo dell'

ardore del clima ? e farebbe ella divenuta così

familiare ai noftri Itati
,

se gli alimenti aroma-
tici ed oleofi

,
che il lufTo ha introdotti nelle

noftre cucine
,
non avelTero prodotto ne’ nollri

umori un calore eftraneo
,
una attenuazione ar-

tificiale } Quindi mille mali
,
che ci fono ellra-

nei
,

e che i nofiri padri non conofeevano.

Quefti effetti generali del calore fono
,

per

dir così, diretti da’ fuoi gradi, e 'dalla fua co-

flanza : efilterebbero e£fi
,
anche quando 1’ uomo

foffe fpogliato di nervi
;

e fi può ofiervare ,

che hanno lo fiefib effetto fopra le piante . Le
itagioni e i paefi caldi producono maggior quan-

tità di aromi
,
granelli più fecchi e più oleofi

,

iteli più aridi : i fali fono più volatili
, gli olj

più pefanti : ma tutti quefti oggetti fono fiati

trattati nella nofira prima parte : noi non par-

liamo qui che del calore fopportabile . Noi Tap-

piamo
,
che i fuoi confini fono rifiretei

, e che

pochi gradi di più di quelli
,

che fi provano
ne’

f

(*) Ved. Bonzio
5 de medie. Ind.

(**) Ved. Profp. Alpino , de med. Bgypt. libé I«

cap. 14. , e 15.



ne’ climi i più caldi
,
farebbero perire gli abi-

tanti della terra .

Stabiliti una volta quefti effetti meccanici e

generali
,

ci ferviranno di bulFoIa per illudiarc

l’azione delcalore l'ull’uomo lemplice e anima-
to . I l'uoi effetti variano fecondo i fuoi gradi :

quindi per poterli meglio capire, divideremo in

tre clafìi diverfe i gradi delcalore che può pro-
vare un corpo vivo .

Filìeremo il primo alla ceffazione del freddo
,

come per efempio al dolce calore
,

che fentia-

mo quando avviene la diffoluzione de’ ghiacci :

quello grado può appartenere a varj flati dell’

aria . In un freddo moderato
,
un poco più di

calore produrrà lo lleflò effetto . Balla che il

cangiamento di fenfazione li faccia dal freddo

al caldo
j
poiché gli aumenti del calore non le-

guono più le llelTe leggi . Da quello grado lino

ai più grandi calori delle nollre diati
,

irr un
clima temperato

,
non ne conteremo che uno

;

e 1’ ultimo comprenderà tutti quelli
,
che polTo-

no accrefcerfi lino a tanto che il calore fia in-

fopportabile e dillruttivo.

S’ intende bene
,
che quelli gradi fono alTolu-

tamente arbitrar;
,

e ne contengono un infinito

numero di altri : balla che le loro graduazioni

fi trovino comprefe in quelli
,

di cui noi qui

parleremo .

Si vede anche che il calore è una fenfazione

relativa allo flato
,

in cui 1’ uomo fi trova . Non
è alTolutamente col termometro

,
che fi polfono

mifurare gli effetti del calore relativamente agli

uomini
j è piuttollo colla differenza che vi è tra

lo flato
,

dal quale fortono ,
e quello^ in cui eri-

trano . L’ efperienza e la fifica la più ordinaria

Lorry Tom, IL N ne



ne danno prove
,

fulle quali non infilìcremo pun-

to . Baila
,
che da quelle poche olFcrvazioni fi

comprenda di quante variazioni debbono clTcre

luicettibili i gradi di calore
,

di cui andiamo ad

elaminare gli effetti .

Tutti gli effetti del primo grado di calore

fulle fibre fenfibi li
,

li terminano in un grado di

piacere . Dopo aver fofferti i rigori dell’ inver-

no
,

il corpo tcfo
,

rillretto
,
fembra che abbia

ricevuto un nuovo fviluppo
;
comparifce in tut-

te le fibre un rilafciamento ,
che le porta all’

inerzia
,
ma che pare la celfazione di un ere-

tismo. il pollo è meno chiufo e piti pieno, per-

chè i fluidi tono più rarefatti
,

e i lolidi meno
llretti

,
e meno tefi . La lleifa ragione fa sì

,

.che ne’ tempi di primavera fi provi maie di re-

ità
,
o che le antiche cicatrici dolgano : febbene

vi fia ancora un freddo reale nell’ atmosfera
,

r uomo ,li l'ente come tralportato in una prima-

vera improvvifa : non ha la vivacità, e Tatti-

vita
,
che per T ordinario accompagnano i gran-

di freddi
j
ma in vece di quelle gode in tutto il

corpo di una fpecie di pace e di tranquillità
^

che fembra il rimedio de’ mali che fi fono fof-

fcrti nel freddo

.

In quella fpecie di calore relativo
,

le fenfa-

zioni follengono la parte principale . L’ aria
,

meno condenfata
,

agifce meno fopra i polmoni,
un’ ombra di rarefazione li fa fentire

;
ma il ri-

lalciamcnto delle fibre fenfibili ne è T effetto

maggiore
;

quindi la trafpirazione è ben lungi

dal? auinentarfi
,

e gli eferementi fenfibili fono
ben lungi dal diminuire colla fleffa proporzione.

Ogni fenfazione diviene un abito : quindi nella

dilfoluzione de’ ghiacci
;
fubito che la prima fen-

fazio-



fazione il è fatta lentire
,

se l’aria non confer-
va che quello primo grado di calore

,
la lenl'a-

zione del freddo ripiglia ben prello i iuoi drit-

ti . Il giorno Icguente s’ incomincia a lamentar-
fene : li è perdura quell’ amenità

^
procurata nel-

le libre dalla diminUi^iuPe del 'rigore della Ita-

gìone troppo fredda .

Nel iecondo grado di calore noi comprendia-
mo tutti i gradi

,
pe’ quali palliamo comunemen-

te ne’ nollri climi temperati . Il loro effetto fui

corpo fenllbile e animato, è più o meno vivo,

fecondo le produzioni
,
che fono più o meno di-

llintc fra quelli gradi . I! calore è un fentimen-
to rela"ivo ai noilri lenii . Quindi nel tempo
che la primavera trafcorre i fuoi periodi

,
pri-

ma di cangiarli nella itagione ardente dell’ dia-

te
,

i nollri folidi acquiitano ogni giorno un ri-

lafciamento'maggiore
,
ed i nolbi fluidi una mag-

giore efpanlione . fi trafpiro e la Ivaporazioné

f fanno fempre più
,

gli efcrementi fenlibili di-

rninuilcono
i
ma è cola rara

,
che quelle gradua-

zioni fi facciano cosi impercettibilmente
,

che

non vi lia alcuna variazione fra loro : Ora f at-

mosfera è più calda
,
ora è più fredda . L’ aria

è quello di tutti i corpi
,

che prova il più di

ofcillazioni fuccelfive
;

ella è in un moto conti-

nuo
;

ella ci prclfa
,
comprime i nollri organi

con un pelo e con una elallicità
,
che varia iti

tutti i momenti . Il calore è lottopolio ad alter-

native
j

manifellate da una perpetua alterazio-

ne
,
fpecialmente nella primavera ne’ clini! tem-

perati : quindi le fibre fi trovano in oicillazio-

ni
,
che corrifpondono a quelle dell’ atrntjslera.

Al termine di otto giorni il grado del termo-

metro
3
che denotava il calore

, è quello che ci

N 2 deno-



denota una fenfazione evidente di freddo . Qiie-.

Ile alternative fono falubri
,

l'ebbene alcuni par-

ticolari ne Tentano effetti perniciofi
5
danno effe

r ingrelfo alla mareria nutritiva nelle fibre
,
ve

la filfano ,
ve la rillringono : ma inoltre

,
indu-

rano e fortificano le fibre fenfibili in maniera ta-

le
,
che fono in iltato di refiffere agli ecceffi del

odore ,
che ben preffo prende la fuperiorità .

Qiieffa offervazione c infegna donde proviene

nella primavera il nuovo vigore
,
che il noffro

corpo moftra di avere acquiffato
,
perchè noi cre-

fciamo maggiormente in quella llagione
,

e per-r

che lo fviluppo ,
che fi è fatto nella n.o(lra mac-

china ,
pare che abbia dato alle nollre fibre un’

attività maggiore
. ^

Non fi pofTono riferire quelli cangiamenti al

folo calore : il calore per se medefimo rilafcia

,

produce la rarefazione
,

come fi è detto di fo-

pra i
rende piuttollo pigri e fonnolenti

,
che vi-

gilanti ed attivi . I primi calori della primave-

ra pare che c’ invitino al fonno
,

e ci rendano

pili pefanti di quello che eravamo
j

doppio ef-

fetto"
,

il quale dipende egualmente e dal rila-

feiamento delle fibre
,

e dalla rarefazione de’ li-

quori . Ma le alternative del freddo moderato e

del calore ,
che fi fentono in quella llagione

,
e

che fecondo le efperienze di Hales fervono mol-

to alla vegetazione delle piante
,
rendono i no-

flri corpi pib folidi e più agili
j
due qualità

,
ch^

Ippocrate (*) ha fatte dipendere dalle variazio-

ni dell’ atmosfera .

L’ ellate al contrario col fuo calore ci abbat-

te
;
quelle poche graduazioni medefime

, che que-

lla

(*) De aere
,

/ocis ò' ^



fla qualità ha ni’ Tuoi progrdlì
,
non affettano

Inai i nervo con vivacità
,
purché non lìa aràcn-

tillima
,

e Ipinta per confeguenza ad un grado
dilfruttivo . II caldo c 1’ amico de’ nervi dice

Ippocrate, e con ragione^ fupponiamolo peral-
tro continuato per qualche tempo

^
la fvapora-

zione
,

c il tralpiro troppo grande dilTeccano i

fohdi
,

c producono umori vicini alla folidità .

I nervi medelimi partecipano della liceità
,

e fo-

no rilafciati
; ma se una qualunque caufa dà lo-

ro troppa ttnlione
,

allora la lunghezza e 1’ amo-
re dell’ ozio fi rivolge in attività violenta

,
in-

capace di moderazione
: pare che le fib»e per-

dano la proprietà di a.vere ofcillazioni dolci .

iMa bil'ogna offervare rpecialmence gli effetti,

del calore nell’ ultimo grado di effo
,

quale fi

prova ne’ giorni i piìt caldi , e nelle contrade

le più ardenti . Noi li vedremo nel loro più al-

to punto
,

e quindi diminuendoli
,

li ditlribui-

remo meglio nelle loro claiiì .

L’ abbattimento è ecceffivo
5

nel tempo il più

caldo della giornata degenera in una neccfìità

irifuperabile di dormire . Tutti i popoli
,
che

abitano le contrade ardenti
,
fono fiati cofirerti

a dividere i loro travagli in due parti
^

a cer-

care gli afili i più profondi contro il fole
,
aa

abbandonarfi al fonno per una porzione della

giornata : amano elìi più di prolungare le loro

occupazioni perlìno nel mezzo delle tenebre . li

caldo non fa loro alcun effetto fenfibile lopra

ogni fibra in particolare . Si prova una fian-

chezza generale
,
un affanno

,
un’ impotenza di

faticare
,

lo che fa sì che fi dia al caldo il no-

me di amico incomodo.
Le forgenti generali di quello affanno fi n-

N s
duco-
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(lucono a due punti principali
;

i! primo c la de-

boiez'/a e il rilafciamcnto de’ nervi c de’ vafi ,

Boerhaave ,
e gli autori

,
i quali riguardano gli

l'piriti animali come una emanazione de’ nollri

fluidi ,
ci danno altresì come una caula di que-

lla debolezza 1’ evacuazione
, che fìi 1’ ecceruvo

caldo della parte la più fottile de’ nollri umori,

e per confeguenza de’ nollri l'piriti. Ma se que-

lla parte è capace di fvaporarfi, i condotti del-

la pelle non debbono elTì efTer l'emprc abballan-

2a aperti per lalciar loro una libera fuga, an-

che nell’ inverno ? Ci ballerà di lentire quanto

il caldo rilalcia i nervi
,
fenza imbarazzarci nel-

le caufe incognite
,

che dirigono
,

i loro mo-
vimenti .

Una feconda forgente
,
egualmente feconda di

quelli incomodi
,

li è il poco effètto
,
che può

avere 1’ aria rarefatta^ful l'angue nel petto . Tn

farti r azione di un calore confìderabile produ-

ce un’ opprelfione evidente : effa ci (lanca l'ubi-

to ,
effa fisi che i nollri abiti ci divengano im-

portuni
,

e che cerchiamo a qualunque collo l’aria

frefea . Il l'angue non trova nell’ aria, che gli

è immediatamente applicata
,

il rinfrefeo
,
che è

folito a trovarli
,
come Boerhaave ha dimoffra-

to con una efperienza innegabile. Il diaframma
non può fiorarli con forza

,
nè fcrvire di appog-

gio negli efercizi

.

I vafi
,

che fono nella fuperficie del corpo
,

non fono rinfrefeati
,

e non comunicano all’

interno il freddo
,
che fono avvezzati a prender-

ne dall’ atmosfera , Noi tutti cerchiamo un ele-

mento piùdenfo e più freddo
;
l’acqua, che af-

forbira umetta
,

rinfrefea e comprime maggior-
mente la fuperficie del corpo

, pare che ci dia

una

V



una nuova forza
,

e ripari ciò che il calore di-
fìrugge . Éoerhaave ci dice

,
che nell’ ilbla di

Ormus vi fono alcune ore nella giornata
,

in
cui non li può vivere se non che nel bagno : lo
che non dipende Ibltanto dal calore del fole,
ma dalla riperculfione

,
e dal rifleffo de’ fuoi

raggi
,

che viene da montagne cHremamente
bianche e luminofe.

L’inerzia e il rilafciamento attuale de’ nervi
non impedilcono però, che non fieno facili/Timi

ad irritarli. Il calore non li tiene che in una
fpecie di fofpenfione : se quakhe caufa irritante

li toglie da quefio fiato
,
fanno allora de’ moti

violenti
,
pronti

,
precipito!) . La fenfazione ri-

lalciante del calore non efifie più per efii : fo^

no trafcinati da un’ altra caufa
,

e godono del

privilegio della ficcità
,

che è quello di efiere

molto più fufcettibili di tendone
,

e di avere per

:onfeguenza ofcillazioni più vive e più follecite

.

,e occafioni di quelle irritazioni s’ incontrano

fequentemente
,
perchè gli umori fono efii me-

bfirai più attivi
,

più animati
,

più capaci di

fmminifirare degli fiimoli . Gli fpiriti anima-

li, se quella materia così fiottile e così indefini-

taefille realmente
,
debbono partecipare di un ca-

ratere rapido ed acquofio,ed avere ricevuto un po-

teri maggiore dall’ elaborazione generale de’ fluidi.

Q\efia inerzia
,
per una parte

,
quella facili-

tà d.fiortirne e di falire ad un eccedo totalmen-

te oppofio dall’ altra
,
produce un contrailo Irra-

vagame tra 1’ inazione ,
1’ amore dell’ ozio

,
_e

le falTioni le più violente. In _quefto_ confifie il

canttere degli uomini, che abitano i pae fi cal-

di
, e noi medefirai ci lentiamo in quella difipo-

izione negli ardori della canicola .

N 4 ' Sia-
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Siamo languidi per le azioni ,
cd incile ne’

piaceri ;
llamo fenza appetito

,
e la fobrietà non

è allora una virrìi
;
non fi defiderano che il ri-

pofo e i liquori frelchi . S’inventano mille pre-

cauzioni per fottrarfi agli ardori del caldo; pa-

re che non lì faccia altra cola se non che ve-

getare . Ci vicn raccontato f efempio di un gran

poeta Inglefe
,

che non poteva far verfi negli

ardori dell’ citate >.*)
. Il lìgnor de la Hire ha

conol'ciuro un fanciullo
,
che nell’ diate perdeva

la fua memoria
,

e non la ricuperava che nell’

equinozio dell’ autunno . Quell’ uomo perb così

degradato ha una Ipccie di furore infuperabile

pe’ piaceri venerei
;

piaceri
,
che efigono forza

j

e che luppongono vivacità nelle fenfazioni : egli

non può rdillervi
,

e se ne fianca .

Quella fenlazione deve elfere ne’ paefi caldi

più viva che tutte le altre. Non folamente di-

pende tifa dai nervi
,
ma viene anche eccitata

dalla preìenza di un umore
,
che ne’ paefi cal

di
,

fciolto maggiormente dai principi acquofi,

ha maggior forza
,

un numero più grande ci

parti utili
,

riunite in uno llefTo volume
,
ei

cui elementi fono più affinati . I corpi degli ut-

mini e degli animali fono odorofi
,

più arona-

tici
,

e fi oflTerva che gli aromi tratti dagli gii-

mali fono i più fiottili di rutti
,

c quelli, che

portano più lungi la sfera della attività. T fe-

me è quello fra tutti gli umori del corpo che

ha 1’ odore e 1’ attenuazione maggiore : gaanto

di più deve averne in paefi
,

in cui un ardore

continuato efalta ed abbrucia i principi, ir cui

il moto inteflino
,

che il feme fioflre nelle ve-

fd-

(*) Hifi. de l' acadt /?»». 1707.
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fclchtirte fcniinali

,
deve elTcr così forte e cosi

attivo } Qiiindi 1’ origine di que’ ferragli
,

di cui

tutta r Alia è piena; quindi il libertinaggio così

comune nelle colonie Europee . Gli uomini po-
fti in quella dilpolizione fi pongono poco in col-

lera^
,
ma quando credono di averne un giullo

motivo
,

la loro collera è un furore
,
che non

può ellinguerlì se non che colla morte (*). Seb-
bene deboli e timorofi de’ pericoli

,
fono i piti

forti degli uomini
,

e capaci degli sforzi i più
grandi. Le loro malattie fono acutilTime

,
viviL

lime, quafi lempre accompagnate da convulfioni ^

Ne hanno dii di un genere
,
che noi non co-

nolciamo
,

terribili per la loro vivacità e pe’

loro ùntomi
;

e fenza citare di nuovo Profpero
Alpino e Bonzio

,
se lì confrontano le offerva-

zioni di Baglivi e di Ramazzini con quelle di

Baillou e d’ Hnxham
,

lì vedrà che l’ Italia rice-

ve ed ammette più convullìoni nelle tue malat-

tie
,
che la Francia e 1’ Inghilterra .

I giorni caldi dell’ diate producono in piccio-

lo
,
fpecialmcntc fe fono continuati per un lun-

go ipazio di tempo
, lo Hello elFctto che i cli-

mi
;

quelli cagionano una alterazione ben più

grande in coloro
,
che vi fono ilati tralportati

che in quelli
,

i quali vi fono nati
,

e non co-

nofeono altra patria , Gli fiorici olfervano
,
che

le conquide e le feorrerie de’ popoli tono date

Tempre fatte dal Nord verfo i paefi più caldi
;

ma ben prcllo i vincitori ereditando il ludo

de’ vinti
,

e la debolezza
,
che produce in efd il

caldo
,

producono razze d’ uomini egualmente

molli che quelli i quali fono dati fpogliati de’

loro

(’') Ipp. de aere i Ipcis & aquls.
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loro domini . Quelli uomini divenuti ricchi

,
e

avendo ritratto 1’ ozio per prezzo delle loro ric-

chezze ,
non pofTono comprendere la vivacità de-

gù Europei
;
pare che prelFo i medefmii abbia

quefta qualche cola di ridicolo
,
febbene quegli

Europei ,
che efTì veggono così trapiantati

,
ab^

biano perduto molto della loro vivacità
,

e ri-

tornando nella loro patria
,

ci compari Icano a

vicenda ridicoli per la loro gravità orientale .

Quelli fono gli effetti del caldo femplice e

fenza complicazione con qualità eflranee
,

o fi

riguardi elfo come caula meccanica
,

o fi confi-

deri come caufa della fenlazione
;
pub elio ap-

partenere a tre circollanze diverfe

.

La prima
,

e la pih importante per quelli
,

che vivono ne’ climi temperati
,

è un calore di

fiagione qual noi proviamo ne’ giorni ellivi

.

La feconda è quella
,

in cui noi liamo tra-

piantati in un clima ardente . L’ ultima appar-

tiene agli abitanti di quelli climi . Gli effetti

generali
,

di cui abbiamo parlato
,
appartengono

egualmente a quelli tre cali
;

hanno per altro

qualche diverfità .

Il caldo dell’ ellate può effer graduato, o fu-

bitaneo . Se è fubitaneo
,
ficcome in quello cafo

agifee per la fua fenfazione anche più che mec-
canicamente

,
produce fubito il più grande ab-

battimento
;
e la fua fola continuazione fa na-

feere gli altri effetti
;

al contrario fe è gradua-
to

,
gli effetti meccanici prevalgono . Ma fe

quello calore è infolito
,
ed è giunto a un gra-

do, che non fìamo avvezzati a provare, allora

il nollro clima trasformato in un clima ardente
ci affetta molto più di quello che affetterebbe

colla fielfa proporzione gli abitanti delle zone
torri-
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torride . Le peiTone grafie {'offrono molto più
che le perfone magre

,
perchè l’olio del loro

graffo venendoli a rii'caldare
,

rilal'cia ancora i

lolidi
,

e conferva per un tempo più lungo il

calore dell’ atmosfera . I foli fanciulli
,

i cui fu-

chi lono più acquolì
,

confervano una libertà

maggiore nelle loro azioni . Il fonno è inquie-

to
,
agitato

,
perchè il trafpiro

,
fpinto alla pel-

le nei tempo
,

in cui non è ancora maturo
,

ir-

rita i nervi della pelle
,

e perchè non li può
premunirli in un letto contro il caldo

,
come fi

fa contro il freddo .

Se noi ci troviamo trapiantati in un clima

ardente
,

il corpo prova tutti gl’ incomodi del-

la fenfazione del calore e de’ fuoi effetti mecca-

nici
;
ma la continuità dei calore cangiando il

carattere degli umori ed il tuono de’ folidi
,
av-

viene rare volte
,
che dono varj meli di fegui-

to di abitazione in quefii climi
,

le mutazioni

evidenti non producano finalmente qualche ma-
lattia

,
che familiarizzi per dir così col clima,

fe (e ne poffono follenere le imprcffioni . Su
quefio articolo fi poffono confnitarc tutti i viag-

giatori delle nazioni dell' Europa ,
che hanno

fiffato il loro foggiorno in alcuni luoghi dell’

Africa
,

o nelle ifole dell’ America . Il padre

Labat fra gli altri ne fomminifira alcuni efem-

pj luminofi .

In quanto agli abitanti naturali di que’ climi
,

la fenfazione del calore non li colpifce più

,

purché non vi fia un accrel'cimento^ nel calore

abituale
;
ma gli effetti meccanici efiftono fem-

pre intieramente .

Qiterti abitanti fono fra loro divifi come gli

altri uomini
j
ma hanno più di cffi alcuni gra-

di
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di di fìccità ,
di tenfions

,
di attemiazione e di

condenfazione . EfiTi hanno de’ temperamenti pi-

tuitofi, de’ biiiofi
,

e de’ faiiguigni
;
mai loro pi-

tuitofi non fono paragonabili ai nollri
;

la loro

pituita è Tempre accompagnata da un’ acrimonia-^

che la fa degenerare follecitamcnte
;

i loro bi-

liofi fopportano degli eccefl'i
,
che non farebbe-

ro tolerabili pe’ noftri ; In una parola
,

tutto è

proporzionato
i
ma fono tutti biiiofi relativa-

mente a noi

.

Quefta efpofizione degli effetti del caldo bafla

per farci fentire quali fono le indicazioni della

regola di vita
,
che noi dobbiamo feguire . Gli

effetti del caldo fi avvicinano infinitamente
,

fia

che effo fia ardente ne’ nofiri climi , fia che noi

lo Tentiamo in una terra firaniera . I corpi

delle perfone
,
che non fono abituate al caldo

j

hanno bifogno di molte maggiori precauziorri

nel loro governo di vita
,
che quelli

,
i quali

nati per vivere in climi caldi
,
hanno contrat-

to con quella qualità dell’ aria una fpecie di

abito : in qualunque cafo però il caldo indica

Tempre di penfare a prevenire 1’ aridità delle fi^

bre ,
la condenfazione de’ fughi

,
1’ attenuazione

de’ principi

.

Ippocrate pronuncia
,

che. la bevanda abbon-

dante e leggiera appartiene principalmente al

caldo, e che eccefifiva in ogni altro tempo, non
può elfer propria che nell’ eflate

.

Gli alimenti liquidi fono dunque per la flefia

ragione preferibili in quella llagione
; più di

acqua portano gli alimenti nelle loro follanze
,

più il loro ufo appartiene all’ diate j perchè
fono un rimedio contro l’aridità' procurata dal

calore per se ftelfo
j

e perchè fupplifeono a ciò



che è tolto loro dal trafpiro e dalla fvaporazio-
ne . Edì dividono gli umori troppo acri

,
umet-

tano i lolidi troppo dilleccati : dimodoché balla

unire a quello liquido principj lontani dall’ at-

tenuazione
,
o che correggarto quella

,
che na-

turalmente vieri l'atta, noi avremo foddisfatto a
tutti 1 punti

,
che elige il governo prel'ervativo

del caldo .

l primi antidoti del caldo, quelli che fono i

più naturali
,
lono gli acidi . CEuelli fali hanno

ipecialmente una qualità antiputrida nell’ ordine
della natura . I fali acidi fono le fcflanze

,
che

fi allontanano il meno dal principio della loro

formazione
\

impedifcono elfi da per tutto lo

l'viluppo de’ fali acri
,

e 1’ efpanfione degli olj
j

hanno inoltre nel corpo la proprietà di dare ai

i'olidi una fpecie di urto
,
che ritiene nella maf-

l'a del langue i principj i più fottili
,

fempre
pronti a fvaporare da’ vali troppo rilafciati

.

Dopo gli acidi i faponacei aciduli tratti dal-

le piante
,

di cui già abbiamo parlato
,
fono un

fecondo foccorfo
,
che la natura ha moltiplicato

nell’ ellate
;

la loro combinazione
,
formata dal-

la mano della natura medelìma
,

di un olio il

più dolce e di un fale acido
,

oltre le qualità

degli acidi ha quella ancora di diminuire la con-

denfazione delle parti del fangue
,

di impedirne

r immeabilità
,

e di feparare 1? parti le più di-

fpolle a marcirli
,

o ne’ vali fanguigni medefi-

mi
,
o negli fcolatori della bile .

Agifcono citi con tanto potere fu quefl ulti-

mo umore
,
che lo fondono

,
e lo fanno com-

parire evidentemente liquido per fecelTo . Que-

lla proprietà rilafciante appartiene a tutti i frutti

di ellate
,

che portano il nome della llagione

,

per
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per la quale il Creatore li ha ddflinati . Kffi

Tono dilìribuiti abbondantemente in tutti i pae-

n ,
ove polfono elfere di qualche ufo . Subito

che il caldo comparifce
,
comparifcono anch’ ef-

fi ,
e fvanifcono col caldo . I climi caldi pare

che fieno anche piu fertili che i nofiri in que-

lla fpecie di folìanze . Ve fé ne trovano di o-

gni lorta ;
di alcuni non conofciamo che il

nome
j

quindi fono più nccelìar; ad elfi che à

noi

.

Un privilegio
,

che appartiene agli acidi e-

gualmente che ai faponacei
,

è quello di render

l’acqua
,

che portano fimpre abbondatemente

nella loro fofianza
,

più melcolabile co’ principi

del fangue . E’ anche una rille/lìone di Boer-

haave quella
,
che ne’ grandi calori dell’ efiate ,

i principi del fangue fono così condenfati
,

c co-

sì privi di acqua
,

che l’ acqua pura rialforta

avidamente da’ vali lattei
,

non fi mefchia che

difficililfimamente colla mafia degli umori
;
ma

trafportata con rapidità nelle firade della circo-

lazione
, è prefentata e offerta alla pelle e ai

condotti delle orine colla fielfa proniczza
,

ed

è tralcinata fuori del corpo lenza aver quali

iofferta veruna alterazione
;

cffa è foltanto ca-

rica di alcune parti faline
,

che ha trafcinaro

feco
,

e che lalciano anche più oleofa la malfa
del fangue. La fielfa immeabilità de’ fluidi com-
parifce con eguale evidenza

5
ma ha conieguen-

ze più furiefie
,

fe' 1
’ acqua è trattenuta nell’ in-

terno del corpo .

Io ho veduto nell’ efiate alcuni uomini im-
prudenti fare un abufo pofitivo di acqua

,
ed

una crapula di ella
,

fe è lecito dirlo : quella
non poteva agire in elfi nè pel fuo p'efo < nè

per



per la fua ff'efchezva , Dopo averne per altro

bevuta una quantità aitai conlìderabilc
,

fi vede-

vano ibfiocarfi
,
come le fi fofte intrufa a forza

dell’acqua nelle loro vene. Un affanno violen-

to
,

le vertigini s’impadronivano di tutta la

loro macchina, fino a tanto che il l'udore o le

orine avellerò tralcinato feco codeila Ibprabbonr
danza di acqua .

Il nutrimento deve efì'ere
,
generalmente par-

lando
,
meno lolido nell’ eilare : molltores cibi

,

dice Ippocrate : fi debbono ricercare per ali-

menti le foltanze
,
che tendono meno a irapu-

tridiiTi
,

avendo tempre dinanzi agli occhi la

languidezza
,

e la poca forza dello ilomaco . For-

tunatamente per un ordine benefico della prov-

videnza
,

la terra nelF citate è coperta di legu-

mi e di femi frel'chi e teneri. Si potranno fcc-

gliere tra quelli alimenti quelli
,
che fono più

denli
,

le cui parti fono più collegate fra loro
,

per farne il nutrimento delle perlone
,
che fan-

no molto eiercizio . I più teneri e i più leggie-

ri faranno il cibo delle perfone oziofe e più

fedentarie . Se è necelfario far’ ufo di carne
,

fee-

gliamo almeno quella
,
che iortita da animali

,

o granivori
,
o erbivori

,
non ha ancora loffer-

ta una grande attenuazione . L’ ufo degli ani-

mali giovani può elfer permeilo : ma il Iclvag-

giume
,

le carni degli animali efercitati
,
debbo-

no elfer proferirti nell’ eltate . Ippocrate racco-

manda di far’ ufo piuttolto di alleilo che di ar-

rolto : eli antichi riguardavano come fecche le

cofe arroitite
,
ma in fondo

,
Icbbene le fibre

delle carni IclTe fieno più leparate che quelle delie

carni arroitite
,

le ultime hanno maggior fugo nu-

tritivo
,
e debbono elfere preferite in ogni tempo ,

E' co-
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E' cofa efTenzialc nell’ cftate di non caricare

troppo lo Itomaco . Non fi ha appetito
,

c per

altro fi foffre molto difficilmente il digiuno,. La

ragione è facile a comprenderli : le fibre nervo-

le e gli organi delle fenlazionl fono nell’ ab-

battimento; gli umori per altro hanno maggio-

re attenuazione ed acrimonia maggiore
;
perdo-

no continuamente di piu
,

ed hanno un conti-

nuo bilbgno di riparo .

Convien djunque dividere i parti
,

farli leg-

gieri
,
non caricar troppo le proprie forze

,
ma

non lafciare che gli umori fi corrompono per la

mancanza di nuovi fughi . Il digiuno farebbe

infopportabile ne’ paefi caldi
,

se non vi fi tro-

valTe follievo . Gli ordini monartici i più rigi-

di
,
che gli Spagnuoli hanno trafportati nel Pe-

rù
,
digiunano elattamente colla privazione delle

carni, degli olj, de’ latticinj : i’artinenza è por-

tata fino a non fare verun ufo delle cofe calde

e condite
;

quella è per eifi una penitenza leg-

giera
;
ma non polTono non temperare il digiu-

no con liquori frefchi
,

e rpecialmente colla

cioccolata.

Quella bevanda è un’ invenzione de’ paefi cal-

di : ella è anche una fpecie di eraulfione fatta

colla parte oleofa del cacao renduta mefcolabile
coir acqua pel mezzo del condimento e delio

zucchero
;

erta è animata colla cannella
,
e col-

la vaniglia
,
aromi

,
che danno forza allo rto-

maco
,

e che ajutano alla dige^rtione della muci-
laggine dolce e dell’ olio leggiero , che il cacao

contiene

.

Il vantaggio
,

che ha la cioccolata ne’ paefi

caldi
, è quello di nudrire

,
fenza affaticare lo

rtomaco
,
fenza produrre pelo . Qifindi in Eu-

ropa



ropa r Italia, la Spagna e la Provenza fono i

padì
,

in cui se ne fa maggiore ufo : vi è que-
llo diffufo così univerfalmente

, che pare che
r efperienza abbia infegnato agli abitanti

,
che

era loro ialubre . Lo è in fatti, se lì confulta-
no i lumi (iella fifica

,
con qualche rellrizione

per altro
;

poiché molti llornachi penano a di-
gerirli . Convien confultare il proprio llomaco
su quella pena

,
e non prenderne quando eccita

qualche pelo in quello vifeere.

Si debbono bandire dal governo di vita nell’

diate gli olj Ibttopolli ad irrancidirli
,

i butir-
ri

,
i brodi e tutti gli aromatici

,
che infiam-

mano
,

che irritano
,

che aumentano il moto
del cuore e delle arterie.

Bifogna
,
per dir così, rientrare nel governo

di vita dei fecol d’ oro
,
vivere delle produzio-

ni della natura
;

i latticini, i frutti, il miele,
e i legumi ballerebbero per nudrire gli uomini
fanamente

,
nel tempo del caldo : ma che fare

,

e come condurli relativamente alle bevande ?

Ippocrare pare che proibifea afiblutamente l’ufo

del vino nell’ ellate : e feguendo efattamente le

leggi della ragione
,

egli è certo che farebbe

una cola molto ben fatta il profcriverlo nelle

ftagioni calde ne’ climi ardenti . Una quantità

troppo grande di acqua però fnerva lo llomaco
,

forma un chilo crudo
,
turbando la proporzione de’

principi che debbono comporlo
,
feparando le parti

della linfa
,
che deve continuamente mefehiarfi fc-

co ne’ vali lattei . E dunque permeilo di porre nell’

acqua
,

di cui lì fa ufo nell’ ellate, un leggiero

flimolante
,
che dia azione alle membrane dello

llomaco
,
che faciliti la dillribuzione dell’ acqua

,
e

che la renda anche adefiva ai principj del fanguc .

Lorry Tom. LI, O Olle-



aid
^

Quedo flimolante pub efler tratto da’ vini leg-

gieri ,
aciduli

,
che contengono pochi fpiriti

,
po-

co olio
,
molte parti faline dal fidro

, e da al-

tri limili liquori molto ricercati nell’ eftate ne’

noflri paefi Ma mefcolando quelli liquori coll’

acqua
,

e facendone la propria bevanda
,
bifogna

ben penfare
,
che fi beve un liquore fpiritofo

,

e che malgrado il freddo apparente
,
che gli fi

procura, contiene una parte rifcaldante

.

E' un dolce errore nell’ efiate quello di far

ufo di troppa bevanda
,
fpecialmente nel tempo

del parto . La troppa bevanda in quello tempo
ha tutti gl’ inconvenienti

,
che noi rinfacciamo

all’ acqua . Si può bere maggiormente
,
quando

fiamo più lontani dal paltò: ma la bevanda de-

ve effer Tempre {limolante.
£' ella una cofa egualmente falubre il pro-

curare alla bevanda una frefehezza artificiale ?

Querta è una quertione
,
che è ficuramente faci-

le a deciderli
j
poiché noi cerchiamo di combat-

tere gl’inconvenienti del caldo.

Sì certamente
,
più 1’ acqua e le bevande fo-

no frefchc
,
più fono falubri : bifogna peraltro,

che il corpo fia difporto a riceverle
,

che non
abbia ammeifi principi troppo caldi

,
che il fan-

gue rarefatto dall’ efercizio non renda troppo
viva e troppo fubitanea 1’ azione di querta fre-

fchezza e la fua impreffione su i nervi : riful-

terebbero da ciò inconvenienti confiderabili
,

ftringimenti improvvifi
,

inflammator;
,

ofcilla-

zioni vive de’ nervi
,
capaci d’ interrompere tut-

to ad un tratto il corfo delle funzioni . Non bi-

fogna far’ ufo di quelli liquori
,

se non quando
il corpo è tranquillo. Quelle bevande fenome-
no utili mangiando, che fole e ifolate . L’ufo,

che



che vi è ;n Francia di prendere 1 gelati alla fi-

ne. del palb
,

è cattivo. L’azione del freddo fi

riferifee lempre ad ima fpecie di ilriiigimento e
d inazione

,
per conitgutnza per quanto fia paf-

faggiero il freddo
,
che procurano i gelati

,
fo-

Ipende lempre la digeiiiune . Ma ilcoitume, che
vi è in Italia

,
di prenderli in varie ore del

giorno
, lontane dal palio

,
è un ufo l'alutare

^

che dà forza ai lolidi
,

al fangii? un principio
di condenfazione

,
e ritarda gli effetti del caldo

fui corpo .

L’ elercizio ne’ caldi grandi deve eiTer molto
moderato : bifogna aver’ anche una cura partico-

lare di non farne alcuno nel tempo delia gior-

nata
,

in cui il calore è il più violento . lì ri-

polo del mezzo giorno è una pratica adottata

ne’ paefì caldi, ne’ quali gli uomini li abbando-
nano alia fenlazione del rilafciamento prodotto

dal caldo
,

e al lonno
,
che ne è la confeguen-

za^ Nc’ ncllri climi più temperati
,

tutti gli ope-

ra) che lavorano all’aria aperta, cclfann in que-

llo tempo
,

e se la necelfità di dormire non à

così grande
,
come nelle contrade più ardenti

,

almeno non fi può fare verun elercizio
,
che di-

ga molta forza . Gli animali pare
,
che legna-

no in ciò Io Ipirito delia natura
,
poiché le id-

ve e i bofehi non fono mai più tranquilli che

nell’ardore di quella parte del giorno . Tutti gli

animali fi coricano fdrajati
,
dfi amano la terra,

come dicono i cacciatori : gli augelli non fumo
fentire il loro llrepiro . Il filenzio del ri.iezzo

giorno è paragonabile al filenzio della notte.

La nccelfità deli’ dercizio è fondata in ciò
,

che quello ferve a fabilire la proporzione ,
che

deve diflere tra di alimenti e le evacuazioni ^

O 2 le



le quali fo^o il fogno e il frutto della cozione ;

quella neceffità dunque é meno grande, o alme-

no la quantità deve cffer meno confiderabile .

Gli antichi guerrieri entravano nel quartiere

d’ oliate ,
come i noftri entrano nel quartiere

d' inverno. Se 1’ efercizio dà forze alle fibre,

fa una fpefa troppo grande di umori
;
ed eli'en-

do permeilo di fcegliere 1’ efercizio a cavallo

deve elfer preferito all’ efercizio a piedi

.

Ma quella fpecie di fcelta non appartiene che

alla minor parte del genere umano : molti fo-

no obbligati dal loro llato e per vivere
,

di ab-

bandonarli a travagli forzofì
,

di portare pefi

,

di trafeinare pietre
,
legname

,
di camminare

,

di mietere
.
Quelli travagli nel mezzo dell’ dia-

te fono impercettibili alle perfone nudrite nel

lullb e nella mollezza : non s’ immaginano effe

che la loro natura fia degenerata : fi perfuado-

no che quella de’ contadini e degli opera) fia di-

verfa dalla loro. Tutto il miflero dipende dalla

forza
,

che hanno acquillata i folidi di codelle

perfone indurite dalla fatica
,

e che gli antichi

poeti chiamavano con ragione ferrea progemes

.

Le ofcillazioni delie loro fibre fono lente
,

tar-

de
,

e la rarefazione de.’ loro umori è minore.
Quelli fluidi fono un corpo più denfo

,
la fen-

fazione è meno viva . Quefti privilegi non im-

pedifeono
,

che fovente nell’ diate i facchini
,

tutti grondanti di fudore
,

non fieno vicini a

cadere in deliquio ; in quello cafo foltanto Boer-
haave permette il far’ ufo di fpiriti ardenti

\
il

fudore è divenuto colliquativo
;

1’ attenuazione

degli umori è eflrema
;

il rilafciamento de’ foli-

di pub far nafeere fintomi terribili : lo fpirito

di vino e 1’ acquavite poflòno rimediare ,
colla

loro



Iói‘o azione meccanica
,

a tutti cocleiìi inconve-
nienti . Ma quelli fpiriti non perdono mai la

loro qualità d’ indurire le materie lullo lloma-
co :

quindi debbono elTer rari i cab
,

in cui fi

permettono . Il caldo non produce mai effetti

così violenti su gli abitanti de’ paefi caldi
,
iVp-

pure non lì abbandonano a travagli itraordina-

r< : ma quello llato è comuniiììmo a quelli
,
che

abbandonando paefi tenaperati
, fono trapiantati

in climi più caldi
,

e non vi li fono ancora av-

vezzati . Qiiindi quella fpecie di languidezza,
che i viaggiatori ci deferivono con tanta ener-

gia
,

e r ulo fmoderato de’ liquori forti
,
che

impiegano per ravvi va rfi : dicono elfi, cheque-
fti liquori li rinfrefeano . Tutti i medici Inglefi

e Francefi hanno parlato con forza contro 1’ abu-

fo eccellivo
,
che fi fa di quelli liquori nelle lo-

ro colonie, ma verifimilmente non perluaderan-

no mai quegli uomini
,

i quali alcoltano poca

la voce di una teoria che non intendono
,

e i

quali non fanno veruna attenzione ad una efpe-

rienza
,
che rigettano . Amano elfi più di ac~

crefeere 1’ intemperie deli’ aria nella maggior

parte delle morti immature de’ loro climi
,
non

comprendono che la loro intemperanza pe’ li-

quori
,
fenza contare i loro difordini colle don.

ne
,
ne può effer la caul'a .

In quefti cali di caldo anche ecceffivo fi po-

trebbero preferire agli acidi faponacei gli acidi

terrei
i

quelli che portano feco una qualità aflrin-

gente
,
come i meli-grani ec. Hanno quedi le

proprietà dello fpirito di vino fopra i follai e

fopra i fluidi
,
fenza averne gl’ inconvenienti :

il rillringimento paffaggiero
,
che procurano alle

ffbrc ,
i priticipj grolTolani

,
che lomminiflrano

O ai



fli fluidi ,
dipendono da una qualità aflringente

,

come lo fpirito di vino . Perchè fi è ella ab-

bandonata la pratica de’ Romani
,

i quali face-

vano bere ai loro loldati 1’ aceto e 1’ acqua nel-

le loro marce ^

.

Il Tonno, generalmente parlando
,

è come ab-

biamo detto
,

più inquieto e più turbato nell’

diate, più lungo e più tranquillo nell* inverno.

Ippocrate C) 1° odervato
;

la qualità, che

quello autore dà al Tonno
,

di rinfrelcarc
,

c di

umettare ,
le olfervazioni che 1

’ illullre Gorter

ha fatta Tulla qualità del Tonno
,
per cui elio di-

minuire il tralpiro
,

il rilaTciamento e la fre-

fchezza che produce
,

tutto prova
,
che il ri fio-

ro del Tonno è almeno tanto necefi'ario nell’efia-

te
,
quanto nell’ inverno. Ippocrate raccomanda

di dormire in un luogo freTco
,

e di coprirli be-

ne credo che la pratica
,

la quale Ome-
ro fa tenere a Nefiore

,
fia anche più vantaggio-

fa ,
per conciliare il Tonno nell’ diate e ne’ paefi

caldi
;
parlo del bagno

,
dopo il bagno

,
un palio

leggiero; dopo quello palio leggiero il Tonno.

(Quelli Tono i precetti del governo di vita
,

a

cui è necellario attenerli nel calore e ne’ paefi

caldi . BiTogna però olTervar Tempre la regola

d’ Ippocrate
,
che egli ripete eTprelIamente nel

parlare del governo di vita
,

che conviene ad

ogni ilagione : biTogna che le mutazioni li fac-

ciano a paco a poco
,
che la maniera di vivere

non fia portata tutta ad un tratto da un cccclìb

all’ altro
;

gl’ inconvenienti del caldo
,

quelli di

quello cangiamento Tubitaneo concorrerebbero a

pro-

(*) Ved. Ipp. de vlii.rut,

(**) £^id. lib. 2,

/



produrre nel corpo un’alterazione troppo gran-
de

,
che forfè non potrebbe efiftere fenza prò-

durre una malattia.

_

Noi abbiamo confiderato il calore
, di cui ab-

biamo parlato
,
come femplice ed ilblato

,
fen-

za verun altro accidente elle quello
, che porta

feco naturalmente
,

quale è la ficcità dell’ at-
mosfera ; quella collituzione femplice

, appartie-
ne alla maggior parte de’ climi caldi, in cui le

piogge lono molto rare . Deve altresì apparte-
nere naturalmente all’ ellate

;
quella llagione è

Hata fempre confiderata come calda e aìciutta

,

febbene fovente la collituzione naturale lìa Hata
dilordinata

,
e I’ ellate fia Hata al contrario umi-

dilfima . La collituzione dell’ aria
,

di cui abbia-

mo trattato
,

era chiamata dai Greci aCyuoì
^

dai Latini fquallores . Ma la combinazione del

calore dell’ aria colla fua umidità è una combi-
nazione elfenzialilfima ad elfere efaminata

, e i

coi inconvenienti diverfi da quelli del caldo me-
delimo

,
debbono influir molto fulle leggi del

governo di vita .

Un’ ellate calda
,
umida

,
fe 1’ aria non è ven-

tilata
,

è forfè uno de’ prefenti i più funefli

,

che lo fdegno del cielo polfa fare agli uomi-

Un clima
,

la cui atmosfera è fempre vicina

a prender queHa qualità ,
fìa in una parte dell’

anno
,

fìa in rutto il decorfo dell’ anno
,

è un

clima perniciofo per se llelTo
,

e che non pub

elfer falutevole fe non accidentalmente
,

e per

compleflìoni ,
che la ficcità abbia altronde dan-

neg-

(*) Ved. Lucrezio j
de rerum nat. lib. 6.-
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neggiatc . QuincH Varròne (*) configlla ai pof-

femori ài terreni lltuatH in valli ardenti
,

in cui

non giungono i venti, e in cui le paludi fan-

no nal'cere molte efalazioni
,

di venderle come
potranno

,
e di abbandonarli fe non polTono

venderli .

Molte città per altro fono (late fabbricate in

quella fituazione . Il fgnor Cbirac fa dipendere

dalla fìtuazione della città e dal porto di Ro-
chefort le malattie putride

,
ed anche pclHlen-

ziali
,
che fovente vi regnano . Varrone accufa

anche la città principale dell’ ifola di CorfCi di

edere fiata edificata in una fituazione mal fana .

Quali tutta l’ Italia è inondata di acqua
,

e tut-

tavia è caldifiTiraa . Plinio c’ infegna nelle fue

lettere
,

che per quella ragione fi riguardavi

come mal fana tutta 1’ Etruria . Il vento del

mezzo giorno caldo e umido
,

da’ tempi di Ora-
zio fino ai noftri

,
è riguardato come il profit-

to di Libitina .

Nelle Indie molte ifole e molti paefi non
fono funelli ai viaggiatori e agli abitanti fe non
che per quelle due qualità : tale è fra le altre

l’ ifola di San Domingo
,

fpecialmente nella

parte abitata dai Franceli

.

Ippocrate ha riguardata quella collituzione

,

come quella che produce la pelle
,

e le malattie

pelli lenziali . Quella malattia crudele
,

che di

tempo in tempo ha fatte feorrerie nell’ Euro-
pa

,
che fola ha meritato il nome di pelle

,
il

quale fi dava un tempo a più di un genere di

malattia
,

vi è trafportata dal commercio delle

regioni calde ed umide dell’ Etiopia : e fi cono-

feo-

(*) De re rufiica , iib. I. cap. XII.



fccno neir Afia varie fpecre di malattie, che fi

chiamano pejii
,

e che tutte fono accompagnate
da un vento umido e caldo . La cofiicuzionc

calda ed umida ne’ nofiri climi dà nuove forze
al contagio

, prodotto da un’ aria anche più ar-

dente e più umida . Efib va continuamente de-

gradando verio i climi fettentrionali
,

in cui

trova corpi più {labili
,

più. difficili a vincerfi
,

e premuniti dal freddo contro i fuoi alTalti , Al-
cune nubi d’ infetti precedono ordinariamente 1’

eruzione delle malattie contagiofe : quella fpe-

cie di animali non è mai più abbondante
,
che

nelle {lagioni calde e piovofe . Gli antichi at-

tribuivano la loro generazione alla putredine :

quelli inietti di fatti la amano, e ne’ loro prin-

cipi fono i più eialrati di tutti gli animali

.

Per far vedere come quella coftituzione dell’

aria pub produrre tutti quelli inconvenienti
,

e

come vi fi può rimediare col governo di vita
,

trafcorriamo i fuoi effetti fui corpo . L’ aria

nebbiofa è più leggiera che 1’ aria afciutta
;

il

refpiro è dunque meno profondo
,

il moto del-

la circolazione meno rapido
;

i vali elfendo ri-

lafciati
,

gli umori li arredano e marcifcono ne-

gli ultimi canali delle vifcere
,

e i'pecialmente

in quelli della pelle , La fvaporazione e il tra-

fpiro fono poco abbondanti
,

ed al contrario il

corpo ridiTorbifcc moka dell’ umidirà in cui nuo-

ta, e che ridotta in vapori lo circonda intiera-

mente
,

e fi applica continuamente alla pelle ed

agli abiti . Da tutte quede caufe combinate in-

fieme dipende l’ atonia generale de folidi
,

la

lentezza della circolazione, c 1’ arredo quafi to-

tale de’ fluidi ne’ vafi capillari . Il trattenimen-

to delle parti acri, che marcilcono ,
e che nel

mar-
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marcire s’ imputrldlfcófto
,

fnerva anche 1’ atti-

vità di tutti gli organi
,

e ferve di lievito per

produrre una nuova putrefazione . L’ aria è nel-

la fituazione
,

in cui fi può confiderare per fare

inoltrare la fermentazione : le carni le più fre-

fchc nello fpazio di quattr’ ore fono imputridite

da qucfla cofiituzione dell’ aria alla Giamaica
,

fecondo l’ olfervazione del dottore Hans-SIoa-

ne G).
Sebbene i corpi vivi

,
animati da un moto

interno
,

rigettino lungi dal loro centro tutte

le parti efiranee ,
e refifiano più lungamente

alla putrefazione
,
malgrado tutte le caufe

,
che

concorrono a formarla
;

tuttavia 1’ uomo il più

fano
,

in un’ aria che ha quelle due qualità di

caldo c di umido
,

cade nella languidezza
,

e

perde il fuo vigore : quello tempo è quello
,

in

cui vi fono più malattie nelle armate
,
fecondo

le olTervazioni del dottor Pringle ;
1’ Italia non

è Hata mai funefia ai Francefi che per quelle

qualità di aria, che elfa ha eminentemente.
Il primo precetto da darli agli uomini

,
che

vi fi trovano, è quello di fuggire fe è polTibile :

fe la fuga non è permeila
,
bifogna feguire una

regola di vita alTolutamente medicinale .

Il calore efige fempre gli antiputridi
,

di cui

abbiamo già parlato parecchie volte : ma bifo-

gna, che quelli antiputridi fieno uniti a qualche

tonico
,

che fenza cagionare un nuovo calore

,

dia per altro delle forze palTaggiere allo lloma-

co . Si trova quella combinazione nella natura
;

e la feorza amara e aromatica de’ frutti rinfre-

feativi
,
che il Creatore ha fatti nafeere ne’ paefi

caldi

,

(*) Hijl. nut, of Jamale i
Intt, 15 .
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caldi

,
è nel tempo fleflo imo limolante leggie-

ro ed un antiputrido . Le infiammazioni Tono
meno frequenti in quefta coftituzione dell’ària,
che nella precedente : ma la putridezv.a e la col-

liquazione ne fono 1’ appanaggio . I iolidi deb-
bono efiere (limolati

,
e non debbono effer ca-

ricati troppo di cibo ; la fobrietà è rieceffaria

in quefii climi
;

gli alimenti debbono effervi fa-

cili a digerirli
,

e canditi Tempre di aromi leg-

gieri
,
che ne facilitino la digellione . Gii abi-

tanti de’ paefi più fettentrionali appena fanno
capire il gufio evidente degli Afiatici per gli

odori i più forti
,

e gli aromi i più violenti
,

di cui il Creatore è (lato prodigo nel loro pae-

fe : non fanno effi riileffione , che gli odori ec-

citano il moro e l’ ofcillazione de’ nervi che

languifcono pel calore
,

e che gli aromi (lefft

fono antiputridi . Gli Arabi
,

e i medici
, che

hanno veduto un numero maggiore di malattie

peftilenziali
,
caricano fempre le loro ricette di

queiti aromi : di fatti quelle malattie non fono

altro che la putredine fviluppata quanto può ef-

ferlo in un corpo vivo . E(ìi hanno ofiervato
,

che dando vigore al principio delle forze, dan-

no un giuoco maggiore alla natura
,

arreftano

la putrefazione
,

rendono l’ inimico meno for-

te
,

e per confeguenza preparano alla guarigio-

ne
,
quando quefta è poftibile . Gli acidi mine-

rali melcolati con gli aromi
,
fono a giufto ti-

tolo riguardati da tutti i medici moderni
,
come

gli antidoti della pelle .

L’ efercizio deve clfer più confiderabile
,

che

nel caldo afeiutto cd ardente
,

moderato_ però,

c fempre condito coll’ ulo degli antiputridi . I

foli bagni freddi poftbno cftere adattati : il fon-

no
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no deve efler breve
,

ed in camere efpofle if

meglio che è poffibile
,

Tempre molto elevate

fulla terra
;
deve evitarli attentamente l’ impul-

fo ,
che r acrimonia degli umori ci dà al piace-

ri venerei
,
jpiaceri che debilitano e diflruggono

Tempre maggiormente le forze dello ftomaco »

Del rimanente 1’ olTervazione ci dimoflra anche,

che gli uomini Tono meno fecondi in querti cli-

mi
,
che in quelli

,
i quali Tono più aTciutti e

freddi ('')

.

Il freddo è preciTamente il contrario del cal-

do
;

i Tuoi effetti meccanici gli fono direttamen-

te opporti : più freddo , e meno caldo
,

Tono

termini finonimi . Quindi Tenza inoltrarci in

quella grande quertione
,
agitata da’ fìTici

,
Te il

freddo è qualche coTa di pofìtivo, o Te deve ef-

Ter riguardato come la privazione del caldo

,

noi lo tratteremo come uno rtato de’ corpi arto-

lutamente oppollo al calore .

Il freddo condenTa i corpi
,

e tutti gli erterl

materiali cogniti
,
qualunque quefti fieno

,
fono

Tottoporti a querta legge in ragione inverfa del-

la loro denfità : conTervano effi la condenTazio-

ne in ragione diretta di querta denfità mede-
fìma

.

Il freddo -arrerta il moto intertino de’ fluidi,

e diminuiTce la loro azione : tende effo a dimi-

nuire la loro denfità
,

e a formarne un corpo

Toli-

(*) Ipp. de aere ^ locìs aquls . Bifbgtia leggere
colla maggiore attenzione idue libri d’ Ippocrate ,

l’uno de falubri vlcins ratlune ì l’altro de aere ^ lo-

cìs aquìs ; le verità che vi fono contenute fi

riferifeono a quarto parto del noftro trattato. Noi
ci diTpenTeremo dal citarle

j
bifognerebbe copiar-

le totalmente.
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folido : il mercurio è forfè il folo efente da
quella fiOazione .

Diminuifce elfo la fvaporazione de’ corpi
,

c

feb’oene vi lia Tempre qualche fvaporazione nel-

la nacura
,

non fi può negare al freddo quella

proprietà
,
perchè non lì conofce un freddo af~

loluto ,
e perchè il caldo ha Tempre qualche ef-

fetto evidente .

La lua azione fui corpo umano è o meccani-
ca

,
o relativa alla fenfibilità . Noi ci fiamo fuf-

ficientemente eilefì
,

parlando del caldo
,

Tulle

differenze
,
che fi debbono collocare tra 1’ azione

meccanica di quelli agenti
,

e la loro azione fo-

pra un corpo fenfibile
;
ma gli fleffi effetti mec-

canici del freddo fu i nollri corpi
,
variando fe-

condo i loro gradi
,

ci divideranno quelli effet-

ti
,
dividendo il freddo in tre gradi

,
tra i quali

fe ne pofiono difiinguere molti intermed;
,
ma

che polTono riferirli più o meno a quelli prin-

cipali .

Il primo grado del freddo farà quello, che fi

può riguardare come affolutamente relativo : ta-

le è il freddo di una notte frelca nell’ diate

,

tii un luogo ombrolb
,

e che non riceve mai i

raggi del fole
5

tale è quello che nell’ inverno

è fuperiore al punto di congelazione nel termo-

metro .

Il fecondo farà quello di una forte congela-

zione
,
come quella de’ nollri rigidi inverni .

Nel terzo finalmente efamineremo i rigori

del freddo il più vivo
,

e lludieremo la fua a-

zione o in una imprefiìone pallaggiera , o in

una imprefl'ione continuata

.

Le caufe generali del freddo clleriore
,

che

affetta gli uomini nel loro fiato di lalute
,

fi

ridu-



riducono all* obbliquità del fole relatlv'amentè

ad ein ;
ì venti freddi

,
le nubi che intercetta-

no i raggi di quello altro
,

le montagne
,
che

1’ imp'"d)i’cono di giungere fino all’abita^ioni lìtua-

te al loro lettcntrione
,
fono caufe fecondarie-,

che aumentano o diminuifeono il freddo
,

che

10 rendono più o meno pungente
,

e che ca-

gionano fpecialmente la loro complica7Ìone

.

Il primo grado di freddo incomincia a qual-

che grado fopra la congelazione leggiera
;
quin-

di fono comprefi in quello grado i freddi leg-

gieri, che Tentiamo nell’ottobre, e di cui non

è efente la primavera : quelle gelate leggiere

,

che fi chiamano bianche
,
perchè non congelano

fe non che 1’ acqua efircmam.mte divifa
,

che

forte da’ cefpugli
,

e la rugiada
,
che cade fu i

luoghi i più elevati, come i ponti, i campani-»

11 ,
le colline : in quello grado fono comprele

anche le notti frefche deli’ diate fui fuo princi-

pio e fui fuo fine

.

Gli effetti fubicanei e fenfibili di quello primo
grado di freddo fono una fpecie di tremore

,
che

b eccita in tutto il corpo
, e che pare che pe-

netri dall* elleriore nell’interno . CelTa queflo

prontamente
,
quando fi rimane efpollo all’ aria

per lungo tempo. Il fentimenio ,-.ehe eccita
,

è

vivo e piccante. Il calore ben prello fi manife-

fla
,

fe fi lafciano le vicinanze dell’ aria ellerna .

Se il freddo è afeiutto
,

e il pefo dell’ aria è

grande quanto in un tempo fereno
,

all’ eccezio-

ne della fenlazione ebe è viva e dolorofa
,

rut-

to il rimanente dell’ economia animale pare che

abbia aumentato di vigore : pare che vi fia una
forza ed una azione tonica più grande

,
una

vibrabilità ed im attività maggiore in tatti i

ner-
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tìervi

;
II vifo ha un’ aria di allegria

,
tutti i

membri hanno un’ attività più grande : lo fpi-

rito llelTo pare più pronto e più fciolto
j

il

freddo ha agito lopra i nervi preci (amente co-

me uno (limolante : quindi le perfone delicate
,

quelle che hanno delle vecchie cicatrici
,
o qual-

che umore ellraneo nella maffa del fangue, fcn-

tono nuovi dolori . I oodagrofi
,

le perfone reu-

matiche foffrono maggiormente
, ma con mino-

re oppredione
;

fi orina di più
,

fi dorme me-
glio

,
fi prova appetito maggiore.

Ogni freddo fubitanco produce quelli feno-

meni
;
ma la fua continuazione

,
fe è fenza au-

mento
,

perde i fuoi effetti piacevoli
,

e non
conferva che la fua azione meccanica.

L’ azione fifica del freddo fui corpo
,

è Io

flringimento : queflo appartiene ai Iblidi ed ai

fluidi . I fluidi
,
come meno denfi

,
fi conclenfa-

no più prontamente e con forza maggiore: mi
il riflringimento generale del diametro di un’

infinità di vafi capillari chiude al fangue una

parte della flrada
,
che trova più libera nel ca-

lore
j
quindi la refillenza

,
che provano i fluidi

a trafcorrere i loro vafi capillari è più grande

,

l’irritamento più conlìderabile
;

e la generazio-

ne effettiva del calore
,
prodotto dal corpo

,

più viva . Allo flringimento meccanico unire

quello che produce 1’ azione tonica aumentata ,

e fi trovano nell’ azione del freddo fulla pelle

gli elementi dell’ infiammazione . Il vifo delle

perfone
,
che fono fiate cfpofle al freddo

,
ardo

e non può foffrire 1’ azione del fuoco . Quefli

due ecceffi oppofli fanno feorrere alle fiore lo

fpazio il più grande che effe pofTano foffrire
,

dalla contrazione al riìafciamento .
Quindi que-

lla
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fìa prima imprcfTionc del fuoco fopra un vifo

e fopra mani raffreddate
, è accompagnata da un

vivo dolore . I tremiti dipendono dall’ interce-

zione della circolazione nelle fibre
,

Tulle quali

il freddo agilcc vivamente . Diminuite la caufa

di quello rillringimento il fangue ripiglia i liioi

diritti con vivacità , lo llringimento non è più

fe non che una ragione
,
onde il calore fia più

forte
,
perchè 1’ irritamento è più grande . Que-

lla è la teoria del freddo e del calore
,
che eccita

nelle fibre un' atmosfera fredda e afciiuta . Il

trafpiro dimìnuifee per lo llringimento de’ Tuoi

condotti
,

il pelo reale del corpo fi accrefcc
;
ma

le forze delle fibre aumentandofi anch’ effe
,

il

pefo fpecifico diminuilce
,

il corpo è meno leg-

giero
,

e fi l'ente per altro più leggiero :
1’ ori-

na trafporta feco il refiduo del trafpiro : le fe-

crezioni
,

che fi fanno nel centro del corpo,
pare che fieno aumentate a fpefe di quelle

,

che fi fanno nell’ ellerno :
1’ appetito è più for-

te
;

la prima digellione fi fa meglio . Gli anti-

chi
, che riguardavano il caldo

,
come uno de’

principali agenti nelle nollre funzioni
,

crede-

vano la falute più robufla nel freddo
,

perchè
il calore fi concentrava maggiormente meli’ in-

terno : Ventres flint caltdiores
,

diceva Ippo-
crate

.

Sebbene la teoria moderna ci dimoflri' che la

cofa non pub effer vera fe non in un fenfo al-

legorico
,
non è per altro meno diraoilraro dall’

efperienza
,

che le funzioni interne fono più

forti
,

e fi efeguifeono con maggior vigore .

Il refpiro medefimo è più fviluppato : il pefo
e la denfità dell’ atmosfera ne fono la cagione

;

il polfo è più duro e piu chiufo
j la refitlenza

fecoo-
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fecondo le pareti dell’ arterie

,
e gli ollacoli

lecondo 1’ alfe
,
fono anche maggiori

.

Il corpo però ha meno bifogno di rifioro ;

le evacuazioni e le peidite lono meno grandi *

la pletora comparifce talvolta in quelli freddi
leggieri

,
le emoragie del nalb e delle emorroi-

di lono anche frcquentiffime .

L’ alterazione de’ principi de’ fluidi è meno
forte e meno pronta : il fangue caricato di un
nuovo chilo, viene offerto più di una volta alle
parti fredde del corpo nelle vene cutanee

j effo

.

meno egualmente
, naalgrado 1’ azione

di un’ irritazione più viva nelle capillari
;
e fi

ha maggior bifogno del fonno e della notte per
fare una nutrizione falubre .

Il tempo il più fano dell’ anno è forfè quel-
lo di quello freddo leggiero . I paefi

,
che vi fo-

no maggiormente efpofii
, fono quelli

,
che ci

fomminillrano i corpi i più robufli e i più vi-
goroli . Sono altresì di una più lunga durata

;

poiché la ripercuffione del trafpiro
, fenza toglier

loro punto della loro folidità, impedifcc la lo-

ro rigidezza. Ma anche quello freddo ha i fuoi
inconvenienti : nuoce effo alle perfone afciutte

,

che hanno una grande contrattibilità nelle fi-

bre
;

e procura 1’ infiammazione quanto nuoce
alla fuppurazione . La guarigione delle piaghe
fi fa molto meglio in un clima caldo

,
che in

un clima
,
anche leggermente freddo

.

In quello fiato di aria non fi può mai conta-

re fopra una depurazione così perfetta e così

regolare delle malattie
,
come nell’ efiate r i fu-

ghi fi accumulano molto maggiormente ne’ vali

capillari

.

Quefti pochi principi debbono fervirci di gui-

Lorrjf Tom, IL P da
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da ne’ precetti dietetici , La prima cozione fi fa

bene ;
la feconda fi fa più lentamente

;
fi può

tutto al più e fi deve accelerare coll’ efercizio

.

Ma lo ftomaco è forte
,

i nervi pronti ad ec-

citare la lua attività
,

effo appetifce
;

quello' è

perciò lo fiato dell’ atmosfera
,
o il tempo dell’

anno
,

in cui fi può ufare della maggior libertà

nel governo di vita . Si pub permetterli 1’ ufo

de’ liquori fermentati . Il vino
,

la carne
,

i fa-

rinacei un poco più grpffolani trovano anch’ elfi

luogo in quella fiagione
,

fpecialmente per co-

loro
,
che fanno una vita efercitata

,
e che non

rimangono in ozio . Le perfone oziofe e le don-*

ne partecipano poco de’ beneficj di quella fiagio-

ne . Iltrafpiro è diminuito per elfi, il pefo rea-

le del corpo è aumentato
,

il pefo relativo non

è punto fcemato. Santorio ha detto di elfi {*),

che in un corpo debole il freddo leggiero dimi-

nuifce anche il calore . S’ intende bene che i di-

luenti
,

gli acquofi
,

le emulfioni
,

gli aciduli

fieli! fono centrar) in quella coflituzione diaria.

Quella è la dottrina d’Ippocrate, quella è quel-

la della natura .

Quello grado di freddo è fufcettibile di una
complicazione

,
che non può appartenere a ve-

run’ altra
;

la leggerezza dell’aria e la fua umi-
dità . Subito che fi è fiabilita la gelata forte

,

fa ben prello difparire le nebbie e le piogge
dell’inverno. Il cielo non è mai più puro e più

fereno che in quello tempo . Il barometro fi fo-

fiiene fempre altilfimo nelle gelate forti . La
complicazione del freddo coll’ umidità è frequen-
tiflima

j gii antichi Greci e Romani
,
che cono-

fee-

(*) Sea. IL, aph.I.



fcevano poco gì Inverni de’ pacfi fettentrionali ,

flveano darò all inverno i due caratteri di fred-
do e di umido , Ippocrate ha delcritta quella co-
llituzione come abituale agli abitanti delle fpon-
de^ dei Fall . Noi ci troviamo fovcnte

,
anche

ne noitri paefi
, mancanti di altre coftituzioni

nel tempo dell’ inverno .

Santorio (^) ha defcritto in poche parole tut-
ti gl^ inconvenienti di quella colHtuzione

,
e noil

fi può aggiunger’ altro alla fua defcrizione che
un linguaggio più moderno . Il freddo di que-
llo Irato dell’ atmosfera fi fa fentire meno viva-
mente

,
perchè le fibre fono rilafciate

,
ma più

dìfpiacevolmente
,

perchè vi è meno vigore i

Alla condenfazione de’ fluidi, alla poca attività

de’ folidi fi trova unita e combinata infieme la

diminuzione del trafpiro e di tutte le altre fe-

crezioni
,

lo llringimento de’ vafi , Non foia-

mente non vi è efalazione
,
ma il corpo llelfo

nuota in una atmosfera umida ; riafforbifce e

torna a bere una gran parte dell’ acqua
,
che lo

circonda da ogni iato . Gli efcrementi fi aumen-
tano

j
il pefo reale fi aumenta, il pelo relativo

fi accrefce anch’ elfo
,

tutto fi fa con languidez-

2a
,
con poca forza ed attività : quelli elcremen-

ti aumentati producono una quantità confidera-

bile di pituita, di vifcidumi mezzo cotti, di ca-

tarri ,
di flulfioni

,
di reumi . Santorio chiama

quell’aria umida, aer cmofùs

.

A. dire il vero,

quelli efcrementi aumentati non fi putrefanno

così folleeitamente come nella combinazione del

caldo coll’ umido ; Le fibre non lono così delli-

tute di azione
j i liquori non tendono tanto alla

pu-
- - - .. *

(*) Sea. IL, aph. Vili.
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putrefazione ;

ma quefio tempo pare che con(^u-

ca per se ftelfo alla cachefTia
,

alle malattie de-

fcritte da Boerhaave fotto il titolo di gluthiofo

spontaneo . Non vi è irritamento
,
o se ve ne

è, è irregolare, e non rende mai allacozioné.

La regola di vita
,
che fi trova in Ippocrate co-

me appartenente all’ inverno
, è quella adatta-

ta a quefta cofiituzione : il bilbgno del rifioro

non è Confiderabile
;

1’ efercizio al contrario de-

ve efiere quafi Tempre eccedente
,

se è permefib

di ecceder mai in alcuna cofa . Deve quello ten-

der Tempre a vincere 1’ inazione, che il freddo

umido dà alle nofirc fibre .

Bifogna farlo a piedi
,

per quanto la fiagione

lo permette . Lunghe fregagioni
, replicate , fat-

te col vapore del fuccino
,
o con altri aromati

pofiono fofiituirfi all’ efercizio
,

e fi potrebbero

unire a quefio
,
come facevano gli antichi . Il

fonno deve efier breve
,

gli appartamenti afeiut-

ti , le finefire cfpofie ai venti i pih dilfeccanti

,

difefe al contrario dalla parte de’ venti umidi
;

le camere c gli appartamenti rifcaldate da fuo-

chi chiari e rifplendenti
i

il vftto afeiutto
,

i

vini generofi e forti
,

i farinacei ben fermenta-

ti
,
ben cotti

;
gli acri

,
gli oleaginofi

,
i latti-

cini ,
le ampie bibite debbono efiere interdetti :

le fpezie e gli aromi divengono in quella cofii-

tuzione condimenti falubri

.

Qiiefio fiato dell’ atmosfera è una cofiituzione

abituale ne’ paefi paludofi fettentrionali
,

vicini

e più baffi del mare . Quindi per poco che fi

confultino ì medici
, ì quali hanno fcritto in

quelle contrade ,
fi vede che C lamentano di ca-

chefiie
,

di feorbuto
,

di ofiruzioni
,

e fpecial-

mente di febbri intermittenti ribelli
;

quelli ac«

ciden-



fcidcnci fono aitl'csì quelli
j

di cui fi lagnano 1

medici delle nollre armate
,
che vanno a fare la

guerra in que’ paefì . Se tutto quello ammafìb di

eferementi è porto in moto da una-llagione ar-

dente
,
ben prerto i vomiti ortinati

,
ìe diffen-

tcrie accompagnate dalle più abbondanti eva-
cuazioni

, liberano il corpo da quello putrido
ammartb

.

In que’ climi i fanciulli foco deboli e delica-

ti
;

il loro mefenrerio è foggetto facilmente ad
ortruzioni

,
i capelli de’ giovani fono biondi, Ìl

vifo pallido
,

la llatura picciola
,

il ballo ventre
pelante e pieno di grallb .

I medici proibifeeno loro le bibite abbondan-
ti

,
i latticini

,
il butirn^ : ma la bellezza de’

loro pafcoli li porta a farne molto ufo
,

e la

debolezza del loro Iromaco li perfuade male a

propofito
,
che il thè è loro falutevole . Non vi

è altra legge di governo da preferiver loro
,

se

non quella che appartiene a quella ftclfa colli-

tuzione di aria
,
quando è partaggiera ; bifogna

dertderare per erti
,

che la loro atmosfera fa

battuta da’ venti
,

e che quelli non vi lafcino

marcire i vapori : quelle efalazioni delle acque

fono pregiudizievoli
,

se dipendendo da acque

putride, infettano 1’ atmosfera de’ miasmi appe-

llati de’ vegetabili e degli aniuiali
,
che vi fi im-

putridifcotio
,

e che rendono uecelfario 1’ ulo de-

gli antiputridi unici ai corroboranti i più forti

.

II fecondo grado di freddo
,

che va ad elTer

r oggetto de’ nortri travagli
,

c quello di una

forte congelazione
,
quale noi proviamo in uri

inverno rigido
,

talvolta per un mcTe di fegUM

to
,
febbene ordinariamente vi fieno variazioni

maggiori : ma quello inverno rigido è i’ inver-

P 5 s(0



no ordinario de’ paefi più fettentrionali del no»

tiro ,
ed aumenta tempre di rigore a mifura che

ci avviciniamo più al polo .
Qi,iello freddo è

tempre nccefrariaraente afeiutto
,

poiché conge-

la
,

e forma corpi Iblidi di tutto ciò che è ac»

quofo ,
e tì vede anche talvolta 1’ acqua

,
chiara

td argentea ,
fvolazzare in piccioli pezzi per

r aria . E' tempre complicato col pefo dell’ aria

che condenfa
,

e che preme in meno di un ven-

tcfimo di più tutta la circonferenza del corpo
,

e la vada cftentìone del petto
,

e delle arterie

.

Il primo effetto di quetlo freddo è quello di

urtare e di irritare le fibre nervofe . Tutti que-

lli fenomeni fono contrarj a quelli del caldo

.

Se quello le rilafcia
,

il freddo le irrita
,

e le

abbraccia con violenza . Se al parere d’ Ippo-

crate ,
il caldo è 1’ amico de’ nervi

,
il freddo

ne è r inimico mortale
.
Quando la tua invafio-

ne è fubitanea
,

eccita ctfo, un fentimento dolo-

rofo
,
vivo

,
e tanto pungente

,
che fi penereb-

be a perfuadere coloro
,

i quali lo fento-

no
,
che il freddo non è fe non che una priva-

zione , Eccita etfo un fentimento di arfura
*

mefcolato di ftringimento e d’ inazione ; ma que-

lla inazione dipende da una tenfione troppo gran-

de
;

e fe fi dà il minimo colpo fulle mani
,

o
fopra un vifo agghiacciato di freddo

,
il fenti-

mento
,
che eccita

,
è de’ più violenti e fovente

feguito da rottura o da contufione nella parte

toccata . In una parola
,

il freddo agifee fulle

fibre fenfibili del corpo, come un irritante vio-

lento
;

pare che penetri nel momento perfino

all’ interno del corpo
,

c che agghiacci tutti i

fenfi
,
ma fempre con dolore . Paflata una vol-

ta quella prima azione , e accoflumato il corpo

a que-
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& quello fentimento
,
non altro rimane che una

fenlibilità più grande
,
una vibrazione più con-

iìderabile ,
un maggior calore apparente all’ e-

Herno ; lo che produce un’ allegrezza più gran-
de

,
una forza più confiderabile : il corpo pare

che fia concentrato in se llelTo
,

che ponga a
fuo profitto tutti gli elementi . Il fignor Huxham
(*) ofl'erva

,
che il pelante carattere degli Olan-

deli fi rallegra tanto nelle gelate rigorofe
,
che

potrebbero difputare ai Francefi i più vivaci il

Vanto deir attività e della gioja

.

Quella vibrabilità è regolare e collante fe il

freddo agifee generalmente fopra tutte le parti

del corpo in un grado prefib a poco eguale
,

e

fe tutta la mafia de’ folidi e degli umori fop-

porta nello Hello tempo la fua attività : fe agif-

fe fopra una fola parte
,

e fe la fua azione vi-

va folle determinata unicamente fopra alcuni

nervi
,

1’ imprelTione di quello freddo farebbe

violenta e dolorofa fu quella parte
;
ma non

produrrebbe fu tutte le altre che un’ inazione
,

uno llriagimento pericolofo
,

e la fopprelfione

totale delle evacuazioni . Arillotele proponeva

per problema
,
perchè gli uomini non potevano

addormentarli ,
quando i piedi

^

erano freddi

.

Santorio ha provato colla fua bilancia
^

che il

freddo ,
nell’ agire fopra una fola parte aveva

un maggior potere per fopprimere il trafpiro

,

che quello che agifee uniformemente fu tutto il

corpo
. j , r jj CA .

•

L’azione meccanica del freddo, conliderafo in

quello grado ,
fopra i folidi e fopra i fluidi

,
è

t 13.

(*) Prol. de aere ó' f/iorbìs epid. pag. i2.

Seit. II. aph. i6.
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ia llefla che quella del freddo mediocre
,

di cut

abbiamo parlato . La condenfazione però è più

forte
,

la coftituxione de’ vafi è più grande
,
e

lo fpazio, che il fangue trafeorre
, è più riftret-

ro . L’ urto ne’ vafi capillari diviene più gran-

de
^

fubito che la refifienza diminuilce, e fubito

che il corpo non è più efpofio al rigore del

freddo : allora il fangue penetrando in uno fpa-

zio
,
che gli era interdetto, vi fa un’irruzione

violenta
,

e come fe avefie accumulati infieme

gli sforzi impuifivi del cuore
,

di cui non ha

potuto godere
,

vi fi getta con forza
,

e fa tra-

Icorrere alle fibre gli eccdli i più oppolli
.
Que-

fo avviene alle perfone
,

le quali avendo mol-

to freddo
,

fi avvicinano al fuoco troppo folle-

citamente
;
ardono effe ben predo

,
e provano il

dolore della più violenta infiammazione
;

le fi-

bre fiefie fi rompono
,

e fi fa loro correre il

pericolo della cancrena

.

Non folamente il fangue ha maggior difficoU

tà nel penetrare nelle efiremità delle arterie
,

ma ha ancora maggiore difficoltà nel rientrare

ne’ vafi delle vene t quando vi è una volta,

pare che vi marcifea
,

che vi fi condenfi
,
che

vi fi arredi . Le vene fono anche più cutanee

che le arterie
;

il vifo efpofio al freddo
,

è ren-

duto violaceo dal fangue delle vene
,
che fi gon-

fia : fubito che ha riprefo il fuo corfo
,
quello

colore ceda .

Il trafpiro
,
come è facile a comprenderfi

,
è

molto diminuito : ma fecondo i dogmi di San-

torio (*) le forze interne aumentandofi
,
non fi

fentono gli effetti di quefla foppreffione
,

pur-

,

chè

C*) Secl. IL, aph. 7.



cììè il corpo non fia debole C): quella fi volge
totalmente in orina (**) : in generale però i

corpi degli uomini iani fono più pefanti nel
freddo che nel caldo

;
iono carichi di un pefo

più grave
,
quindi hanno più di forza (***)

;
in

una parola, il pefo reale è più grande, il pefo
fpecifico lo è meno

;
lo che fuppone fempre una

forza maggiore ne’ folidi

,

Per avere un’ idea completa degli effetti del

freddo violento fui corpo
,

bifogna rapprefen-
tarfi la fuperfìcie confiderabile delle arterie

,
e

r interno de’ polmoni
,

fu cui il freddo agifee

con tutte le fue qualità . Noi rimandiamo i

lettori al lìgnor Hales pe’ calcoli di quella fu-

perficie
,

e del loro trafpiro . Faremo folamen-

te olfervare
,
che il freddo può accrefeere di un

ventèlimo l’ elaflicità
,

la denlìtà e il pefo dell’

aria; che per confeguenza l’azione de’ polmoni
fui fangue deve elfere aumentata di quella quan-

tità ;
che il corfo deve eflere più forte

,
più

grande
,

più confiderabile . Il fangue deve ac-

quiilarvi più vivacità
, più di rapidità

,
che in

ogni altro flato dell’ atmosfera : ma bifogna di-

llinguer qui con attenzione il tempo
,

in cui il

freddo ha un’ imprelfione continuata
,
da quello

in cui la fa fentire vivamente e fubitaneamen-

te
;
poiché allora rillringe tutto, e può arrella-

re rutta ad un tratto la circolazione
,

di cui

aumenta la forza
,
quando è abituale . E' perciò

avvenuto più di una volta
,

e ne fono flato te-

iiimonio io llelTo fopra un uomo molto robu-

(*) z\ph. TO.

(**) Aph. 19*

(***) Aph. 23. feél. 24.



Ao , che alcune perfonc fortendo^ imprudente-

mente da appartamenti molto rlfcaldati
,

ed

efponendofi ad un’ aria rigida
,
fono cadute mor-

te pel rillringimento fubitaneo delle arterie
,
e

per gli oracoli , che fi fono oppolH nel momen-
to medefimo alla circolazione del fangue . Av-
viene anche molto frequentemente

,
che forten-

do da un’ aria calda per entrare in un’ aria frcd-

dda fi provino varie palpitazioni di cuore
,

ed

un foffbcamento . In generale fi dice
,

che il

freddo s’ impofiefla
,
riftringe e impedifce l’ azione :

è dunque facile il comprendere per qual ragio-

ne
,

quando è fpinto ad un certo grado
,

puè>

efib cagionare varj generi di morti fubitanee .

In tutto ciò che è fenfazione
,
bifogna avere

la malfima attenzione nel difiinguere ciò che è

effetto relativo da ciò che è effetto affoluto
j l’

abito dall’ azione fubitanea e non preveduta .

Le nazioni del nord ,
le più accoftumate al

freddo
,
fono le più grandi e le più forti dell’

imiverfo
,
purché non penetriamo fino ai ghiac-

ci dell’ orfa
,

e purché le perfone
,

di cui par-

liamo
,
vivano in climi

,
in cui il freddo pre-

domini
, a dire il vero

,
ma vi fieno alternati-

ve di caldo e di freddo
.
Quelle nazioni foffro-

no gli ecceffi molto meglio di tutti gli altri uo-
mini

,
fi fiancano meno

,
e fanno maggiore efer-

cizio : il fugo nutritivo fi porta meno al di

fuori : i loro nervi per 1’ abito dell’ ecceffo del

freddo
, non fono né così tumultuofi

,
né così

fufcettibili di tante agitazioni
,
come i nofiri ;

le loro paffioni non fono vive
,
benché il loro

corpo fia molto attivo . Si rinfaccia loro di ef-

ler pelanti di fpirito : ma quello rimprovero è
poco fondato

; effe hanno fomminifirati tan-
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ti uomini grandi

,
quanti i climi più temperati

.

Generalmente parlando
, quelli uomini fono

meno infermi
,
che le nazioni

,
le quali abita-

no ne’ climi più ardenti : vivono più lungamen-
te

,
ma le loro malattie fi guarifcono meno

prontamente
j la cozione nelle malattie è meno

regolare

.

tn fatti quale è lo flato dell’ affimilazione nel
corpo umano nel tempo di quello ecceflb di fred-

do ? Se r impreffione viva del freddo è infolita
,

fe è nuova
,

è cofa pericolofa l’ efporvifi dopo
aver mangiato

,
quando il nuovo chilo è anco-

ra ellraneo alla malfa degli umori
,
meno den-

fo
,
meno attenuato che il rimanente de’ fluidi

.

Se r uomo non fi pone al ficuro dal freddo
,

fi

filfano
,
per così dire

,
il fangue

,
e i fuoi prodotti

in quello fiato
5

e il moto intefiino de’ fluidi

,

che gli fervono di veicolo, diminuendoli, le fue

parti hanno una tendenza vicina a diiunirfi :

gli efcrementi i più liquidi fi dovrebbero fvapo-

rare
,
non lo fanno

;
la cozione deve elfer tur-

bata
,

e le crudezze debbono accumularli inlie-

me . Generalmente parlando
,
nel freddo 1’ at-

tenuazione de’ principi è diminuita
,
per confe-

guenza il rifioro è meno necelfario
,

e 1’ afiimi-

ìazione viene ritardata . Se io fiomaco è più

forte e più vigorofo
,

fe i vafi medefimi compa-

rifcono di avere azione maggiore
,

la fola di-

verfità de’ mezzi
,

ai quali il chilo è neceflaria-

mente efpofio
,

turba la regolarità dejla loro

azione
,
che fuppone fempre un moto uniforme

,

la pace e la tranquillità della macchina . Ogni

cozione de’ liquori ellranei è meno
^

regolare e

meno coftante nell’ inverno che nell’efiate, co-

me Baillon ha fatto olfcrvare nelle malattie

.

Lo



2^6
Lo fteflb è della cozione degli alimenti nelle

feconde firade
,
che pacifica e relativa allo fiato

di falute ,
ha per altro in picciolo gli fiefli fe-

nomeni , e gli fiefli fintomi che la cozione mor-
bifica

.

Secondo la dottrina perb di Santorio ,
tutti

quelli inconvenienti non fono fenfibili che per

le perfone deboli
^
inferme

,
e le quali non fo-

no avvezzate alle impreflioni del freddo .

Generalmente parlando
,

il freddo è l’ inimi-

co della debolezza ; quefia non trova in se me-
defima le riforfe

,
che le convengono per com-

battere gli effetti violenti di quefio irritante j

che s’ impadronifee de’ nervi
,

e fofpende le eva-

cuazioni . La reazione della natura non è egua-

le all’ azione del fuo inimico . Bifogna che le

perfone inferme fi riguardino
,

principalmente

nell’ inverno : fentono effe tutto il pefo del tra-

fpiro ffcpprefTo . Una funzione non fupplifce

perfettamente all’ altra * I nofiri antichi hanno
pronunziato a giufio titolo

,
che le perfone ro-

bufte fi trovano anche più forti nell’ inverno

,

e che le perfone deboli al contrario fono in uno

flato migliore nell’ efiate : l’ inverno gode i

privilegi ,
che Ippocrate ha dati alla forza . In

generale fi foffrono minori malattie nell’ inverno

che nell’ efiate
, ma le convalefcenze fono più

lunghe e più diffìcili ,

Del rimanente bifogna ricordarli fempre
,
che

il fentimento fofiiene una grande azione nella

macchina, e che l’abito è una feconda natura:

quindi i precetti del governo di vita
,

che noi

andiamo a deferivere per quella llagione
,

non
debbono effer così efattaraente oflervati dagli

abitanti del nord
,
come dalle nazioni meridio-

nali ,



nali
,
quando fi trovano efpofie ai rigori di un

inverno freddo

.

Ne’ climi e nelle flagioni fredde bifogna in-

cominciare a fare in guila j che fia maggiore la

proporzione del Tonno alla vigilia . if Tonno
,

in una camera ben chiuTa
,
ben difeTa dai rigo-

ri della rtagione
,
procura il rilalciamenro delle

fibre
,

accreTce la cozione de’ Tughi dlranei
,
e

li prepara all’ eTpulfione . Dopo efierfi riTveglia-

to
,

bilbgna procurare T evacuazione delle ma-
terie eTcrementizie col mezzo dell’ eTercizio , e

far sì
,
coir uTo de’ diluenti leggieri

,
che fi am-

molliicano le fibre troppo teTe : biTogna non
folo

,
che ne fia moderato 1’ uTo

, ma 1’ acqua

deve portar feco qualche parte aromatica o Tal-

fa
,
qualche Tpirito che T impedifca di arrefiarfi

nel Tangue
,

e che fia al contrario un veicolo

,

il quale la faccia follecitamente Tortire per tra-

fpiro o per orina . BiTogna difendere fin da

principio il petto dall’ imprelfione di un’ aria

fredda e viva
,

quando fi forte dalla vicinanza

del fuoco : a poco a poco la perfona vi fi acco-

Tluma
,

e dell’ imprelfione pungente del freddo

non altro ritiene che un Tentimento vivo e pia-

cevole . Quelli fono i configli del fignor Gorter

.

In quelta collituzione di aria fi debbono di-

videre i palli
5
Tenza renderli più confiderabili

,

e sfuggire Tpecialmente le follanze grolTolane e

indigelle .

La troppo grande quantità di fughi ,
che paf-

ferebbero nella malfa del fangue
,

e che verreb-

bero offerti indifferentemente ai polmoni
,
po-

trebbero ridondare fulle arterie ,
come fanno

le iniezioni di acqua arredate da vali dretti

.

La refidenza potrebbe elferc invincibile
;
produr-

rebbe-



rebbero catarri fofFocanti
,
morti fubltanee

,
frut-

ti terribili dell’ intemperanza pur troppo ordi-

naria nell’ inverno . La fobrietà deve efler dun-

que una legge eflenziale a quefla Cagione
,

feb-

bene pare che 1’ appetito perfuada il contrario <

Il vtfto deve elTer più vicino all’ afciutto che

air umido ,
il vino pub efler meno temperato

(*) ;
fono anche permelfe le carni le più atte-

nuate ne’ loro principi . Gli alimenti molto

conditi hanno meno inconvenienti : i farinacei

non fermentati non podono convenire fe non

che alle perfone molto robufle
,

e molto efer-

citate
.

_ ^

L’ efercizio deve edere confiderabilmente ali-

mentato ;
ma fi deve avere la maffima atten-

zione di non farlo dopo il palio : nulla pre^

giudica maggiormente all’ afllinilaziorte
,

che 1’

efporfi al freddo nel tempo della coziorie .

Si domanda ordinariamente fe è utile o pre®

giudizievole di far rifcaldare le bevande ? Que-
iHone poco importante per se delTa

,
poiché le

bevande acquofe non debbono entrare nel gover-

no di vita dell’ inverno . E' certo però ed è evi-

dente pe’ noflri principi, che una bevanda trop-

po fredda
,

rillringendo colla tua azione
,
mo-

mentanea a dire il vero
,
ma improvvifa

,
le

fibre dello flomaco
,

pub nuocere alla digeflio-

ne . La lleda cofa fi verifica in una bevanda

troppo calda
;

quella rilal’cia . Un giullo mezzo

è quali Tempre la regola della falute

.

L’ ultimo grado del freddo è il freddo ellre-

mo
,

come gli Olandefi hanno provato nella

loro navigazione alia nuova Zembla nel 1556,
o an-

(*) Ved, Ipp, de faifihé vìlìffs ratlom^



o anche come lì è provato talora ne’ paefi fet-

tentrìonali deli’ Europa
,

in alcuni inverni Tem-
pre memorabili pel loro rigore . Quello freddo
così violento può anch’ elfo iuddividerli in var;
gradi nel termometro

j
ma i fuci effetti fono

tempre violenti e dillruttivi

.

La condenlazione de’ fluidi
, la coflrizione de’

folidi
,

fpinte ad un punto così confiderabile
,

producono una incapacità di agire
,

di cui Ten-

tiamo fovente il principio nelle braccia
,
e nel-

le gambe
,
anche ne’ gradi del freddo meno ri-

goroTo
,
poiché nulla è così ordinario

,
come il

vedere quelle parti intormentite a fegno di non
potere nè fervirfene

,
nè tenere le armi

.
Quello

intormentimento
,

quella inazione
, poffono effer

portati fino alla cancrena : lo che avviene fo-

vente ne’ paefi e negl’ inverni infelici
,

di cui

parliamo . I piedi
,

le mani
,

il nafo
j

le dita

le più lontane dalla circolazione
,
fono le pri-

me parti ad efferne affalite , Un ardore abbru-

ciante accompagna 1’ azione di quello freddo di-

flruttore . Ben prello ogni fenfazione è dillrut-

ta . A quelli fintomi fuccede un intormentimen-

to generale
,
che trafporta al fonno^

,
e quello

Tonno diviene apoplettico . Quello accidente ten-

tò di rapire nel 1709 il gran Boerhaave, come

egli lleffo ci ha riferito . Allora quello inverno

farebbe fiato veramente terribile per la medici-

na : ci avrebbe involato con quello grand’ uomo

le ricchezze immenfe
,

che ha Iparle a piene

mani fu quell’ arte falubre .

Non deve cagionar meraviglia ,
che quello

freddo così violento
,

fpinto con forza da un

vento impetuofo nelle montagne del Chili
»

3Ò*

bia petrificati fubitaneamente degli uomini e de’

ca-
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cavalli . Ma è mutile trattenerci più a lungo

i'ugli effetti di queflo freddo
,
che il fignor Van-

Svvieten ha trattato così bene nel fuo articolo

della cancrena.

In quelli freddi ecceffivi tutto ceffa nella na-

tura ;
effa è come intorpidita

;
quel moto gene-

rale
,
che produce e che diilrugge i corpi

,
non

efifle , o efifte così lentamente che non fi trova

alcun legno di vegetazione efleriore . Gli Oian-
defi non trovarono alcuna pianta nel viaggio

y

che fecero alla nuova Zembla . In quelle con-

trade difabitate non vi è nè vegetazione
,
nè pu-

trefazione
,
nè fermentazione . I cadaveri

,
pai-

fati molti anni
,
hanno confervata la loro fre-

fchezza e la loro figura. In quegl’ infelici paefi

non trovarono effi
,
che volpi e orli di una gran-

dezza e di una forza prodigiofa
,

i quali
,

difefì

da una folta pelliccia
,

e dal calore che genera

il loro corpo
,
potevano foffrire la vita

,
e non

potevano vivere che di volpi . Vi erano certa-

mente altri animali
,
che effi non videro

,
come

quelli che polTon palTare la loro vita in un tor-

pore quafi continuo
,

per poco che tornino a

vivere per un picciolo fpazio di tempo , onde
nudrirfi

.

Senza effer portato a quello eflremo rigore
,

il freddo violento fa lo flato abituale di molti

popoli, che abitano verfo il fettentrione r que-

lli paefi fono poco fertili : gli uomini vi fono
piccioli , benché eflremamente forti

;
gli anima-

li magri e leggieri . Il loro nutrimento il più

ordinario è il pefce fecco
,

e la carne falata

.

Kon ufano vegetabili : quefti fono molto rari nel

loro paefe
,
se il commercio non ve li trafpor-

ta . Tutti quelli incomodi però fono compenfa-
ti



ri da altri vantaggi . Le malattie contaglolV vi
lono a/lolutamente ignorate : vi fi veggono vec-
chi

, che conlervano la loro attività in una età
a cui noi non arriviamo

,
lo che era anche prh

ordinano prefiTo di loro prima che fi folfiero por-
tate colà le nollre acquavite : remedio pericolo-
10 contro il freddo

,
che indura e condenfa an-

che i corpi
,
che non ne avevano bifogno .

Quali lono le leggi dietetiche
,
che fi debbo-

no proporre in quel freddo ? L’ elercizio forza-
to e continuato

j
il corpo ben coperto di abiti;

11 Ibnno lungo e tranquillo ne’ luoghi caldi
,

e
difefi dal freddo

; poca bevanda, e quella tratta
dai vino, dalla birra la più pura e la più for-
te

,
fono i Ibccorfi

,
che fi poflbno impiegare

contro 1 rigori del freddo . Il rimanente del nu-
trimento é preiio a poco in arbitrio di chi fi

trova trafportato in quei climi. Pochi de’ nollri

alimenti poHbno efler portati in quei paefì
,

fen-
2a agghiacciarli

,
poiché il vino di Spagna il più

forte vi fi gela
,
nel momento che fi porta alla

bocca; il pefee
,

la carne falata
,
polfono fervi-

re di nutrimento . lo configlierei di fuggire colà

l’ufo troppo frequente dell’ acquavite, e i foc-

sorfi ingannatori
,
che se ne ritraggono : lo che

è elfenziale
,

fpecialmente per quelli che fono
nati in que’ climi

,
e deftinati ad abitarli

.

Boerhaave
,
o almeno il fignor Haller

,
degno

difcepolo di un così gran maeftro
,

ci riferifee

nelle lue lezioni un antico aforismo', tratto da

I una lettera del famofo medico Ateniefe Diocle-

! te, fcritta ad Antigono Più il freddo è gran-

„ de
,

più nutrimento vi dovete permettere
;

5, più dovete feemare dalla bevanda
,

più potete

, ,,
bere il vofiro vino puro : nell’ efiate al con-

! Jiffrrj/ Tom, IL Q, ,, tra-
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trario aumentat-e la quantità delia bevanda,

„ diminuitene la forza
,

e fcemate i nutrimenti

folidi „ . Il dogma per la bevarida appartie-

ne ad Ippocrate j
ma per la quantità del nutri-

mento non è efattamente vero . Nell’ inverno

fi poflbno dare alimenti più difficili a digerirli,

ma non più nutritivi : la crudezza è più fami-

liare all’ inverno che all’ ellate
;
ed io mi lufin-

go di averlo ben provato di fopra

.

Quelle regole generali
,
che appartengono alle

due qualità le più importanti dell’ atmosfera

,

baflàno per indicarci la llrada ,
che dobbiamo fe-

guire nelle degradazioni delle llagioni ; La prov-

videnza
,

la cui bontà e la magnificenza fi pa-

lefano in ogni momento nello fpettacolo mera-

vigliofo della natura
,
non ha voluto che un ec-

celTo fuccedelTe rapidamente ad un altro i II

corpo degli uomini ha il fuo tempo di ripolb
,

nel quale fi avvezza a folFrir tutto
. ,

La primavera e 1’ autunno
,

le due llagioni le

più dolci e le più piacevoli
,

fono quelle
,
in

cui fi fanno più cangiamenti nel nollro corpo .

Da una parte effe appartengono all’ ellate
,

dall’

altra all’ inverno
,

in un ordine efattamente in-

verfo : quindi hanno effetti totalmente opporti

.

Quelle llagioni fono i due tempi dell’anno, in

cui offerviamo il maggior numero di malattie *

Nella primavera i folidi fi rilafciano
;

fi fa una
efpanfione ne’ fluidi del corpo

,
il moto aumen-

ta
,

i vifeidumi meno rirtretti danno efito agli

umori
,
che vi fono marciti nell’ inverno

;
tut-

to

(*) Nec res hunc tener& pojfent perfette laborem y .

Si non tanta qules Iret , frlgujque ,
caloremque

Inter , txclperet ceeli indulgentla terras. Georg.III.



to pare che lì apra, e che li dilati; quindi tut-
te le malattie

, di cui Ippocrate fa menzione
ne fuoi aforismi : clpolizione vera

,
e tanto più

Conliderabile in quanto non è fondata fopra al-
cuna teoria . Ma frbbone quelle malattie fieno
nuraerofe

,
e febbene l;eno violente

,
non fono

però pericolofe
: quell’ efpanfione generale della

natura ù un legno di libertà ; tutto tende alla
cozione

,
e ad una pronta e facile crifi,

L’ autunno al contrario fuccede al calore dell’

euate
,

a quella llagione
, che ha fpoffata la mi-

dolla delle piante
,

i fughi degli animali
,
ed ha

lafciato per fua produzione la liceità e 1’ acri-

monia . Allora un nuovo freddo rillringe i fo-

lidi
j
r acrimonia do’ liquori fi concentra al di

dentro del corpo ^ le fibre hanno perduta la for-

za e non la ritrovano intieramente che nella

primavera
;

i moti de’ nervi fono divenuti irre-

golari per la variazione de’ teiPipi
j
che è propria

di quella fagicne
;

le malattie fono fenza cozio-

ne
,
lunghe

,
irregolari

,
fino a tanto che la pi-

tuita abbia avuto il tempo di accumularfi e di

formare il nuovo periodo dell’inverno.

Quindi tutte le malattie autunnali hanno mò-i-

llrato di portare foco un carattere più terri-

bile che quello delle altre Hagioni . Da Ippo-

crate finora le llelfe olfervazioni hanno lempre

avuto luogo
,

ed hanno femore fili'ato invaria-

bilmente gli effetti delle llagioni fopra i corpi :

quella uniformità ,
tanto defidcrata da’ medici

,

non ha mai folferro veruna contraddizione : fono

effe Ilare dedotte da una efpcrien?’.a pura e fen-

za difetto : su quella llelTa noi fiabiliamo^ le re-

gole dietetiche
,
che fi debbono feguire in pra-

tica .

Q. 2



Quando incomincia la primavera , tutto fi

fviluppa 5
tutto lì dilata

,
tutto ringiovanifcc

.

Gli umori pituitofi accumulati debbono conver-

ti rfi in fangLve : lo che elige dalla natura un nuo-

vo travaglio
,

e diminuilce ne’ primi giorni di

quella llagione la neceffità degli alimenti : lì de-

ve clTcr lobrio ,
e ajutarc con quella Ibbrietà lo

fcioglimento della natura
,

e la fufione degli

umori . Le erbe frel'che
,
che incominciano a co-

prire le campagne ,
fono per gli animali un ri-

medio ficuro ,
onde Iciogliere i vifcidumi

,
fare

Icorrere gli umori , e rendere alla bile 1’ attivi-

tà
,
che elTa avea perduta pel vitto afciutto

,
a

cui erano fiati ridotti nel tempo dell’ inverno

,

e pe’ freddi
,

che avevano concentrato tutto .

Boerhaave fegucndo Reyfch e Glifibn ofi'erva ,

che nell’ inverno gli animali perdono l’attività

di quello umore, e che e fio fi indura a guifadi

pietra nel fegato : ma alla primavera il fugo

dell’ erba balla per fcioglierlo
,
procurando una

leggiera diarrea . Noi dobbiamo imitare il voto

della natura', e poiché non polfiamo fare di fi-

mili alimenti la bafe del nofiro nutrimento
,

al-

meno dobbiamo farne il condimento principale:

dobbiamo incominciare a diffidare de’ vini c del-

le bevande aromatiche ; e se se ne fa qualche

ufo nel tempo
,
in cui 1’ aria incerta e dubbiofa

pare che abbia piu dell’ inverno che dell’ efiate y

quelli liquori debbono almeno elfer banditi al

fine della fiagione
,
quando quella è proffima a .

degenerare in caldo

.

Il felvaggiume e i frutti mancano in quella
;

fiagione
,
ma noi non abbiamo bifogno che del-

le carni leggiere degli animali erbivori, de’ fa-

rinacei ben fermentati , e delle erbe frefche e

le§-



leggiere che fi tro\»ano da per tutto . Allora ì

corpi deboli e convalefcenti ripigliano vigore ;

le perfone robulle lo divengono maggiormente
fino a tanto che T ellate abbia cangiata la fee-

na : ma la natura ci offrirà nuove ricchezze per*
combattere guefii inconvenienti j

Anche 1’ autunno ha a temer tutto dalla pu-
tredine

! quindi la natura ha data la qualità
antiputrida ai frutti

,
che produce in quella Ila-

gione . Sono da temerli altresì gli effetti della

denfità infiammatoria, che ella ritiene dall’ dia-
te : i faponacei vi fi trovano in grande abbon-
danza

; all’ autunno altresì appartengono i frut-

ti
,

che hanno la qualità la più perfettamente
faponacea : le pere, lemure, l’uva hanno emi-
nentemente quella proprietà . Bifogna procurare

di mantenere coflantemente il trafpiro
j

far sì

almeno che una evacuazione fupplirca alla man-
canza dell’altra; e fortendo a poco a poco dal

vitto dell’ diate
,
entrare a gradi infenfibili in.

quello deir inverno . In qnefla maniera 1’ uomo
li troverà alla fine dell’ autunno diìpoilo a fubi-

re i rigori della nuova flagione
;

e il corpo ef-

fendevi flato preparato dalla natura ,
vi fi man-

terrà colle favie leggi dell’ arte medica

.

A dire il vero
,

quelli gradi
,
che accennia-

mo
,
fono molto difficili a eonofeerfi ne’ climi

,

in cui le (lagioni non ieguono efattamente le

leggi fondamentali della natura
,

e in cui fanno

un rapido vicendevole paflaggio : ma quelli luo-

ghi non debbono dier paragonati per la falu-

brità a quelli
,

ne’ quali queìte vicende fono bcrt

diilinre in ogni anno ,
e ben fcparate le une

dalle altre . Il corpo degli uomini vi loffre
,
à

dire il vero, le alternative, che fecondo Ippo-

d 3



crate debbono indurare le fibre : ma se quefie

alternative fono troppo pronte
,

e troppo fubi-

tanee ,
effe gli procurano una tenfione troppo

violenta ,
la quale tende alla rottura

,
e non

cagiona se non che la debolezza . Tali fonò

que' climi ,
in cui i giorni fono ardenti

,
c le

notti così fredde ,
che producono talora del ghiac-

cio ,
come fi dice dell’ Armenia (*; e di alcune

contrade della China
,

fia che quello freddo di-

penda dai venti nitrofi
,

ficcome alcuni autori

afficurano ,
fia che bifogni confelTare

,
che nT)i

ignoriamo la caufa di molti fenomeni naturali.

In quelli climi bifogna feguire una regola di

vita combinata ,
e prevenire fpecialmente gli

alfalti del caldo con gli antiputridi nella mat-

tina ,
e coir animare il corpo la fera

,
affinchè

fegua il trafpiro .
Quelle precauzioni fono par-

ticolarmente neceffarie ai viaggiatori
,
e a colo-

ro
,
che non fono ancora naturalizzati con un

clima
, _ ^

Parecchi accidenti poHono cangiare la rego-

larità delle Ilagioni
,

e deludere la fperanza de’

mietitori . I venti fono la principale e la più

frequente cagione di quelle alterazioni : non
hanno elfi perse medefimi alcuna qualità di fred-

do o di caldo . Il vento femplice
,

e fenza che

trafcini feco alcun corpo
,

non altera punto il

termometro ;
Boerhaave lo ha provato

;
ma elfo

defume le fue qualità dalle terre
,

fulle quali

palla ,
dai fiumi e dai mari

, che elfo attraver-

fa . Non è già un fenomeno nuovo ne’ nollri

paefi quello di un vento
,

il quale palfando fo-

pra certe cariche di neve
,
porta feco delle ge-

(*) Tournefort , uhrgfio al Le vante
,
lettera XVIII,



r?te particolari
,
che fanno cangiare in un mo-

mento la cofìituzione dell’ aria
,

e nafcere ecce/Ti
di freddo inevitabili e inafpettaci . Ora per lo
contrario foffiando di fopra alle fabbie ardenti
i venti ci portano un caldo

,
che Ibffoca : fono

cjuafi fempre elfi
,

che hanno le ali cariche dì

pioggia
,

e che cagionano le importanti diffe-

renze del barometro . Vitruvio (’) parlandoci
di Mitilene ci dice : quando vi loffia il vento
del mezzo giorno

,
fi languifce

;
fi toffe quando

vi follia il vento di ponente
,

quando domina
la tramontana pare che la falute ritorni

;
ma

allora la violenza del freddo fa sì che non fi

può camminare in alcun modo nelle ffrade . Si

fono veduti talora i venti portar feco nubi d’ in-

fetti e di miasmi putridi
,
e annunziare i flagel-

li
,
con cui il Creatore ci punifee . Sono cogni-'

te alcune nubi
,

che trafeinano feco puzze in-

fopportabili : il fignor Huxham ce ne ha lafcia-

te varie offervazioni . Se fi crede all’ auto-

re
,
che ci ha trasmeffa la deferizione delle va-

rie pelli
,
che affliggono gli Orientali

,
fi cono-

fee in Perfia un vento
,

il cui alito perniciofo

fa cader morte a terra le perfone , che vi fono

efpofte .

In tutti quelli cafi le regole del vitto
,
che fi

debbono feguire
,
o fono prevedute ,

o dipendo-

no da quello che ci rimane da dire ancora.

Ballerà rilevare
,

che ogni volta che un fred-

do
,
o un caldo infolito fi fanno fentire

,
bifo-

gna rimediarvi col vitto
,
tanto piu prontamen-

te ,
quanto più le impreffioni fono forti

.*

bifo-

gna

(*) Lib. I. ,
cap. XIV.

(**) Huxham, de aere ,
tom^ 2. c^p, i 44 < 170. i?’i-
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gna procurare di ricondurre follecitamentc il

corpo a quella mediocrità che efla perde così fa-

cilmente . Relativamente alle violente feoflfe

dell’ atmosfera
,

il meglio fi è ,
fe fi vuol cu->

Ifodire gclofamente la falute
,

di non mangia-

re
,
finché effe fi fanno fentire . Se la procella

dell’ aria è troppo lunga
,
perchè fi poffa lafcia-

re di mangiare in tutta la fua durata
,
bifogna

mangiar poco
,

e fofian7.e di una digefiione fa-

cilHiìma. In quelle procelle, gli eccelfi
,

a cui

giungono gli alimenti
,
non pofiTono non difor-

dinare una macchina così fragile come è la no-

flra
;
r aria contenuta negl’ intelHni e nello Ito-

maco
,

è in una continua agitazione .

Se alcune nubi
,
comparendo improvvifamen-

te nell’atmosfera, ballano ad alterare T ordine

del trafpiro
,
fecondo le ofiervazioni del dotto-

re Lining
,

che dobbiamo noi penfare dell'

influenza c dell’ azione di quegli flati dell’aria,

in cui il barometro deferive in brevilfimo tempo
fpazj

,
che elfo non trafeorre ordinariamente ?

Si veggono tutto giorno perfone nervofe

,

che in quelle procelle fono agitate egualmente
che r atmosfera

,
fenza contare T influlfo e 1’

azione che ha la materia elettrica fui giuoco
delle noflre fibre

,
e che il calccilo non ha an-

cora fottopollo alla nollra olfervazione . Polli

nell’aria, i noflri corpi debbono eflere a parte

dello flato violento della fua collituzione . Niun
uomo digerifee in que’ momenti : pochi fra i

più robufli tono capaci di applicazione e di ri-

idclfiòne . Il fonno non è agitato meno che la

v.gilia
;

fe il fonno efifte
,
pare che il fudore

il

I.
' ; Phil. Tranf. n. 470.

e
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prurito della pelle Io allontanino . Una fola
di quede ragioni è fufficicnte ad impegnarci a
non mangiare in quelli tempi tormentofi

,
che

per altro non fono mai lunghi .

Le ragioni
,

per cui il Creatore ha iftituiti

i venti
,
che pare fieno illruraenti di defolazio-

ne e di orrore
,

fono più che badanti a com-
penfarci i loro inconvenienti . Eflì nettano 1’

aria
,

e portano via tutti i vapori
,
che diver-

rebbero neceffariamente perniciofi . Rendono più

falubre il foggiorno delle città grandi
,

le quali

lenza di effi non farebbero abitabili . Sono i

legami del commercio
,

e i foli agenti della na-

vigazione . Non è quedo per altro il luogo di

parlare di tutti i vantaggi
,
che polfono produr-

re agli uomini : uno folo di quelli ci occuperà

quedo d è ,
che fe i venti portano feco il con-

tagio
,
ne fono altresì edì fleflì il rimedio .

Non (blamente 1’ aria è fredda o calda
,

fecca

o umida ,
accompagnata dal pefo nell’ uno di

quelli cafi, dalla leggerezza nell’ altro
j
pub an-

che edere per se deffa
,

fenza alcuna fpecie di

altro accidente
,

più leggiera e meno elaltica
,

più denfa
,

più pefante
,

e più eladica. La dif-

ferenza è grandidìma per quelli
,

che vivono

nelle miniere e nelle valli profonde
,

e per

quelli che abitano fulle più alte montagne . Più

l’aria è pefante, più in generale la fua azione

è viva fopra i folidi e fopra i fluidi
j

1’ econo-

mia animale ne riceve vantaggio maggiore^

quindi fi vede
,
che gli uomini ,

i quali la^ refpi-

rano
,
godono buona fallite

,
e fono forti e ro-

bulli . Nelle miniere la frequenza del refpiro è

meno grande
,

la cozione è piu forte
,

e fi poi-

fono alare meno precauzioni .



ì'jO

In un’aria lòggicraj ad contrario ,
i polmo-

ni foffrono molto più, i vafi meno compreflì fi

rompono molto più facilmente
j

e Giano Aco-
fia ,

il fignor Scheuczer
,

e varj altri autori ci

hanno avvertito
,
che non deve cagionar mera-

viglia
,

fe falcndo fulle più alte montagne fi

provano emottifi ,
ed emorragie dal nafo . Il

refpiro è più frequente ;
la cozìone ha meno

attività
,

perchè la comprefiìone fu i vafi del

polmone edendo meno grande
,

il fangue acqui-

fia minore attività in quello vifcere . Se gli a-

bitanti delle colline fi trovano talora meglio

delia loro aria
,
che gli abitanti delle valli

,
deb-

bono ai venti la falubrità
,

di cui godono
; i

vapori all’oppofio, che fi concentrano nelle val-

li ,
ne fanno molto fovente climi infelici . Le

differenze , che quefte due fpecie di abitazioni

pongono fra gli uomini
,

fono fiate defcritte

colla maggiore attenzione da Ippocrate
; e le

regole del loro vitto fi deducono a fufficienza

dagli fiati deir aria , che abbiamo precedente-

mente efaminati

.

Refiano a efaminarfi gli effetti de’ corpi efira-

nei , che 1’ aria trafcina feco
,

fulla nofira mac-
china . Ogni clima ha più o meno di quefii in-

convenienti . Il nord ne è più efente ; il mez-
zo giorno li produce, e li porta feco. Gli an-
tichi aveano maggiormente generalizzato il no-
me di pefié di quello che noi facciamo al pre-

fente
;

e cib che lo prova evidentemente fi è

,

che molti de’ luoghi
,

i quali non fono mai in-

fetti dalla pefie
,

lo erano fovente
,

fe fi cre-

dono le loro tefiimonianze . I nomi fono can-

giati
, ma non già le cofe . Varrone feppe efiin-

guere una pefie che difiruggeva la città di Cor-
ei ra



Ciri o Corfìi
,

ftccnJo chiudere tutte le fine-

lire
,
che erano cfpoile al mez/o giorno . Seb-

bene quello vento ne’ nollri paeli abbia effetti

meccanici pregiudizievoli
,

non ha mai recato
ciò che fi chiama propriamente pelle . Noi non
conofciamo in Francia e in tutta T Europa un
contagio portato dall’aria in se fleffa

,
i fuoi

effetti dipendono dalla fua impreffione meccani-
ca . Comune a tutti

,
1’ aria ne affetta parecchi

ad un tempo medefimo'; ma le malattie
,

che
produce

,
fi comunicano poco da uomo ad uo-

mo . I contagi fleffi
,

di cui alcuni accidenti

poffono infettarla
,
non fi ellendono molto lun-

gi . Si poffono confultare fu queflo articolo le

offervazioni di Mead . Sovente in un’ armata la

metà di un campo è fituata in modo di effere

infettata dalle malattie
,

nel tempo fieffo
,
che

r altra parte ne è totalmente efente . La vici-

nanza di una palude
,
delle latrine

,
di un cam-

po di battaglia è fufficiente a cagionare quella

differenza . Quelli che vogliono iilruirfi più a

fondo fu quella materia
,

e feguire gli effetti

fifici degli accampamenti delle armate
,
non pof-

fono legger mai troppo la detta opera del dot-

tor Pringle . La febbre di ofpedale ,
o di pri-

gione
,

così famofa in fnghilterra
,
non fi fen-

de al di là de’ confini di quell’ ifola

.

Inoltre le regole del vitto
,
che appartengo-

no a tutti quelli flati dell’ aria
,

non debbono

dfer diverfe da quelle, che fi feguono nel con-

tagio
,

che fi trafmerte da un uomo ad un al-

tro
,

nella pelle
,
che il commercio ci conduce

talora . Diemerbroek ci ha deferitta per quelli

cali una regola di vitto profilattica ,
che o co-

mune a tutti : egli è fiato il primo a far^ fen-



tire la vanità de’ rimedj prefervatlvl
,
ed aneli (i

il loro pericolo . Si deve avere innanzi agli oc-

chi quello principio
;
cioè, che il miglior pre-

fervativo ,
che un uomo polTa avere contro tut-

ti i mali ,
da cui lìamo circondati

,
è 1’ eguagli-

anza della falute ,
e la perfezione delle funzio-

ni :
quella eguaglianza porta via i miaimi ellra-

nei
,

che potrebbero corrompere i nollri umo-

ri . Così i precetti
,
che noi abbiamo a denota-

re ,
fono quelli della maggiore polTibile lalubri-

tà
,

relativa fempre alle circoHanze
,

allo flato

di vita ,
all’ età

,
e a tutte le varietà

,
che ab-

biamo efaminate finora .

Oltre però quelle precauzioni generali, fi de-

ve anche fare attenzione
,
che tutti i fermenti

^

1 quali fi moltiplicano con una funella violenza

nel corpo ,
tendono alla putrefazione .

Bifogna dunque evitare tutti gli alimenti
j

che poffono tendervi per fe medefimi ,
o favo-

rirla . Il felvaggiume ,
il pelce

, le carni non

feelte debbono eflere proferitte
j e fi deve fare

un ufo leggerillimo di tutte le follanze
,

che

fono tratte dagli animali, in ragione però fem-

pre deir abito
,

che non fi deve alterare impru-

dentemente .

La violènza della circolazione rende i prin-

cipi umori più acri
,

più efalrati . Bifo§^nà

dunque .evitare tutti gli aromatici troppo forti
,

troppo violenti
,

le carni sfumate
,

falate
,

i li-

quori acri
,

fpiritofi

.

Sarebbe un altro inconveniente quello di la-

fciarli marcire : fi difporrebbero troppo folleci-

tamente alla putrefazione . Bifogna animarli

leggermente , fopra tutto col mezzo di llimo-

lanti antiputridi
,
come gli acidi e gli aciduli ,

I ve-



I vegetabili debbono fare la bafe del nutrimen-
to , gli acidi vi debbono aver parte

.

Lo Ilomaco e i vifeeri digerivi meritano al-

tresì molta attenzione . In quello (lato non bi-

logna lalciarli languire
; e le li deve eccedere

in qualche parte
,

è meglio urtare ne’ tonici
,

che ne’ diluenti inutili . Un poco di vino bian-
co era il tonico favorito di Diemerbroek

.

Il digiuno deve ellere alfolutamente bandito
dalla regola di vita prefervativa dalla pelle

.

Bilogna
,

che i medici fi rammentino le efpe-

rienze
, colle quali è provato

,
che un corpo a

digiuno torna a bere e riaflbrbilce più che un
corpo

,
la cui nutrizione ben regolata ajuta il

tralpiro . I Prelati non debbono ordinare digiu-

ni ne’ tempi di pelle : fono pericololilfimi

.

Lo fpirito deve elTere il più libero e il più

allegro che è pofifibile . Bifogna dillrarre lo fguar-

do dall’ altrui fventure
,
quando non fi vuole che

divengano proprie
,

lo che per altro è troppo

ordinario e troppo naturale nella medicina

.

CAPITOLO IV.

Del governo dt vita
,

che appartiene

alle malattie acute,

La carriera ,
che andiamo a trafeorrere ,

è

già fuperata da lungo tempo . Ippocrate

1’ ha riguardata come importante e degna di tut-

te le fue attenzioni . Gli errori perniciofi ,
eh’

egli avea veduto commetterfi dalla maggior par-

te de’ fuoi contemporanei, avevano accefo il fuo

zelo per 1’ umanità : egli non ha mai parlato

con chiarezza ed ellenfione maggiore ,
che fui

nutrì-



uutrimento degii ammalati nelle malattie àcuté.

CommefìTe intieramente alle cure della natura

|>er la loro guarigione
,
quefte malattie non efi-

gono dall’ arte
,
che un’ attenzione efatta ad aU

lontanare tutti gli oracoli
,
che pofTono arrella-

re o fofpendere le operazioni di quello agente

falutevole . Quella fola verità balla per convin-

cerci di quale importanza è il vitto in quelle

malattie

.

Se il nutrimento è dato opportunamente
,

se

Il corpo può abbracciarlo e digerirlo, elfo è una

forgente di forza e di vigore per la natura : in

cafo diverfo
,

è un pefo penofo
,
che 1’ aggra-

va
,
quando ha il bifogno maggiore di efler fol-

levata * Seguiamo dunque a palTo a palio il grani

maellro
,

che ci ha denotate le leggi falutari

,

di cui andiamo a render conto . Non fi è mai
trovata alcuna cofa da togliere o da aggiungere

ai dogmi immortali d’ Ippocrate .

Una malattia acuta è un vivo e violento con-

trailo della natura colla caufa ellranea
,
che ten-

de a dillruggerla . Su quello dogma è fondata

quafi tutta la dottrina d’ Ippocrate
,
o egli pro-

nunci fulla forte degl’ infermi
,
o preferiva lo-

ro le regole falutari del vitto.

Quando un o/lacolo di qualunque natura egli

fìà li oppone al corfo naturale delle funzioni

quando una caufa ellranea
,
aramelTa nel torren-

te degli umori
,
urta ed irrita i folidi

,
le for-

ze di quello agente potente e falubre entrano in

'azione . Gli antichi
, a cui dobbiamo tante e così

belle olfervazioni fugli sforzi della natura
,

e su

i loro prodotti ,
non comprendevano in che con-

filleva la fua azione : la circolazione degli umo-
ri era loro incognita : non avevano efiì alcuna

idea



Idea fìffa
,

di cui^ fi potcfiTe fare una folida reo-*

ria
,

e da cui fi poteiTe partire per conofcere
i’ azione del cuore lui fangue

,
la reazione delle

arterie su quefto fluido . Se conobbero il polfo
regolare delle arterie

,
non fu che lungo tempo

dopo Ippocrate
: quello autore non lo ha fatto

entrar punto
,
o almeno parlando efattamente

^

non lo ha fatto entrare che poco ne’ fuoi pre-
fagi . Quello giuoco organico per altro nello

flato naturale procura la cozione del chilo
,
T eva-

cuazione delle materie fuperflue , e la fecrezio-

ne de’ differenti umori : se fi accrelce
,
ha ne-

celfariamente maggior potere e maggiore attivi-

tà : allora le parti grolTolane
,
dopo avere efar-

to un travaglio piii lungo e più violento
,
fono

collrette o a naturalizzarli nel corpo
, o ad in-

trodurli nelle llrade naturali
,
che fono aperte

agli eferementi di ogni fpecie
,
o finalmente ad

aprirfi nuove vie, e infolite
,

le quali non ap-

partengono che ad effe
,
e che fi tornano a chiu-

dere fubito che il corpo è vuotato di quelle ma-
terie.

Quello aumento del giuoco organico de' foli-

di è la febbre
,

a cui fi attribuifeono tutti i ma-
li

,
e la quale non è peraltro se non che l’ illru-

mento inipiegato dalla natura per dillruggere i

vizj
,
che la opprimono : ella è quella

j
che fer-

ve a filfare le nollre idee fulla violenza e fulla

durata di quello contrailo .

Noi non ci arrelleremo a dar qui un’ idea

filTa e collante dell’ azione
,
che produce la feb-

bre : ballerà rilevare ,
che la lua violenza è fem-

pre in ragione compofta della grandezza del ma-

le che la cagiona
,

e delle forze della natura
,

che la produce ; lo llelTo carattere del male lì

oppo-
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oppone alla fua eruzione

,
1’ impedifee di com-

parire in tutta la fua forza : ed allora è vera-

mente pericolofo poiché fi oppone anche ai foc-

corfi
,
che fomminifirerebbe la natura . L’ arte

in quefii cafi infelici fi occupa a fvi lappare la

febbre. Elia è lui principio più leggiera; fiau-

menta fucceffivamente
;

alla fine declina, o fini-

fee tutto ad un tratto
,

e ci fomminillra in tut-

ti i periodi della malattia 1’ idea di un contra-

ilo
,

in cui ora la natura
,

per cui la febbre

combatte
,

foccombe
,

ora all’ opoofto rimane

vittoriofa

.

Dall’ offervazionc di quello contrailo fono na-

ti prefib gli antichi que’ termini di principio,

di aumento
,

di crifi
,

e di declinazione di una
malattia . Lo feopo della natura è la cozione

dell’ umore morbifico
,

la fua aflimilazione
,

la

fua efpulfione : quindi i termini di crudezza
,

di

cozione , e di iémi-cozione
,

di cui fono pieni

tutti i libri antichi
,

e i fegni de’ quali fono

evidenti nelle funzioni
,

nelle eferezioni
,

e ne’

fintomi delle malattie

.

Subito che è comparfa la febbre
,

la malattia

acuta è incominciata : bifogna feemare ogni ali-

mento folido . Ippocrate raccomanda nella feb-

bre un vitto umido.
Altri medici hanno fpinta la cofa anche più

lungi . Dal tempo llelfo d’ Ippocrate alcuni au-

tori configliavano di non prendere veruna cofa

ne’ primi tre* giorni del principio della malat-

tia
.
Quello dogma è fiato poi rinnovato da Cri-

fippo e da Erafirtrato . Finalmente Afclepiade

,

quel medico
,

il quale fenza avere nè la feien-

za di un gran medico
,

nè la condotta di un
uomo filmabile ha goduto in Roma in un feco-

lo



lo llluminaro una riputazione
,
che la novità de’

dogmi
,

1’ entulìasmo del volgo e de’ grandi ha ta-
lora procurata a ibggetti egualmente poco fti-

mabili
,

li faceva una gloria di licufare, fecon-
do la relazioine di Cello

,
nel principio delle

malattie acute
, anche una goccia di acqua per

rinfrefcarli la lingua. Il quarto giorno permet-
teva con profulione ciò che Ippocrate avea ne-
gato da lungo tempo , Dopo di lui tutta la fer-

ia de’ Metodici vantò quella lìdia alìmenza di

ire giorni
,

fino a tanto che ebbe la fine di tut-

te le lette
,

ed è difparita lenza alcuno sforzo
per parte della verità .

Il loro principio, molto lontano dalla natu-
ra

,
era quello

,
che in quello tempo le forze dei-

corpo
,
occupate a domare la malattia

, trafeina-

vano leco una grandiflima quantità della mate-
ria che la cagiona : come se nella fuppolìzione

,

che elfi «mniettevano con ragione
,

di una fpe-

cie di contrailo fra le forze vitali e la malat-
tia

,
quelle non follerò molto più occupate a do-

marla
,
quando fono più forti

,
cd il male nel

fuo vigore
,
che ne’ princip) in cui tutto è mo-

derato
,
fecondo i princip; d’ Ippocrate , e fecon-

do r efperienza . Non potevano elfi al contrario

capire facilmente
,
che la malattia eHendo anco-

ra in uno flato di crudezza
,

c i principi mor-
bifici poco alterati, era impolfibile di penfare,

che quelle parti ellranee poteffero convertirli im

profitto di una macchina
,

di cui elle travaglia-

vano ad opprimere le forze
,
o che follerò ca-

paci di cozione nel tempo
,

in cui fi moltipli-

cavano al contrario per diltruggere la natura ?

Era loro avvenuto ciò che avviene lenìpre alle

perfone
,
che fono in errore . A poco a poco

Lorry Tom. IL R avea-
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avcano diminuita quefta efattezia
,

e differivano

tutti fra loro
,
come ha offervato il fìgnor Clero,

intanto che i difcepoli d’ Ippocrate s’ intendeva-

no bene
,
perchè aveano la verità a loro favo-

re
,

e tenevano una condotta femplice ed uni-

forme.
Quella condotta era fondata sii quello princi-

pio così naturale : i fintomi elTendo meno violen-

ti nd principio delle malattie, reflano maggio-

ri forze alla natura
;
quindi fe le pub dare più

nutrimento, che quando aumentati i fintomi, la

malattia pare che domini maggiormente.
In fatti in qualtmque malattia le prime eva-

cuazioni per fecelTo
,

e le prime orine fi avvi-

cinano fempre più alla natura
,

di quello che fe

le avvicinano quando la malattia è più avanza-

ta . Ippocrate rileva
,
che molto comunemente

la prima evacuazione per fecelTo è folida
,

e fi

rende in quell’ ora
,

in cui la natura è avvez-

zata a liberarfi da quello pefo abituale t a poco
a poco tutto fi altera maggiormente

.

Si deve feguire quello precetto con una efat-

tezza tanto maggiore
,

in quanto che non fa-

pendofi fino a qual tempo la malattia debba du-

rare
,
bifogna follenere le forze

,
che per man-

canza di nutrimento foccomberebbero agli sfor-

zi raddoppiati della malattia
,

e alle perdite
,

che ella continuamente cagiona . A mifura che

i fintomi aumentano
,

le forze fono più occupa-

te a combattere, la malattia prende un impero
maggiore

,
ogni follanza ellranea è più da te-

merli : bifogna dunque diminuire il nutrimento
;

c quando la malattia è nel fuo vigore
,
bifogna

darlo in tutta la fua tenuità .

Il vigore della malattia è il tempo delle crifi:

effa



etra è il tempo delia pii, forte occupazione
la natura

; non fi deve difirarre con alcun tra-
yag IO estraneo

j
da quefio tempo dipende la di

lei vittoria
,
o la perdita ^ Poco dopo i fintomi

ella malattia declinano
^

la natura ripiglia la
lua luperionra . Bifogna allora

,
nello fiefio gra-

do
, in CUI diminuilcono i lintomi

^
aumentare

il nutrimento fino alla perfetta convalefcenza

.

(Quello e il rifiretto de’ dogmi d’ ippocrate t

\'i li^ dee far^ Tempre attenzione . (Quante perfo-
ne li dimenticano

^
o fi trafcurario ? Si dà del

cibo quali egualmente in tutto il tempo della
malattia i non fi ha verun riguardo nè al prin-
cipiq

,
ne al vigore i Che ne avviene egli ? Mol-

ti vi ibccombono
,

e quelli
,
che hanno palTato

il vigore del male
,
che ibno victoriofi delle par-

ti eltranee
^

che_ circolavano nel loro fangue $

fono COSI indeboliti dal doppio pelo
^
che hanno

avuto a portare
^
hanno perdute tante forze

^
che

la loro con vaìeicenza c una nuova malattia.
Del rimanente quali ninna malattia acuta fe-

gue alTai efattamente i fuoi periodi
j
onde non

lomminillri ecce:;tioni alla regola generale .

In tutte le malattie
^
che hanno contralti par-

ticolari da fofienere contro la caUfa del male ^

ognuno di quelli contralti ha il fuo aumento
,

ii

fuo vigore
^

la fua declinazione . Bifogna rego-

lare il cibo iti quella l'pecie di malattia Unita

^lla prima
j
come fi regolava nella malattia me-ii.

defima
;
fottrarre il cibo al principio dell’ ecce f-

fo ,
fe è lungo; non darlo fe non quando il vi-

gore c pallato
,

e fecondo il precetto di Cello
j

quando la natura ha già vinto almeno quello

rinforzo.

Si tratta dunque
^
fecondo quella dottrina j

dì

R 1 prò-



proporzionare efattamente il nutrimento alla

lunghezza della malattia. Ecco perchè il prin-

cipe della medicina vuole, che vi fi faccia la pih

grande attenzione : quindi egli ci ha indicato

nella Tua opera
,
ed ha vivamente infinito full'e

circolhnze ,
da cui noi potremo giudicare fe

una malattia farà o nb lunga . Il vigore
,

c la

forza de’ fintomi
,
quando comparifeono

,
la na-

tura degli eferementi
,

lo fviluppo o i diverfi

accidenti dei polfo
,

che fi debbono aggiungere

agii altri fegni
,
che Ippocratc ci ha trasmeflì,

febbene egli non aveffe alcuna idea degl’ indizi

che il pollo ci fomminirtra
,

in una parola i

fintomi di cozione o di crudezza ballano per in-

dicare prontamente la grandezza e la vivacità

di una malattia

.

Per confeguenza
,
Ippocrate hadivifi i diverfi

gradi di lunghezza di quelle malattie , e li ha

riferiti a tre diverfità principali
,

a cui ha ac-

comodati tre gradi di vitto differenti .

La prima diverfità
,

che egli chiama fempli-

cemente tenue
,

tenuts
, è generale

,
ed appar-

tiene a tutte le malattie acute
,

fin. dal loro

principio . Parecchie di quelle malattie non ne

efigono altre in tutto il loro periodo
,

quando
fono dolci

,
benigne

,
quando non portano che

un alTalto leggiero alle forze della natura .

La feconda diverfità
,

che egli chiamava te-

rmìlìima
,

exqiàfite tenu.us
, è propofia per un

grado di violenza piu confiderabile .

Finalmente il vigore delle malattie le pih

acute efigeva la dieta
,
che egli chiamava fpin-

ta fino all’ ultimo grado di tenuità
,
fumme te-

nnis . Egli avverte però fempre
,
che fe folle

pccelfario di commetter qualche errore
,

fareb-.

be



hv meglio cii farlo eccedendo uii poco di cibo
proporlo

,
che facendo un’ afdnenza troppo con-

lìderabile
j
precetto fondato nella natura la cui di-

mòllrav-ione lì trova nell' economia animale
,
e che

c Hata rinnovata ai nollri giorni da Boerhaave .

L alimento
, che componeva il vitto tenue

ordinario
,

e che conveniva a tutti gl’ infermi
di fèbbri acute era la tifana : nome divenuto
famofo in medicina

^
ma in un fignificato diver-

fo . Per fare quella tifana gli antichi prendeva-
no l orzo

, e lo facevano cuocere nell’ acqua ad
un fuoco lentiffimo f no a tanto che folle ridot-

to ad elfer melcolato e disfatto coll’acqua: tal-

volta anche prima di uiarlo
,

lo facevano ab-

Brulrolire : da quella preparazione rifultava qvieU

la compolizione
,

di cui il padre della medicina

faceva tanto cafo . lo preferifeo
,

dice egli
,
la

tifana a tutti gli altri alimenti defunti dalle al-

tre fpecie di grano
,

ed applàudifco a coloro

che la hanno preferita . Elfa ha una dolce ton-

nellione nelle fue parti
^

è leggiera
,

lubrifica e

piacevole : umetta fenza cccelTo
,

lava cib che

deve eOer lavato
j
non ritlrihge

,
non eccita tur-

bamento incomodo nel ventre
,
non vi fi gon-

fia ;
è un nutrimento di una qualità leggiera f

che fi digerifee facilmente

.

Malgrado pero tutte quelle qualità non fi de-

ve la tifana intiera a tutti gli ammalati di ma-

lattie acute: ella componeva il nutrimento icra-

plicemente tenue
,
quello che fi dava agl’ infer-

mi nel principio delle malattie
,

e quando la

declinazione era completa
,
o finalmente quan-

do i fintomi Itcfli dei vigore erano molto dol-

ci
,

e le forze della natura fuperion di molttì

ai pericoli e alla violenza del male i

R 5



Quando i fintomi erano più violenti
, e la

malattia crefceva ,
allora fi adottava il vitro te-

rmilfinio ,
che confifieva unicamente nel fugo

dciia tifana
,
o nella crema di tifana

,
da cui

fi era tolta la loftan7a dell’ orzo fiefib ,
dimo-

doché non nc rimanefie che il fugo liquido .

Finalmente il terzo grado del vitto era quel-

lo
,

in cui non fi dava fe non che acqua
,

nel-

la quale fi era fatto bollire del miele
,
o vi fi

umile r aceto ,
o non vi fi unifie

,
fecondo le

circoftanze . Quella decozione
,
leggermente mu-

cilagginofa , è piuttorto laponacea che nutriti-

va : ha per altro delle parti utili alla nutrizio-

ne
,

nello fiefib tempo ,
che fecondo la teoria

de’ moderni è capace di difiruggere la conden-

fazione de’ principi del fangue
, e di introdurvi

un fale acido , totalmente contrario alla putre-

dine . Del rimanente, Ippocrate non era tanto

attaccato a quell’ acqua mielata
,

la quale fi chia-

mava mulfa ,
che non permettelTe in vece 1’ ufo

di ogni bibita acquofa . Un’acqua leggiera di

orzo ,
come dice egli fielTo

,
mefehiata con mol-

ta acqua ,
poteva efierle fofiituita : in una pa-

rola ,
un liquore molto acquofo era fufficiente

per la nutrizione

.

Quelle fono le regole llabilite da quello grand*

uomo per le malattie acute ; vi fono per altro

alcune ofiervazioni
,

che Ippocrate ha unite a

quelle l'opra alcune fpecie di malattie.

Egli olTerva anche che bifogna avere mag-

giore attenzione pel nutrimento, e che fi deve

tenere una regola più efatta nelle malattie del

polmone , La fola olTervazione gli aveva infe-

gnato ciò che la fìfiologia la più accurata avreb-

be dimofirato fenza 1’ olTervazione . Si sa quale

è il



26^
è il meccanirmo della fanguifìcazione

,
e quan-

ta parte il polmone vi ha . La differenza del

l'angue
,
che entra nel petto con quello che ne

forte
,

offervata da tutti gli autori moderni

,

balla effa fola a far comprendere quanto la dif-

foluzione e il moto
,

dìe il fangue vi riceve

,

debbano effere confiderabili
,

e per conleguenza
quanto vi li debbano affimilare le loftanze ellra-

nee : ma fe quella funzione è lefa
,

più effa era

importante all’ alfimilazione
,

più la feverità del

vitto è necelTaria al fuo riftabilimento
;
poiché

le è imponibile di concorrere ad una buona
nutrizione

;
e quella offervazione appartiene ,feb-

bene in un grado minore
,

a tutte ie malattie

dei polmone anche le più acute .

Lo tlomaco
,

gl’ intelìini offefi
,

infiammati

,

eligono anch’ efli il vitto il più tenue . I fan-

ciulli
,

e i vecchi per le ragioni
,
che riguar-

dano la loro età
,

e che fi trovano efpolle ne-

.

gli articoli
,
che trattano di elfi

,
debbono of-

fervare un governo di vita meno fevero che

gli adulti ,
che quelli che non hanno nè un

corpo da formare
,
nè forze da follenere conti-

tinuamente . L’ inverno permette maggiore in-

dulgenza che r ellate
;

e 1’ abito della temperan-

za o dell’ ingordigia non perde i fuoi diritti

anche nelle malattie . Bifogna avere attenzione

all’ abito e non perderlo di villa : i fuoi diritti

fono follituiti a quelli della natura -

La collante differenza ,
che fi_ trova tra la

maniera ,
con cui noi rifaniamo i nollri infer-

mi dalle malattie acute
,

e quella che impiega-

va Ippocrate ,
è fiata il motivo di una quetlio-

ne propofta da Lommio ,
che ha fcritto dotta-

mente fui metodo di nudrire gli ammalati . Se-

R 4 con-
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condo il parere di quello autore
,

c cofa du&-«

biola
,
che gli alimenti impiegati da Ippocrate

,

benché conformi alla fana ragione
,

pofTano cort-*

venire agli uomini de’ fecoli pofleriori . Sicco-

me ofTerva però bcniliìmo il fignor Glaff
,

noi

vediamo che Sydenham nella maggior parte del-

le febbri acute nudre i fuoi ammalati con de-

cozioni di biada
, e vieta loro 1’ ufo di ogni

fpecie di brodi e di l'ughi di carne . Sydenham
non pub dfer ficuramente acculato di cadere in

un eccello di teoria
,

e di accomodare i luoi

principi ad una ipordi . Il defiderio di riulcire

,

le brame degli ammalati
,

T imitazione della

natura fono ìlare le fole fue guide .

Ma per fentir bene fe noi ci allontaniamo

tanto dal metodo antico
,
mettiamo in paralello

colla condotta d’ Ippocrate quella che noi ufia-

mo nelle malattie acute .

Supponiamo che un uomo cada infermo di

una malattia acuta
,

e che cada improvvifamen-

te ne’ fintomi i più vivi c i più acuti’, o che

la malattia fi accrefea a gradi ogni giorno . Nel
primo cafo il terrore forprende rutti gli afiìften-

ti per la violenza de’ fintomi
,

co’ quali è fiato

afialito : allora gli fi fa offervare la dieta 'efire-

ma ,
e qudla è ficuramente conforme alla dot-

trina d’ Ippocrate: le malattìe ejireme efigono la

dieta ejiremamente tenue. Se per Incontrario la

malattia
,

benché acuta
,

fi accrefcc a poco a

poco
,

il defiderio che fi ha di difiìmulare a se

medefimo il pericolo
,

in cui fi va a precipita-

re
,

fa sì che fi pecchi piuttofio nell’ ecceffo che

nel difetto . Bifogna confdfare però
,
che foven-

te fi ofiérva per alcuni giorni una dieta affolu-

ta
j ed allora gli ammalati fono più deboli in.

tutto



tutto li corfo delle loro malattie. Vi è di p"i:ù:

molti medici nella loro pratica fembrano del

lentimento di AlclepiacJe . Credono cfTì
,

che
nel principio di una malattia ninna funzione? fi

faccia bene
,
che 1’ ammalato non abbia bvfotjno

le non che di evacuazioni, che il cibo fia inu-
tile

i
ma è facile il far loro fentire

,
che qu ella

condotta
,
che dfi riguardano come ragionevo-

le
,
non è le non che l’ effètto del loro terro-

re
,

poiché le la malattia non fi termina itici

primo uttenario, o anche nel primo quaterna-
rio

,
lono obbligati

,
benché vi fieno gradi di

violenza ne’ fintomi a penfare di^ dare un nutri-

mento
,
che allora è inopportuno

,
poiché nxin

vi è alcuno
,
che non convenga

,
che in quello

fiato la natura l'offre un contrailo più confidcra-

bile per parte della malattia .

Generalmente parlando
,

nella pratica ordN
naria , tutta la dottrina d’ Ippocrate lì riduce* a

quello principio : che bifogna nudrire tanto me-
no

,
quanto la ftbbre è più forte. Si conviene

di tutto
i

fi va lungi da quella regolarità
,

fo-

lamente nel principio
;

forfè anche non Ione*

né un ragionamento molto fottiìe, nè riHell'iro-

ni molto ferie
,

quelle che ne fono la caufa *

Non fi travede la portata di una malattia : a}3^

pena è incominciata
,

fi crede che vada a fini-

re
,

e non fi (fendono full’ avvenire le proprie,

vedute: difpiace di efferfi ingannato; ma le for-

ze mancano
,
bifegna Ibllenerle . Non vi_ è dun-

que alcuna differenza fra Ippocrate e i nolìri

contemporanci lulla diminuzione del cibo nel

vigore delia malattia : le lene clà troppo, nqri fi

dà che per riparare i danni ,
che una dieta eoc.tf-

fivamentc tenue ha dovuto produrre ne’ princiisi
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<^ando è giunta una volta la declinazione

,

il pericolo della ricaduta fpavenra forfè troppo
,

e tiene troppo lungamente in circofpczione : fi

da uno forfè troppo rinfrefeanti
,

e troppo rila-

fei anti . Si aumenta però il cibo a poco a po-

co , e fi fegue il metodo preferitto da Ippocra-

te
;
metodo, che è quello della ragione, e che

»e Ila declinazione della malattia non ha potuto
efi ère contraddetto da fetta alcuna

.

La teoria moderna fui lo fiato delle fibre do-

p< ) il contrafio della natura c’ indica fufficien-

te mente la neceffità di riparare le forze
, e di

pi ’ocurare eoli’ ufo di un leggiero cordiale
,
non

fo lamente allo fiomaco la facilità di digerire
,

m a anche a tutte le fibre forze maggiori per
ab bracciare, fe è permeffo di fervirfi di quefio

tei rmine
,

il cibo
,

ed anche per efpellere gli

av anzi della materia morbifica . In fatti , fecon-
do le oflervazioni de’ più famofi pratici , ne ri-

mi me ancora nella malfa del fangue
,
dopo che

è terminato il contrailo evidente della natura
;

il fangue non fi depura che a poco a poco , Ip-
po crate pare

,
che non fia fiato lontano a quefio

ra etodo di condotta
;

e febbene non lo annunci
pc ifitìvamente

, 1’ enumerazionè che fa de’ vini
uf ati al fuo tempo

, e di quelli che egli preferi-
fc' ì, ci autorizza almeno a permettere e a confi-

gl lare ai nofiri ammalati fulla fine delle malattie
ac ute r ufo de’ vini corroboranti , che non poffo-
nt )nè inagrirli, nè alterarli nello fiomaco, ai quali
fi polfono aggiungere altre fofianze capaci di re-
ca re nello fielfo tempo e la fòrza e il nutrimento.

La fola, efienziale differenza
,
che fi trova tra

la dieta
,
quale è raccomandata da Ippocrate

,
e

gl iella che configliano nelle malattie acute quali

tutti



tutti 1 meclici dell’Europa, confiiìe nella qualità
del cibo . Ippocrate e gli antichi conlìgliavano
decotti di vegetabili •

i moderni al contrario
conlìgliano brodi : nel principio e nel vigore
delia malattia li fanno leggieri, fui fine fi fan-
no più forti . Si chiama un brodo leggiero la

decozione de’ giovani animali
, principalmente

dei vitello
,

del pollo, dell’agnello, del capret-
to

,
ne’ paefi dove quelli animali fono più o

meno comuni . Quando è palTato il pericolo
,

fi

fuppone che f fnfermo abbia bifogno di forza
;

vi li aggiungono carni meno delicate
,

di bove
,

di montone
,

di pollame
,

di gallina anche ta-

lora
,

fe il ibggetto è vecchio
,

fe la malattia

lo ha molto indebolito, ed ha bifogno di forza

.

Si mefehiano nel principio con vegetabili

rinfrefeanti
,
come la lattuga ec. : fe ne fa un’

emulfione con femi freddi . Sul fine della malat-

tia e ne’ principi delle convalefcenze
,

vi fi uni-

feono il pane bene fermentato ,
le radiche ri-

fcaldanti ed aperidve delle carote ec. Quale

de’ due metodi è egli preferibile ?

In generale, bifogna confelTare da principio,

che gli antichi facevano un ufo minore di car-

ni che noi . Se rifaliamo al tempo d’ Ippocra-

te ,
ed anche ai tempi molto pofieriori

,
non fi

conofeeva nè 1’ ufo de’ brodi
,

nè il fugo raffi-

nato di quelle llelTe carni
,

che fa le delizie

della cucina moderna . Si mangiava meno
,

e fi

faceva maggiore efercizio . L’ ulo delia carne e

del fuo fugo c anche più particolare all’Euro-

pa e alle colonie Europee , che alle altre par-

ti del mondo : nell’Europa la Francia e l^Iu-

ghilterra fono i paefi
,

dove si mangia piu di

carne : nella F'rancia ,
appartiene quell’ ulo più



alla capitale e alle città grandi ,
che alld prò-

vincie e alle campagne . In fatti molti contadi-

ni nelle nollre provincie ignorano T ufo della

carne, o non ne hanno almeno un ufo giorna-

liero • Un pane grofTolano
,

la bevanda la piii

femplice ,
unita ai frutti rinfrefcanti

,
ballano

pel loro nutrimento : quindi fi pretende comu-

nemente, che gli abitanti della capitale e delle

città grandi fieno più ripieni di fangue
,

che

gli altri uomini : c fi efienuano maggiormante

colla dieta nel principio delle malattie acute.

Ma il fugo delle carni cotte da sì lungo tempo

è ben lontano dall’ cflfere un cibo così nutriti-

vo come fi penfa . Quefia foftanza
,

fpinta al

di là del grado di alterazione neceffario per

nudrire ,
fomminifira maggiore acrimonia

,
più

parti efcrementizic , che materie veramente nu-

tritive :
quindi le forti evacuazioni

,
che i me-

dici di quefia gran città fanno fare
,
non deb-

bono
,
per quanto io credo, attribuirli a quella

fpecie di cibo
,
che prendono gli abitanti

,
poi-

ché vivono così diverfamente ^ra loro
,

che vi

fi troverebbe forfè una diverfità maggiore che

tra popoli molto lontani gli uni dagli altri . Se

fi deve fpiegare
,
perchè i medici di quel paefe

tolgono molto fangue nel principio delle ma-
lattie

,
e fanno guardare la dieta la più rigida

,

io ne riferirò il motivo alle variazioni perpe-

tue del clima, all’ozio che vi regna, alla na-

tura medefìma delle malattie acute , le quali

,

nel momento che comparifcono
,

fono portate

al vigore
,

e fono del genere di quelle
,

che

gli antichi chiamavano paracmafi'tcbe : lo che fa

sì
,

cbe fi opera in conformità de’ precetti d’

Ippocrate
,
quando s’ incomincia ordinariamente

la



Ja cura delle malattie dalla dieta la più tenue

,

L abito di mangiar carne
,

uccifa di freico
,

è il preteso, che ci ha dirtolri dall’ ufo de’ ve-
getabili : queft’ abito

,
lì dice

,
Tempre rifpetta-

bile fecondo i dogmi d’ Ippocrare
,
anche nelle

malattie acute
,

deve impedirci di ritornare ai

decotti di orzo . Il brodo porrà feco un nutri-
mento leggiero

, fpecialmente fe è fatto con una
decozione lenta

,
dimodoché la carne ftelfa ab-

bia un calore poco fupcriore all’acqua bollen-

te, le non è troppo abbruciato, nè caricato de’

fall della carne
,

fe non è i'I'oppo graffo
;

al

contrario fi acculano i vegetabili
,

per qualun-
que ebollizione fi faccia loro foffrire

,
di pelare

fovente Tulio llomaco : dentano a difrribuirfi,

dicono i loro inimici
,

e Tortone meno predo
pel mezzo delle ordinarie eferezioni . Le car-

ni
,
che s’ impiegano

,
fono le carni frefehidìme

di animali che non vivono fe non d’erbe o di

grano : 'fi preferifeono quelle defunte da anima-

li giovani
,

ne’ quali 1’ attenuazione non è tan-

to grande
,

ne’ quali non vi è tanta tendenza

alla putredine : fovente ancora nelle malattie

edremamente acute
,

quando il loro vigore e

qnando la loro violenza fi trovano nel più al-

to punto
,

tutto il cibo confide in un’ acqua leg-

giera di vitello o di pollo
^
^ueda è la condot-

ta la più ordinaria de’ medici che fi regola-

no colla ragione :
poiché non fi deve valutar

punto la condotta di coloro
,

che fi mefehiano

dì curare le malattie
,

che credono permeffo

tutto
,
quando è liquido

,
fenza avvertire

,
che

fanno entrare nel corpo de loro ammalati talo-

ra il fugo di fei o fette libbre di carne al gior-

no : e che non Telo lo domaco ,
ma i vafi an-

cora



cora e le feconde ftrade fi trovano caricate di

più materie el'crementizie
,

che non fi permet-

terebbero ad un uomo fano

.

I medici i più riflefiìvi de’ nofirl giorni
,

là

eondotta de’ quali è fatta per fervire di efim-»

pio ,
sfuggono quefii inconvenienti

,
rifpettando

Tempre il pregiudizio
y

che ci attacca all’ ufo

delle carni : efii ne diminuifcono 1’ efficacia . Do-
po que’ brodi leggieri

,
che occupano il princi-

pio
,

e il vigore della malattia
,

li aumentano

effi di forza
,

fino a tanto che vi fi mefcolino

il pane
,

le uova
,

e fi permetta finalmente la

carne di animali giovani
,

accoppiandovi vino

Vecchio
,
e fotlanze corroboranti *

Ma lebbene debba confelTarfi
,
che quello me-

todo adottato da’ medici de’ nollri giorni differi-»

fca da quello d’ Ippocrate molto meno di cib

che fi farebbe tentato di Credere
;

tuttavia io

darei Tempre la preferenza al metodo propofto

da quello rilloratore della medicina » Per con-

venirne, balla confiderare da una parte lo fiato

attuale dell’ economia animale
,
opprelfa fotto il

pelo della malattia
,

e in atto di fare sforzi

violenti per difcacciare le parti efiranee
y

che;

turbano le funzioni : dall’ altra parte
,

la quali-

tà delle m.ucilaggini negli animali
y
che impie-

ghiamo a quell’ ulb
, e ne’ vegetabili

, a cui egli

limitava il vitto

.

Una mucilaggine defunta dall' orzo
,

e att^

nuata da una cozione fufficientemente lunga per

romperne i principi e ridurli in una malfa omo-
genea ,

non perde la Tua qualità nutritiva : ma
le parti nutritive fono dillribuite in una porzio-

ne così grande di acqua , nella dieta tenue de«»

gli antichi , che fi pub riguardare la tifana an^

tica



tica come un nutritivo leggerilfimo mbectìlU
mura

;
così dice Ippocrate

;
ma ben lungi che

r orzo fìa nel calo di cedere e di corromiperfi

pel mezzo della putrefazione
,

una delle àiccu-

fe
,
che fi potrebbero intentare contro di efib

,

farebbe di tender troppo all’ acido . Ora
,

in
ogni malattia acuta quello rimprovero è tem-
pre mal fondato . Oltre di db non pub obiet-

tarli
,
che elio pefi troppo fullo flomaco

,
poi-

ché in quello cafo bifognerebbe accnfarne la

denfità della cozione
,

e la grande quantità

delle parti nutritive
,

che elTa conterrebbe .

Si deve proporzionare la fua denfità o la Tua

tenuità alle circofianze
,

in cui T ammalato fi

trova
,

e alla forza abituale dello fiomaco
,

a

cui fi propone a digerirfi : c non vi è cofa al

mondo tanto varia
,

quanto la forza di quello

vifeere .

Ma qual è lo fiato dell’ economia animale

in un ammalato attaccato da una malattia acu-

ta ? Senza entrare nel dettaglio delle caufe
,

che producono i fintomi di quelle malattie
,

e

che rovente danno loro un carattere di putre-

dine
,

fi pub pronunziare in generale
, che la

circolazione ,
1’ urto

,
il calore

,
e tutti i loro

effetti vi fono molto più vivi ,
e per confe-

guenza
,

1’ attenuazione de’ fughi e la loro

tendenza alla putrefazione fono anche più con-

liderabili . In quello fiato che fi pub egli de-

fiderarc di meglio se non un alimento
)

il

quale refilla lungamente alle forze vitali
,
por-

tando lenza pena e fen/.a fatica nella màlfii

del fangue delle parti contrarie alla putredi-

ne
,

non degeneri follecitamente in eferemen-

ti ? inconveniente ,
che fi pub giullamente

rim-
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rimproverare agli alimenti defunti dagli ani-

mali .

Si pub anche andar più lungi
,

c rilevare
,

che nel tempo della febbre
,

in cui tutto è

portato a degenerare in eferemenri
,

i brodi

degli animali poffono appena eller chiamati

nutrimento
;
quindi è for/.a di ufarne con pro-

digalità . Non pare che gli antichi foffero co-

i'tretti ad elfer prodighi egualmente che noi di

materie nutritive
;

poiché Ippocrate raccoman-

da di non dare nutrimento agli ammalati
,

che fecondo le ore
,

in cui fono avvezzati a

prenderne nel loro flato di falutc
,

cioè a di-

re ,
una o due volte al giorno : lo che deve

farci penfare
,
che almeno

,
quando gli antichi

accordavano un nutrimento piti folido
,
non ne

erano prodighi quanto noi .

Se fi offrilTe certamente agli ammalati la de-

cozione di orzo in quella quantità
,

e foltanto

una volta al giorno
,

non verrebbe accufata

nelle malattie acute di pefar fullo llomaco
, e

di palTare difficilmente .

Ippocrate preferiva T orzo e il decotto
,
che

se ne faceva
,

a tutte le bevande confimili de-

funte da altre fpecie di grani . L’ orzo era

tra i femi farinacei quello
,

che aveva piti

corfo nella Grecia
;

ma non apparifee che

folTe quello il motivo
,
che ha determinato Ip-

pocrate
,

e poi Galeno fui fuo efempio
;

è la

qualità rinfrefeante dell’, orzo
,

è 1’ eguaglian-

za de’ principi che lo compongono
, quella che

gli faceva dare la preferenza . Il grano fer-

mentato come lo è nel pane ordinario
,

di cui

facciamo ufo
,

mi pare che abbia ancora qua-

lità più vantaggiofe
, perchè fi trovano in lui

fenza
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1 lenza contradizione tutte le qualità

, che^ fi

: trovano nell’ orzo
; la tua mucilaggine

,
pi^i

I attenuata di quella dell’ orzo medefìmo
,
ha la

I
lidia qualità di acido . Bollito nell’ acqua è

I
più facile a_ digerirli

,
che la crema d’ orzo •

le fue parti* Tono meno vifeofe
, meno tena-

ci
,

danno gli ItelR vantaggi
,

lenza dare le
lidie pene . Le Tue qualità antiputride

,
ca-

paci non folo di prevenire
,
ma anche d’ in-

cominciare a diiirnggere i principi di putre-
fazione

,
fono fiate dirnoiirate dalle ofTervazio-

ni recenti . Io non pretendo di erigermi contro
Ippocrate nel credere le decozioni di pane pre-
feribili a quelle di orzo

j
quella idea medefi-

ma è una confeguenza de’ Tuoi dogmi
, e de’

priucip;
,

eh’ egli ha lillati fiigli alimenti . Del
rimanente fi pofibno variare quelle decozioni
farinacee

,
fecondo gli ufi de’ paefi

,
ne’ quali

fi vive
,

fecondo la varietà o la frequenza de’

diverfi grani
,

e le virtù ilielle
,

che pollo no
avere . Perciò Ippocrate nelle malattie di peN
to ha fovente preferito la polpa e le decozio-

ni delle lenticchie agli altri femi farinacei .

Boerhaave neppur elfo dilferifce da Ippocra-

te
,
quando configlia i frutti di aliate e i loro

fughi nel vigore delle malattie acute
, fpecial-

mente quando il calore dell’ atmosfera concor-

re anch’ elfo a indebolire gli ammalati che ar-

dono di febbre . L’ ardore della febbre
, in

quelli tempi di malattie
,

proferive ancora
,

fecondo la dottrina d’ Ippocrate ,
le decozioni

farinacee le più leggiere
;

il iangue in que-

llo flato violento
,
portato alla condenfazione

,

difpollo ad arrellarfi per la Tua folidità
,

ha

bifogno' di diluenti leggieri
,

che se portano

LorryTom.lI. S dei
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del nutrimento

,
ne portano molto poco

,

non pongono la natura
,

occupata in una co

7Ìone difficile
,

alle prele con un nuovo ini-

mico
,

per quanto Ila poco formidabile in un

altro tempo . L’ alimento deve effere il rime-

dio c il rimedio confifle nel render T acqua

mefcolabile col fangue . Tutti i faponacei ve-

getabili
,

della cui formazione noi abbiamo
data la teoria nella prima parte di quell’ ope-

ra ,
che hanno le parti compolle di un fale

acidilfimo
,
ma intimamente mefcolato e matu-

rato con un olio leggiero
,

hanno quella pro-

prietà
j

fi trova eminentemente nel miele
,

di

cui Ippocrate componeva la fua acqua melata
,

che era la più tenue di tutte le diete . Il mie-

le però ha il fuo difetto di fermentare trop-

po facilmente
,
come lo zucchero ha quello di

contenere troppe parti oleofe
;
ma i frutti di

ellate hanno per la maggior parte una giuda

proporzione tra quelle due follanze
,

dimodo-
ché formati dall’ autore della natura per elTe-

re un prefervativo contro i calori dell’ ella-

te
,

polTono elTer riguardati come il vero nu-

trimento del vigore delle malattie acute . Nu-
drendo pochilfimo

,
mefcolando intimamente

r acqua col fangue dilfeccato
,
correggendo la

natura della bile diffufa nelle vifeere
,

impe->

dendole d’ imputridirli
,

di corromperli
,
fervo-

no elfi a fodisfare tutte le ville le più falu-

bri
,

in quelli cali in cui nulla altro rimane
all’ arte se non che di non turbare il mec-
canismo

,
col quale la natura tende al fuo ri-

flabiiimento . Quella è una riflelfione di Boer-
haave

,
il quale ci avverte nel tempo lleffo

delle contrarietà
,

che quella pratica avea ca-»:

gio-
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lionato neilct Ipinto d! parecchi medici
,

à
cui tutte le cole Itraorditiarie Tembravano mal
fondate .

I pericoli
,

che porta feco 1’ ardore dcllà
febbre

,
ceflano lubito che il Tuo eretismo è

ipariru
j

ma ella ha facto marcire il fangue
j

e gli umori fi lor.o diffcccati ne’ loro icolaro-

ri . La dii hanno ricevuta troppa attenuazio-
ne

,
troppa tendenza alla putredine . Quefte

qualità non fono (late tolte colla caufa ellcn-

ziale della malattia . I caratteri eflranel
,
che

gli umori hanno prelb da quella
,

fiiflìlfono
,

e polTono cagionare imbarazzi tanto maggio-
ri

,
qiìanto più il corpo è fnervato i Q_ue(lo

flato del corpo può rendere difficile la conva-

lelcenza
,

odiofà per la naulca che cagiona i

non bifogna dunque abbandonare ancora la die-

ta defunta da vegetabili. Bifogna renderla, fe-

condo la dottrina d’ Ippocra.te
^

più nutritiva
,

più forte
,

cd anche un poco più aromatica ^

Col Tuo mezzo arriveremo ad una convalefcen-

za più follocita e più felice.

Dei rimanente da quelle riflelfioni rifulta
,

che i precetti d’ Ippocrate fulle malattie acute

fono veri
,

dimollrati
,

fuperiori a quelli di

tutti gli altri autori
;

e che in qualunque cafó

li deve nudrir più ne’ princip) delle malattie

acute
^
meno nel vigore c ne' rinforzi ^

e ter-

minare la malattia coll’ accrefcerc a poco a

poco il nutrimento
,

c coll’ unirlo a iloma-

chici
,
ed a foltanze

,
che peffano aumentare la

forza delle fibre affaticate . Bilogna anche aver

Tempre dinnanzi agli occhi il dogma d’ Ippoj

cratc
i

che fe fi deve eccedere
,

è meglio pec^

care per troppo nutrimento ,
che per troppi

S 1 poco <



poco . Gli abufi degli eccefTì fono più facili a

l’ipararfi ,
che quelH dell’ allinenza totale . E'

un difcorl'o leggiero e imprudente quello che

fa r elogio della dieta affoluca
;
che riguardan-

do il corpo ammalato come una cloaca im-

monda ,
pare che non gli accordi fe non che

la virtù di corrompere
,

perchè tutto ciò che

inopportunamente vi fi melchia
,
realmente fi

corrompe . Quefte riflelfioni d’ Ippocratc
,
frut-

to del più illuminato difcernimento
,

ci faran-

no rovente gemere fugli errori degli alfifienti

,

filila fede de’ quali fiamo obbligati a ripofarci

per un articolo così importante

.

CAPITOLO V.

Della maniera di vivere nelle malattie

croniche .

TAArecchi autori illuftri hanno imàtato a ga-

j ra Ippocrate
, e ci hanno indicate le re-

gole del nutrimento nelle malattie acute . La
fiefia regola di vita conviene in tutti i cali

,

in cui la febbre è un ifiromento vivo e vio-

lento della natura
,

fia che efia arrivi allo feo-

po
,
che fi propone

,
fia che gli ofiacoli

,
mol-

tiplicati gli uni fopra gli altri
,

impedifeano

la rìufcita
,

e attraverfino i difegni
,

pe’ qua-

li efia ha ifiituito quefio moto impetuolo . Io

non conofeo alcun trattato
,

in cui fi fieno

dettagliati i principi della regola di vita
,

che

conviene alle malattie croniche ,
a quelle che
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6fPtiggorto per luiigo tempo T umanità . Tei

non pretendo di farne un rimprovero ai no-
liri macih'i . Le malattie acute hanno quafi
tutte h fleOa teoria : non è lo Ikllo delle
malattie croniche : ognuna appartiene ad una
claHe

;
ma quelle dalli lembrano oppolìe fra

loro
,

e non fi unilcono inliemc che difficil-

mente ; CjH llelfi precetti di vitto
,

lungi
dal convenire a tutte

,
fi cfcludono recipro-

camente . Sorto fintomi oppoffi la fieffia cau-
fa dilordina icventc rutto il corno : roven-
te i lintorni lono finlili

,
e la caufa totalmen^

te contraria.

Per quanto fia difficile di fciogliere quello

caos
,

io procurerò di filTare con principj la

marcia vacillante di quello governo di vita
,

tanto più imporrante
,

in quanto che T ali-

mento
,

collante e Uniforriie
,

ripetuto più

volte al giorno
,

coll’ antro di altre cole non
naturali

,
è l'ovefite bafiato elfo folo per la

cura di quelre malattie . Le malattie croni-

che poffono effie riferirli a varie fpecie di claf-

f]
,

che le corri prendano
, e che le abbracci-

no tutte dimodoché preferivendo le leggi di

ognuna di quelle claffi
,
noi abbiamo fodisfatto

il noflro oggetto ? Ecco la prima qUeflione che

fi prelenra .

Si chiamano generàlrnente malattie croni^

che tutte quelle
,

che palfano il termine di

quaranta giorni . Gii antichi aveano filTata

quell’ epoca alla durata delle rrlalatcie acute i

Quindi accade fpelfo
,

che le malattie acute

degenerano in croniche .

Di quello genere fono tutte le ulcere
,

tan-

to interne
,

quanto ellerne
,

fia che elle fiend

S 5 cagid^



ca'^ionatc da caufc dipendenti dal meccanismo

inèdefimo del corpo
, (ìa che una piaga

,
una

operazione chirurgica le abbia prodotte per un

bene maggiore
.

_

Un’ altra fpecie di malattie croniche ha al-

tresì un rapporto immediato colle ma'actle

acute . Sono quelle
,

in cui la crili iklTa del-

la malattia produce una depofizione
,

una ma-
lattia diverta dalla prima

,
che non ha ne i

fintomi
,

nè gli accidenti che le appartene-

vano
,

e che non fono come nella prima

clalfe una confeguenza neceffaria del mecca-

nismo della malattia medefima . Tali fono i

tumori ,
le eruzioni cutanee

,
le flittenj

,
le

rilipolc ,
i dolori fiefìì c i peli in varie par-

ti del corpo
,

fpecialmente nelle glandolo che

fopravvengono dopo le malattie acute
,

e che

fecondo la dottrina d’ Ippocrare fono ilare an-

nunciate dal tempo
,

in cui la malattia era

ancora acuta ,
col mezzo della lentezza del-

la cozione ,
dell’ incoilanza de' fintomi

,
de’

fegni di crifi imperfetta
,

in una parola
, di

tutto ciò che' annuncia per una parte che

la malattia non deve terminare colla morte
,

e per l’ altra parte
,

che non può perfetta-

mente rifolvcrfi

.

Si poffono comprendere in quella clalfe tut-

te le malattie croniche
,

che hanno un ec-

celfo acuto
,

e che pel mezzo del dolore
,

che

cagionano ,
liberano il corpo da pericoli piò

grandi . A quello genere di malattie debbo-

no riferirfi
,

fpecialmente

che i medici

peodano elfi

la podagra

la fciatica

1 romatismi acuti

i dolori erranti

chiamano gotta vagante
,

o di-

da un’ umore dlraaeo
,

come
pa-



parecchi hanno pretefo
,

o ve li abhia fatti
nalcere la clifpotlzionc de’ folidi

. Qudte Ipc-
eie di mali poHbno riferirli alle enfi laluta-
ri

,
lotto due punti di villa

: primieramen-
te lono fpefTo la confeguenza delle malattie
acute

,
di cui formano la crifi

,
in fecondo

luogo
,

liberano il corpo da una catena di

mali
,

forfè meno crudeli ma più furielH r

ne lono eflì come la crifi anticipata
;

e la

falute
,

difela da quefii mali
,

fi trova affi-

curata

,

Di quefta fpecie di crifi falubri
, mi fia

permeilo l'ervirmi di quello termine
,

vi fono
in tutti i tempi della vita dell’ uomo . Io
non so fe non 11 pub dire con verità

, che
quelle fono anche cole necelTarie per mante-
nere la falute

j
cib che vi è di certilfimo

,
fi

è che divengono indifpenfabili coll’ età
,
quan-

do fi deve giungere alla longevità
, defiderio

naturale di tutti gli uomini . Il nome di crifi

certamente nel fenlb in cui è prefo dagli

autori
,

non fi applica a quefii cangiamenti
;

noi lo ufiamo perb ,
fiendendo il luo lignifi-

cato
,
perchè le nofire malattie croniche

, pro-

dotte dagli sforzi della natura
,

fono ifiitui-

te
,

come le crifi
,

per liberare il corpo da

un male più grande . Se ci è permefib di tra-

feorrere in due parole quelle che fono fra

tutte le più comuni
,

fi vedrà quanto quella

dalle è numerol'a.

I mali della cute fono i più moltiplicati pref-

fo i fanciulli recentemente divezzati
,

che in

ogni altra età, inclula anche quella in cui tiag-

gono ancora il latte dalla mammella materna
,

lo che aveva fatto credere ,
che quelle forte di

S 4 eru-



£8o
cruzioai dipendefìfero da un fermento ricevuto

nella matrice lleffa della madra*. Ma la coHitu-

zionc fola de’ fanciulli
,

la (Iriucura de’ loro
^

corpi
,

tutta imbevuta di umidità
,

il carattere

acido de’ loro fudori
,

la grolTolanirà de’ loro

efcrementi
,

e la quantità che ne generano
,

fo-

no fufhcienti a dimolirare la necelTità di un efi-*

to nuovo e falubrc . La loro pelle molle
,

te-

nera
,
cede facilmente all’ impulfo di quelli efcre-

menti
;

la loro eruzione in quella età accompa*

gna quella de’ denti
,

perchè ogni sforzo dell»

natura moltiplica gli efcrementi : pare che ci

faccia comprare un bene con un male
;

e quan-

do i fanciulli non provano alcuna di quelle e-

ruzioni
,

hanno per 1’ ordinario una diarrea
^

la confeguenza della quale è quella d’ indebolire

le funzioni
,

e di arrellare lo fviluppo delle

parti . Le parti ellranee non hanno più la loro

determinazione verfo la pelle . Forfè i precetti

dell’ arte dietetica
,

la ginnallica ben regolata
,

le fregagioni fatte fecondo 1’ arre
,

potrebbero

prevenire quelle fpecie d’ incomodi . Ma co-

munque fia
,

malgrado quelli mali rinafcenti
j

mali, che quando fono llabiliti una volta
,
non

cedono fc non a llento a tutta la Ibllecitudine

dell’ arte
,

al detrimento llelfo della macchina
^

le eruzioni
,

i flulTi abituali fono intieramente

fpariti prima dell’età della pubertà.

La natura
,
che rende a decidere i felTi verfo

quella età
,

e che produce una nuova fcena di

vita
,
non lo fa ordinariamente fenza fìntomi

.

I nervi cominciano ad irritarli
^

i vali fortifica-

ti fanno vibrazioni più violente
;

le alandole

di tutto il corpo divengono la fede delle ma-
lattie

,
perchè gli umori più attivi fviluppano

le



le loro pieghe tortuofe
, danno loro una forza

ed un' attività l'connlciuta : le fecrezidni non
cominciano le non in quella età a farli nelle

gialle loro proporzioni, e nello llato
,
che deb-

bono confervare per un lungo fpazio di tem-
po . Se gli organi fono ben collitiiiti

,
fe hanno

la forza che debbono avere
,

tutto quello pe-

riodo di vita può palTare fenza verun lìntoma :

ma le il contrailo li fa- a forze ineguali
,

e fe

i tentativi della natura fono combattuti da una
llruttura fragile e delicata

,
le vifeere fono in

pericolo di non poterli fviluppare
,

li oflruggo-

no
,
s’infiammano. Quella è l’epoca della for-

za e dell’ intemperie dell’ individuo
; a quello

fpazio della vita
,
confidato ancora alla cura di

mani llraniere li deve portare la piu grande

attenzione . Si può allora prevenire l’ etifia
,

che li riguarda come ereditaria : palTato una

volta quello tempo, non è più in nollro pote-

re di farlo . In quello tempo s’ incominciano a

guarire i tumori fcrofololi pel mezzo delle for-

ze della natura, o s'incomincia a farla foccom-

bere . Allora i’ cpilelìia incomincia a divenire

pericolofa
,
o a guarirli. Le ollruzioni

,
le qua-

li debbono affaticare un’ età più avanzata
,
pren-

dono la loro origine in quello tempo . Il fan-

gue e gli umori ,
le fibre e tutti i folidi ac-

quillano il loro carattere in quello periodo del-

la vita o lo perdono totalmente . Si vede evi-

dentemente nella cachcllia e nelle diluzioni

delle fanciulle ^
le une le fuperano

,
c la loro

fallite diviene robulla
j
le altre al contrario cedono

al male c divenute languide
,
menano una vita

infelice . Si debbono riguardare la pubertà e la

prima gioventìi ,
come il tempo dello Iviliippt)
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di tutti gli organi
,
quello

,
in cui la loro at-

tività fi mette in a2Ìone
,

e in cui i nervi ne

acquilbno una regolare c collante . La fona del

cuore e de’ vafi
,
che è aumentata

,
l’aumento

della macchina, arrivata quafi totalmente al Ino

punto di perfezione
,

1’ abbondanza de’ fughi più

finiti, più travagliati e più cfaltati
,
fono ie cau-»

fc di quelle rivoluzioni . Elle non polfono far-

fi lenza che gli organi glandololì l'offrano dila-

tazioni
,

e rendano alcune contrazioni più for-

ti col vigore llefl'o che acquillano .

Un’ età più robulla ha meno di quelle crilì,

fi folliene da se llelTa
,

e rifpinge gli attacchi

,

che le fono portati
,
con maggior vigore . Se

ne’ primi palfi della pubertà accadono emorra-
gie dal nalo

,
ed altri lintomi di quella fpecie

,

ibno tutti lenza alcun male precedente
,

fenza

alcuna confeguenza cattiva. Ma ben prello que-

lle ricchezze diminuifeono
,

la vecchiaia fa fen-

r.ire il fuo pelo
,

il trafpiro e gli eferementi

(iivengono meno proporzionati alla quantità e

alla grolTolanità delle parti del chilo
;

gli or-

gani digellivi travagliano meno i liquidi
,
per-

chè hanno perduta la loro forza e il loro vi-

gore . Quindi è cofa rara
,
che il periodo della

vita umana arrivi all’ ultima longevità
,

fe non
avviene una fpecie di rivoluzione

,
che renda il

corpo propozionato non più alle funzioni
,
che

ha fatte
,
ma a quelle che deve fare . Felici

coloro
,

che colla loro fobrietà prevengono la

neceffità di fimili cangiamenti . Ma egli è par-

ticolarmente in quell’età, che tutto degenera,
che la podagra

,
i romatifmi

,
i tumori

,
le o-

llruzioni prendono la fuperìorità : allora fi veg-
gono i fluffi dal nafo

,
dalle orecchie fuppl'ire,

per



per dir così
,

all’ evacuazioni naturali
,

Lo quali

non lì fanno più nè così bene
,
nò così vigoro-

famentr (*)

,

Le loffjcazioni
,

le aline
,

i mali

di legato
,

di milza
,

le febbri quartane appar-

tengono a quella età .

Da quella breve enumerazione fi vede
,

che

vi fono parecchie fpecie di malattie croniche,

le quali dipendono dagli sforzi della natura
,

c

ne fono il prodotto . Ella opera ed agifee in

quelli mali : la fua azione non è nè uniforme
,

nè potente come nelle malattie acute
,
ma ella

giunge al fuo feopo : e le nell’ infanzia produ-

ce tk’ mali per dillruggerle
,

nella, ^vecchiaia li

produce almeno fenza dillruggere il corpo
,

e

per confcrvarlo con quelli mali medefimi
j

ap*

panaggio delia fua debolezza e della fua iricvi-

tabile diilruzione . Noi chiameremo con Srahl

e co’ fuoi dilcepoli quella clalTe di malattie

,

malattie croniche* attive
;
nome che indica il

loro carattere , e che le diverfifica dalle altre

malattie croniche .

Vi è una feconda clalTe di malattie croniche
,

nelle quali la natura pare oziofa . Il male ha

prefo a lenti palli la luperiorita : una piu

funzioni mancano
;
quindi mille alterazioni : 1

arte deve far tutto
,

e il potere dell arte non

fi eftende molto lontano ,
quando quella non

fecondata dalla natura . Non è già che la na-

tura non faccia degli sforzi : ma quelli sforzi

fi llendono fopra nuovi prodotti dei male
^

e

non fui male medefimo, .
Qiiindi nella cacuellia ,

la groffolanità del chilo
,
ammeflb m ogni pa-

(*) CatJ^arn Ir. fraiùtis nor. coqHuntur . Ipp, apH.

fcd. II,

H)-»



fto ne’ vafi
,

eccita una febbre lenta
^
incapace

di produrne la cozione
,

e meno capace ancora

di fomminiftrare armi alla natura contro la ca-

chelfia . Egli è impoffibile di trovare una ma-
lattia

,
in cui 1’ azione della natura fìa alTolu-»

tamente ridotta al nulla. Avviene però talora,

che la forgente del male lìa luperiore ai fuoi

attacchi : tali fono tutte quelle malattie
,

le

quali dipendono dalla fibra debole e dall’ iner*

zia de’ fluidi
,

i quali per la loro natura nle-^

defima debbono efifere accompagnati dall’ inazio-

ne . Le oftruzioni indolenti, prodotte da’ vizj

della linfa, gli feirri
,

le idropifie compongono
la maggior parte di quella clafle di mali

,
i

quali non farebbero mai caduti fopra gli uomi-

ni ,
fe la poca fobrietà e l’ ozio foflero flati

banditi da efl'i

.

In quefle malattie tutto lartguifcc
,

tutto fi

riferifee all’ inazione
;

e per quanto i fintomi

fieno diverfi fra loro , fono fempre accompagna-

ti da languidezza e da inerzia . La malattia è

attiva
j

tutti gli altri fintomi fono palfivi . Ci
fa permefTo di chiamare quefle malattie ctoni-

che
,
malattie in cui il corpo è paflìvo

,
o paf-

five ,
per diftinguerle da quelle

,
che forio atti-

ve
,

e che noi abbiamo chiamate tali

.

Vi è ancora una claffe di malattie croniche
^

che dipende dall’ organizazione particolare del

corpo animale : non fi poflbno quefle riferire

nè all’ una ,
nè all’ altra di quefle claffi

,
ben-

ché fi veggano combinate, fovente coll’ una o

coir altra
.
Quefle malattie pare ,- che non ab^

biano alcuna radice fida e determinata nelle

vifeere
,

ma attaccano per altro tutte le fun-

zioni 1’ una dopo 1’ altra
,
o infieroe . Dipendo-»

no



no elfe
,
come fi dice comunemente

,
dal poco

o dal troppo tuono delle fibre lenfibili o ner-
vole . Si potrebbe forte dir meglio, che dipen-
dono dal poco accordo di quelle fibre tra di lo-

ro
,

e dalla dilcordanza dell’ azione
,
che ne ri-

lulta : ora imitano elle le malattie le più at-

tive e le più acute
;

ora negli llelìì Ibggetti
producono 1’ indolenza e 1’ inerzia

,
e pare

che lopilcano le forze della natura . Cagionano
continuamente 1’ imbarazzo del medico

,
e tono

chiamate con ragione la Tua croce
,

perchè

,

comparendo rare volte fole e ifolate
,

fi mo-
ilrano l'ovente come 1’ azione della natura rae-

cefima
,
Ibvcnte al contrario pare che l’abbia-

no intorpidita .

Un’ altra ragione
,

per cui quelle malattie

fono imbarazzanti
,

fi è che talora le cagiona

la Tua delicatezza de’ nervi : elfe fono
,
come

dicevano i notlri antichi autori fine materia
,

cioè a dire
,

che la fola vibrazione de’ nervi
,

r abito convullìvo
,
per dir così

,
ajutaro dalle

caule ellerne
,

balla a produrle . L’ influenza

degli elementi
,
che ci circondano

,
delle palfio-

ni inevitabili fcuotono tutta ad una volta la

macchina . Quindi le perfone
,

che fono nate

da genitori delicati
,
fono nervofe per la loro

llefla delicatezza :
quindi i convalefcenti hanno

le fibre lenfibili ;
e febbene i loro_ corpi polla-

no oliere riguardati come più puri che gli al-

tri corpi
,
tono pero più affettati dalle caule e-

flerne
. r i- j j

Altre volte quelli moti nervofi dipendono da

càufe interne
,
da fomenti particolari

,
che oc-

cupano fpecialmente la regione dello llomaco
,

def fegato . degl’ intcllini ,
della matrice nelle

don-
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donne . Pare ,
che di là pafflno a vari luoghi

del corpo ,
e fono conòfciuti lotte) il nome di

vapori ippocondriaci e iberici . Fu quefla Ipecic

di malattie
,
che fu chiamata cum materia

\
l’

irritazione de’ nervi ha tratto il nome di va-

pori . Se vogliamo rammentarci ciò che abbia-

mo llabiliro per principia fu i folidi ne’ preli-

minari di queiF opera
,

lì l'entirà tàcilmcnre non
folo come un’ irritazione locale può fcuotere

tutto il fidema nervolb
,
ma altre?! come la

ripetizione di quelli fcuotinienti rende il cor-

po più mobile . Ci ballerà di avere (labi liti

quelli tre generi di malattie croniche diverfe ^

per poter regolare il governo di vita
,

che è

necelfario di feguire in ognuna di elfe

.

Quelle tre clalfi di malattie hanno regole

particolari di governo, che fono loro proprie!;

hanno altresì alcune regole generali . Quelle

leggi univeriali appartengono generalmente alle

infermità .

Lina mancanza di funzioni
,

fìa che la natu-

ra fia attiva
,

fia che ella non lo fìa
,

turba e

Icompone tutte le altre . Perciò la' prima e la

feconda digellione
,

T efpullìone fleffa e là ge-

nerazione degli eferementi non poflono farli

collo llefTo ordine. L’economia animale é, per

fervirmi de’ termini d’ Ippocrare
,

un circolo,

tutti i punti del quale fi corrifpondono : il be-

ne è il rifultato generale dell’ uniformità e del

concorfo della perfezione di tutte le azioni
;

quello bene non fullìfle più
,

fubito che è alte-

rato uno de’ punti
;

tutte le funzioni fe ne ri-

fentono
,

e foffrono una parte del pelo

.

La prima legge
,
quella che appartiene a tut-

te le malattie croniche
,

è dunque di nudrire

uni-
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linicam^nct: per la nccellità

,
di proporzionare

gli alimenti
,

non iolo alle forze del corpo e

alia difiìpazione
,
ma anche alla debolezza degli

organi disellivi
, all’ impurità e alla poca con-

fidenza de’ lughi

.

Una ieconda
,
egualmente dfenziale che que-

lla
,

li è di proporzionare il volume del nutrì-

mento alla lunghezza della malattia
^

onde fo-

denere le forze
,

di non didruggere colla de-

bolezza un corpo , che la malattia minaccia
^

avendo Tempre cura di non trafgredire la leg-

ge immutabile
,

quella di non nudrire al di là

della più dretta necelllrà un corpo impuro
,
per

fervirmi de’ termini d’ Ippocrate .

Una terza legge generale è quella di dare

quanto meno è poliibile di fatica agli organi

della digedione
,

per conTeguenza di dare ali-

menti vicini per quanto li pub allo naturale

,

purché l’ indole della malattia non codringa a

dare alimenti contrarj alla mededma .

Un corollario naturale di queda regola fi è

di icegliere gli alimenti per quanto è podibile

dalle materie elcrementizie
,
quando quede ma -

terie non podono eller contare nel numero de’

medicamenti appropriati alla natura delia ma-

lattia .

Finalmente fi deve collocare tra le regole

generali su quedo articolo, quella, che la lun-

ghezza della malattia eligendo forze, e dall’ al-

tro laro la debolezza degli organi dando ogni

luogo a temere, che una quantità troppo gran-

de
,
proporzionata ancora alle forze di tutto il

corpo
,

non aggravalTe troppo il Tuo pefo
,

c

meglio di dividerla
,
purché una digeilione non

turbi 1’ altra , e di ieparare Cìl.ìi un pefo lern-

pre
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pre penofo per un corpo debole ,
per quanto

quello fi fupponga leggiero .
Quella divilionc

deve efier fatta proporzionatamente alle forze.

A quella legge fi riferifce 1’ aforifmo d’ Ippo-

crate
,

nel quale quello gran maellro pronuncia
che è pifi facile nudrire e fortificare con un
alimento liquido

,
che con follanze folide . Bi-

fogna però aver Tempre qualche riguardo ali’

abito
,
che è una feconda natura .

Finalmente mi fia permelTo di aggiungere a

quelle leggi generali e ragionate della maniera
di vivere nelle malattie croniche

,
un precetto

,

di cui i nollri maellri hanno Tempre voluto che

fi facclTe ufo
,
anche nelle malattie acute : que-

llo è ,
che fiotto il nome di natura fono com-

prefe non folamente le leggi generali dell’ eco-

nomia animale
,
ma l’abito llelTo del fogget-

to
,

le circollanze del clima
,
delle acque

,
delle

lei cofe non naturali, e che l’ applicazione che

fi fa della malTima d’ Ippocrate : „ che fi deve

j, preferire per gli ammalati un nutrimento

,, forle meno utile, ma più ordinario ad elfi „
appartiene propriamente alle malattie croniche,
le quali fono più lunghe

,
e in cui è necelTario

di nutrire più abbondantemente
,

e fi riferifce

tanto all’ aria e all’ efercizio , quanto agli ali-

menti .

Oltre quelli precetti convien ricordarfi degli

avvertimenti immortali d’ Ippocrate nelle ma-
lattie acute

,
poiché polTono applicarli anche in

parte alle malattie croniche . Quelle malattie o
cedono ai rimed;

,
o fanno foccombere la na-

tura . Sebbene le malattie lunghe trafeorrano i

loro tempi più lentamente che le malattie acu-
te

,
li trafeorrono però : fi pub dillinguere in



effe un principio ,
un aumento

,
nel quale gli

ammalati muojono
,

e una declinazione quan-
do i’ ammalato deve ricuperare la l'uà falu-

te . Più la malattia li allontana dal Tuo au-
mento

,
più vi è certamente di forze natura-

li
j
meno vi è di malattia

,
più per confe-

guenza fi può dare di libertà nel nutrimen-
to . Oliando il male lì va aumentando

,
le

forze diminuifeono
,

e il nutrimento deve di-

minuire anch’ elTo . Finalmente quando 1’ am-
malato lì avvicina alla morte

,
la malattia

cronica è ,
per dir così

,
trasformata in acu-

ta
,

e il nutrimento deve elTer prefo nella dal-

le de’ più teneri .

Oltre quelle regole generali bifogna conta-

re anche alcune leggi particolari alle malat-

tie croniche
,

le quali fono attive
,

e in cui

vi è un moto della natura
,

che tende alla cu-

ra . Ve ne fono altre
,

che lì riferifeono a

quell*
j

che fono alTolutamente palfivc r altre

finalmente non fono praticabili che nelle ma-

lattie de’ nervi .

Le malattie croniche attive polfono ancora

dividerfi in due dalli : le une fono accompa-

gnate da febbre
,

le altre fono fenza una feb-

bre decifa

.

Quelle ,
le quali fono accompagnate da feb-

bre lo fono da febbre elTenziale alla malat-

tia come è per efempio la febbre clorotica,

la quale non dipende da veruri miasmo ripor-

tato nel fangue : elTa è foltanto uno sforzo

debole e lento di una natura ,
che tende a

riftabilirfi . A quella (lelfa clafTe lì debbono ri-

ferire certe febbri ,
che fi trovano unite ad

LonyTom.IL T anti-
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ìpo
antichi dolori di cui fono il rimedio

,
e che

producono a poco a poco una fpecie di co-

zione ,
per cui fi toglie dal corpo la caufa de’ !

dolori

.

Bifogna confefiare
,

che fpefiTiffimo quell’ ul-

' tima fpecie di febbre è o efimera
,

o acuta
,

lo che fa sì
,

che Ippocrate pronunz; : febrey

omnes ex bubombus ortcc
,

mal'tgnae
,

prceter ephe-

meras

.

Molto fovente ancora
,
e tale è il cafo del-

le ulcere e delle grandi operazioni di chirur-

gia
,

la febbre è fincomatica
,

e dipende dal

riafforbimento della marcia prodotta in una

jparte
,

e ritornata di nuovo nella mafia del

l'angue . Sotto il nome di marcia noi inten-

diamo qui ogni altra fpecie di miasmi cftra-

nei ,
che fi arredano in un luogo , e che a

poco a poco poffono infettare tutta la malfa
;

producono quelli le febbri N.lcnte ed etiche
,

le

quali portano il corpo ad una morte quali certa .

Le regole del vitto
,

che efigono da noi le

malattie croniche
, accompagnate da febbre

,

fono diverfifiime fecondo 1’ uno o 1’ altro di

quelli cali

.

Nel primo la febbre può elTer riguardata co-

me falutare ^ nel fecondo è un inimico peri-

colofo
,

funello

.

Bifogna ajutare 1’ azione generale de’ foli-

di
,

quando la febbre illituita dalla natura

può arrivare allo fcopo falutare della guari-

gione . Le due attenzioni
,

che li debbono
avere in quello dato del corpo

,
fono in pri-

mo luogo
,

di non didrarre la natura dalla fua

azione
,

dandole nuovi peli
, che la aggravi-

no ;

I
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no

;
in fecondo luogo

,
di non lafciar il lati*

guidine le lue forze .

Qiiindi dopo aver determinato il grado di

nutrimento
,

che è necelTario
,

mediante la

cognizione della porrata de’ fìntomi c della

durata che pofTono avere
,

fi dà un’ alimcn-
ro quali afiimilato . Una mucilaggine fermen-
tata

,
Ipezzata

, la cui attenuazione delle par-

ti non affrtichi gli organi della prima , nè
della feconda digefiione

,
deve formare la ba-

ie . Si alficurano lo fiomaco e gl’ inteliini
,

fi aumenta un poco la loro azione con qual-

che llomachico
,

che non poffa render trop-

po vivo il caldo eccitato dalia febbre . Sic-

come lo fiato il più fano del corpo è quel-

lo ,
in cui tutte le fecrezioni fono libere

,

fenz.a effer forzare
,

fi fcelgoiio gli alimenti

i più faponacei
,

quelli che danno alla bile e

ai fughi
,

i quali fi diffondono nelle vifeere
,

quella fluidità di parti così cflenziale al loro

corfo . L’ ufo della maggiòr parte degli Eu-
ropei di mangiar carne

,
e di farne il loro

cibo abituale
,

fa sì che fovenrc non fi poffa

profcrivcre
,

se la febbre non è decifa : al-

meno se ne deve diminuire molto la quanti-

tà ; farebbe meglio privarfene totalmente ;

ma se la forza dell’ abito ci obbliga a farne

ufo ,
procuriamo di fcegUerc fra gli anima-

li quelli
,

che fi avvicinano maggiormente ai

carattere proprio dell’ umanità . Il pollame

,

r uccellame
,

le carni di macello le meno fo-

lide
,

conofeiute come tali dall’ efperienza e

dal genere di vita degli animali ,
che le foin-

minillrano , fono le prime
,

di cui fi poffa

T 2 ftr’



far’ ufo : s impiegano i loro fughi fino a

tanto che la febbre non permette di ftre un

ufo totale della carne : e quell’ abito ftefib ren-

de la carne meno pregiudizievole
,

quando le

forze permettono che s’ impieghi . Si prefe-

rifeono quelle carni arrollite alle leffe
,

e con

ragione ,
perchè più nutritive . Alcuni medici

credono anche di trovare i loro fughi più con-

centrati ,
e meno rilafcianti per lo ftomaco

,

quando fono fredde .

I pqfci leggieri
,

pefeati fulle fponde del

mare
,

che gli antichi chiamavano faxat'tles
,

polfono fupplire alla carne : danno elfi un nu-

trimento leggiero
,

quando non fi tende trop-

po alla putrefazione .

Quelli nutrimenti fatti per lufingare il gu-

flo
,

fervono di condimento al pane : in que-

lla mucilaggine fermentata e cotta deve confi-

flere il nutrimento principale .

Vi fi polfono unire le mucilaggini tratte da’

frutti : i fughi
,

le confetture di frutti in in-

verno
,

i frutti llelìì ben maturi nell’ eflate
,

fono non folamente permelfi
,
ma anche con-

figliati in quello fiato di cofe . La carne pub
fopprimerfi

;
ma non fi debbono fopprimere i

frutti . I legumi farinacei non fermentati
,

gli

oleofi foggetti ad irrancidirli
,

debbono elTcr

rigettati

.

I legumi
,

che lafciano pochi eferementi
,

c che contengono ne’ tempi vicini alla lo-

ro nafeita una foftanza leggiera , debbono elfer

riguardati come utililTimi
,
fpecialmente se rila-

feiano il ventre, o se fono un poco diuretici.

La bevanda , fatta per fervi re di diluente

agli



àgli alimenti
,

dello llomaco
,

e monda i loro principi
)

se
G troppo abbondante : deve clTer moderata nel-
la ina quantità

, come neUe fne proprietà 5
non avere alcuna a?ione lullo flomaco

j
e non

efTer rilalciantc : o 1’ acqua femplicc
,
o al più

un poco di vino preio con molta acqua
,

è
preferibile ad ogni altra bevanda ; il vino de-
ve edere Ifomachico

,
rolfo

,
efentc da una ten-

denza determinata all’acido.
Le regole generali

,
che abbiamo di fopra

fìabilite
,

trovano qui tutta la loro applica-
zione

,
e non abbiamo bifogno di ripeterle

maggiormente : ofTerviamo foltanto
,

che il

nutrimento deve elTere in quello calo tanto
meno forte

,
quanto il foggetro fa meno di

efercizio . Sarebbe da de/ìderarli
,

che come è

eofa eflenziale in quelle malattie
,

che gli

eferementi prodotti dagli alimenti fieno Tem-
pre proporzionati alla fomnla che se ne è

prefa
,

fi poteffe avere quella certezza
;
ma la

bilancia di Santorio non è un illrcmento ,

che polla fervire ai particolari
j

bilogna ri-

correre al fentimento interno
j

quindi è cofa

efienziale di fortire dai palli con appetito ,
e

con facilità di continuare a mangiare
,

se fi

voIelTc leguire il proprio gullo . L’ alimen-

to non deve eccitare alcun fintoma eflerno j

quando fi è prefo
;

e la regola generale
,

ehe

farei tentato di fiabilire in quelle malattie ,
fi

è che r alimento non deve aumentare il calo-

re
,

che r azione della natura ha già prodot-

to
;

al contrario è naturale
,

che procuri unà

fenfaiione di frefeo . ,

Nei-T i



Nelle malattie croniche attive in cui la

febbre è fintomatica ,
c dipende dal rialTorbimen-

to ,
ella è ,

a dire il vero
,

il prodotto del-

le forze della natura
j
ma il iuo sforzo non

tende che a collocare fra gli efcrcraenti una-

materia
,
che circolando colla malfa degli umo-

ri cangia la loro confillenza e le loro qua-

lità elfenziali . Il piti ordinariamente quella

materia è la marcia
,

prodotta diverfamente

fecondo le diverfe parti
,
ma che femore

,
co-

me fi è potuto dimollrare con mille olTerva-

zioni
,

ha fino ad un certo punto la pro-

prietà di moltiplica rfi nel fangue medefimo .

Quella febbre accrefee la forgente del male
;

ella vi nuoce continuamente . Gli alimenti
,

che aumentano ancora il numero de’ corpi

ellranei
,

fono tutti fingolarmentc nocivi in

quello fiato del corpo
^

e se folle polTibile di-

fpenfarfi dal darne
,

non bifogna dubitare che

non farebbe meglio allenerlene
;
ma la cofa

è dimofirata impolfibile
;

bifogna certamente

darne ; ma il metodo deve elTer totalmente di-

verfo da quello degli altri cafi

.

Per fentirlo
,

bifogna rammentarfi che gli

alimenti ben preparati
,

bene introdotti nel-

la malfa del fangue
,

vi fofiengono per al-

tro una parte llraniera
^

quella parte firaniera

è anche più fenfibile
,

quando vi è poco fan-

gue
,

che goda delie fue qualità naturali
,

e

che abbia la forza di alfimilarfi con umori ete-

rogenei .

Qiiefio è lo fiato del fangue nelle malattie,

di cui parliamo
,

e se la trasfufione non fof-

fe una chimera ,
contraria a tutte le leggi

deir



deir economia animale
, fi pub dire che que-

llo riairorbimento larebbe il vero calo in
cui potrebbe convpire . La qualità degli’ ali-

menti in quella Ipecie di febbre deve eller

dunque la più vicina
,

che è polfibile
,

allo
flato naturale

;
ma deve portar leco una qua-

lità vifcola e dolcificante . Debole rilorl'a !

poiché le cognizioni
,

che noi abbiamo fulla

materia della nutrizione
,

e fulla maniera
,

con cui gli alimenti fi cambiano nel fangue
,

ci fanno fentire quanto è leggiera la fede
,

che fi deve predare a quelle Ipecie di quali-

tà
;

la linfa imbevuta di una materia acre
,

comunica loro ben predo la fua acrimonia r

la qualità vifeofa efige troppe forze dallo do-

maco indebolito j
quedi alimenti vifeofi non

ci lafciano fovente che il dil'piacere di non

poterli ufare . E' certo però
,

che la midura

efatta de’ principi negli alimenti
,

e la reci-

proca moderazione che fi danno
,

forma una

materia nutritiva più dolce , e che può talora

prendere la fuperiorità fulle partì_ acri
, che

predominano nel fangue . I medici fono trop-

po felici
,

se inoltre è permeffo loro di aprir

delle drade alla materia ellranea
,

che cor-

rompe tutto
,

e di fcaricarne il fangue
;
o se

la natura fomminidra loro efifa medefima que-

lle drade : lo che è una cofa anche più fi-

Scegliamo dunque per queda fpecìe di febbre

tra gli alimenti efattamente mucilagginofi quel-

li che offrono una minore refillenza a nodri

organi ,
quelli che fi avvicinano maggiorinente

al carattere de’ prineipj naturali ,
e procuriamo
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di Ipingerc col mezzo dell’ arte qUelia approfli-

inazione tanto lontano quanto c pofTibile . Bi-

logna far loro fubire nuove attenuazioni col

mezzo deir ebollizione
,

ed ufare fopra tutto

dilcretamente della loro quantità .

Nella nutrizione ordinaria una grande quan*

tità di fangue fi alfimila una piccioliffima por-

zione di materia nutritiva
;

qui le materie e-

llranee Tono moltiplicate
5

la materia nutritiva

deve efl'er diminuita
,

in ragione del poco fan-

gue
,
che può lervire all’ aliimilaziqnc

,
e dell’

abbondanza della materia ellranea .

Bifogna che feorra nel fangue così poco di

chilo alla volta
,
che per quanto poco di pote-

re refii alla malfa del fangue ed ai vali
,

alme-*

no fe lo alfimilino . A dire il vero ,
bifogna

fare gl’ intervalli meno grandi
,
ma proporzio*.

narli fempre alle forze
,

e far sì che un nuo-
vo travaglio non turbi anche 1

’ economia ani-

male
,

quafi rovefeiata .

Egli è talora più facile il prevenire quella

febbre con gli alimenti
,
che guarirla

,
quando

fi è formata una volta . Allora 1’ ufo del latte
»

in vece di ogni altra fpecie di cibo
,

è un po-
fifivo medicamento dato con gli alimenti

,
we-

dìcamentum in alimento
: quella mucilaggine

,

già travagliata nel corpo di un altro animale
,

riceve un nuovo travaglio dallo llomaco
;
quan-

do arriva al fangue con tutta la linfa
,
ha già

corretto quella
, e non ha fubito che un pic-

ciolo alfalto
,
perchè era vicino allo fiato natu-

rale . Ma non è la fieffa cofa
,

fe la febbre ha
accefo una volta un fuoco lento

,
e fe le ma-

terie impure fono ricevute nella mafia del fan-

gue :



* f ^ t* ^ X /gue t li htte fi corrompe nello flomaco lldfo
^

non può foiniiiinillrar che un veleno in vece
oi un aumento : la lua corruzione

,
cominciata

una volta
,

va fempre aumentandoli . Le lue
parti principali lono più condenlate

,
ma non

hanno un unione cosi clatta, come le mucilag-
gini fermentate di vegetabili

,
che fufliltono

incorruttibili per un tempo più lungo* Si'fen-
te altronde

,
che tutte quelle regole

,
le quali

abbiamo preferitte pel nutrimento nel cafo
precedente

,
appartengono anche a quello : ap-

partengono anche al nutrimento prelcrvativo

,

che fi prende contro quella febbre
,

ed all’ ufo
del latte . Noi non parleremo più a lungo del-

la maniera di prenderlo
,

e della fcelta che fé

ne deve fare . Quello trattato appartiene piut^

rollo alla cura delle malattie
,
che all’ ufo de-

gli alimenti . Pare in generale
,
fecondo i prin-

cipi llabiliti
,

la fua natura
,

e quella della di-

gefiione
,
che fi debba mefcbiale con un nume-

ro minore per quanto è polfibile di alimenti

clìranei
;

bifogna fpecialmente evitare quelli
,

che fono i più fottopofii ad inacidirli : ve ne

fono pochi di quelli
^
che farebbero per se flef-

fi falubri
,

i quali non abbiano quella facilità :

quindi non fi può attendere dal latte un gran

vantaggio fe non che prendendolo per nutri-

mento totale * ...
In quanto alla fcelta del latte

,
ed ai princi-

pi ,
che dobbiamo fare a noi medefimi fu que-

llo articolo
,

fi può vedere ciò che noi abbiamo

detto nella prima parte fulla natura del latte,

e fi pofTono corifultare gli autori
,

che hanno

trattato a fondo e in particolare del fuo ufo j

T f
Dà’



zg'li

Ua’ precetti di vitto
,

che diamo qui Copra

quella fpecie di febbre
,

e Copra i prel'crvativi

che le Cono necdlarj
, fi comprende quella re-

gola di vieto
,

che appartiene a tutte le ope-

razioni chirurgiche , le quali nel loro princi-

pio fono malattie acute
,

e Cui fine divengono

ulcere talora croniche .

Ci rimane a parlare del governo di vira

,

che efigono le malattie croniche attive fenza

febbre . Sono di quello genere i dolori della

podagra ,
del remati Imo

,
le eruzioni rognofe

cc, 5
le olh'uzioni

,
che la natura diftrugge ,

fpecialmente nelle rivoluzioni delle Itagioni o

delle età ,
come 1’ enfiagione delle glandole

,

le parotidi ,
le fcrofole .

Si può olfervare primieramente
,
che le dif-

ferenze di quelle malattie fono racchiuCe fotto

due clalfi principali : le une
,

che attaccano

qualche organo
,
qualche parte del corpo

,
fup-

pongono fempre una febbre più o meno gran-

de nella parte ,
fenza di che non fi concepireb-

be azione nella natura . Sebbene il corpo non
ne fia l’colCo fenfibilmente

,
c tutta la macchina

non ne Coffra
,

tuttavia le arterie hanno un
moto più confiderabile nella parte affetta.

La feconda clalCe delle malattie attive fenza

febbre ,
comprende le eruzioni

,
i miaCmi ellra-

nei
,

che fi depongono Copra qualche parte

.

Quelle malattie elTendo una depurazione del-

la malfa del fangue ed una fpecie di crifi
, fo-

no foggette a produrre la febbre di rialTorbi-

mento .

Quindi quelle malattie appartengono in qual-

che dillanza alle due clafTì del governo di vi-

ta

,
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di Celi abbiamo dettagliate le leggi
;

e foló
le precauzioni nell’ uno e nell’ altro di quelli

cafi iono meno levere . Nel primo anche noi
penfiamo talora ad animare 1’ azione della na-
tura col mezzo degli alimenti

,
de’ vini aroma-

tici e de’ liquori
,
o a ritardarla col mezzo de’

diluenti . bpeirilfinio la noflra fola opera é

quella di fomminidrarc buoni fughi
j

tratti dai

Vegetabili fermentati
,

dalle carni di facile di-

gellione
,

e preparate col mezzo di cotture ^

che le rendano anche più facili a digerirli. La
carne pub clTer mangiata calda o fredda ,

fenza

che lo llomaco folfra punto per quella differen^

za . I vini
j
che tenderebbero all’ afpro

,
deb-

bono eifer rigettati egualmente che quelli i

quali fono in uno dato attuale di fermentazio-

ne . I vini fono pernielTi per aiutare le forze

digedive
,

e dar loro vigore : bifogna che ab-

biano per confeguenza una perfetta combina^

zione ne’ loro elementi . Dai principi dabiliti

nella prima parte di qued’ opera fi conolcerà

facilmente quali fono i vini delle proviticie
^

che debbono clTere rigettati
,

quali fono all

oppodo quelli
,
che fi debbono preferire . Noti

lì deve turbare la digedione con bibite ^
an-

che medicinali
j
ma prender quelle

,
che i me-

dici prelcrivono
,

là mattina a digiuno ^ Iti

Una parola
,

rutto lo Icopo deve eifer quello

di ridabilire 1’ ordine naturale : fe negli, ali-

menti li polTono trovare rimedj ai mah pre-

fenti
,

fi debbono preferire.
^

I legumi
,

che hanno una virtù diuretica,

incontrano fovencc la loro applicazione
,

no preferibili a tutti gli altri
,
quando fi Ipe-

^ T 6 fa

,
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che i principi della malattia fi diflriigge-

ranno ,
e fi evacueranno dal corpo per que-

fia firada: parecchi di quelli legumi frefchi
,
fpe-

cialmente nella primavera
,

rilaflano il ventre.

Per ben regolare il governo fii vita di que-

fii ammalati
,

bilbgna unire 1’ una dopo 1’ al-

tra tutte l’ attenuazioni
,

che efige T econo-

mia animale ,
confiderata in tutte le Tue varie-

tà . Bifogna riiieteere che nella primavera il

fangue fi fviluppa
,

che il tral'piro inlenlìbile

è più abbondante ,
che la bile incomincia a

divenire più acre
,

ad entrare in azione : le

nofire precauzioni nel vitto medicinale debbo-

no tendere a quelle due evacuazioni
,

che ò

neceflario favorire. Nell’efiate l’acrimonia de-

ve efiere combattuta : fi debbono moderare all’

oppofio le evacuazioni
,

che indebolifcono
,

e

trafeinano feco molti fughi utili : nell’ autun-

no le leggi dietetiche fono quelle di provoca-

re le orine
,

di favorire la loro eferezione

,

di avvezzare la bile a non marcirfi . Tutte le

nofire attenzioni debbono riferirli nell’ inver-

no ai foli condotti dell’ orina : le altre eva-

cuazioni fono diminuite e debbono tflerlo re-

almente .

Non bifogna dimenticare giammai in quelle

malattie 1’ età dell’ ammalato
,

le fue occupa-

zioni
,

le fue palTioni
,

in una parola da mille

circofianze riunite infieme rifulta la perfezione

del vitto così necelTaria in limili cali . Nelle
malattie croniche fpecialmente di quello genere
convien rifpettare 1’ abito

,
tanto nelle ore di

prendere il cibo
,
quanto nella qualità degli ali-

menti , che fi configliano .

Ma



Ma fc fi vuole afTolutamente guarire
,

bifo-

gna ofiervar bene le un abito è buono o cat-

tivo . Una tale malattia non dipende che da
un cattivo abito

; bifogna certamente cangiar-
lo

;
ma è cola cireniiaìe il farlo a poco a po-

co
,

lenza fcuoterc una natura già debole : e

accarezzandola . La mcfalìncrefi
,
che alcuni an-

tichi hanno propoita
,

potrebbe aver luogo in

molte malattie di quella fpecie
,

ma Tempre
moderando la marcia de’ cangiamenti che fi

fanno provare ai corpi . Tutto ciò che è l'ubi-

taneo
,

fa Tulle fibre imprelfioni troppo violen-

te
,

e capaci d’ indebolirle maggiormente.
La feconda clalfe

,
quella delle malattie cro-

niche attive lenza febbre
,

efige alimenti dol-

cificanti
,
alimenti

,
che lenza avere alcun ec-

cefib ne’ loro principj
,

fieno per altro facili a

digerirfi . La natura ce ne offre molti di que-

lla Tpecie
,
ma molto viTcofi

;
1’ arte deve at-

tenuarli e prepararli . Finalmente il latte per

totale nutrimento è fpcTfilfimo e il loro ali-

mento
,

e il loro rimedio .

Il quadro
,

che ci prefentano le malattie

croniche
,

in cui la natura è ozioTa
,

in cui il

corpo ,
defiinato unicamente a Toffrire

,
non fi

difende
,

o fi difende male
,

è ben diverTo da

quello ,
che ci offrono le malattie ,

del cui

vitto abbiamo fiabilite le leggi . Qui le fibre

non hanno nè forza
,
nc azione .

Qualunque fia la caufa
,

che fia fiata 1 ori-

cine del vizio
)
che domina ne corpi

^
efio ha

neceffariamerite procurato alle fibre un rilaTcia-

mento manifefio
;

quindi il loro languore ,
e

la loro poca attività

.

L’ azio-



L’ azione delle filire regola tUftà la rtlacclii-*

na : per opporli al difordine
,
che la loro irter-»

zia può procurare
,
bifogna continuamente ufa-

re di uno ftiniolo
,

eccitare nelle fibre Vibra^

zioni ,
falfe forze

,
che effe fmentifcono talora'

quafi contemporaneamente . Danno efTe agli ti-

mori il loro corpo
,

la Joro confidenza
,

le lo-

ro proprietà vivifiche : i rimedi agifcorto

principalmente foprà di effe . I liquidi non ri-

cevono la confidenza
j
che debbono avere l fo-;

no o troppo denfi , o troppo fluidi
^ ma quafi

Tempre troppo denfi in una parte
^
troppo flui-

di nell’ altra
j

gli efcrementi non fortono co-

me dovrebbero fortire
,

riè colla deffa propor-

zione * Alla fine un’ acrimonia
,

edranea a

queda claffe di malattie
j
può unirli alfl inazio-

ne de’ folidi
,

e produrre una falfa attività ,•

che conduce alla morte . Tale è 1’ acrimonia
,

che fuccede alle materie marCefcenti ^ pel di-

fetto della feparazione della bile o dell’ orirta .

La malattia non prova 1’ attività della natura
;

queda è in azione contro un inimico edranio ^

S’ intende bene
,
che in quedo periodo non bi-

fogna perifare ad alcuna riforfa ; ma prima
anche di arrivarvi

^
non potremmo impiegare

che riforfe molto deboli * Quafi nulla dipende

dall’ arte
,

o tutto al piò il rendere la malat-

tia attiva
,

fe fi può t e per quedo oggetto che

fi ha egli da fare ? dare forza alle fibre
,

e'

violentare la natura
,
per dir cosi.

Celfo avea già propodo da lungo tempo d’

impiegare quedo mezzo
,
ma lo proponeva per

la febbre intermittente
,

una delle malattie le

piò attive del corpo umano , e che co’ fuoi

accelTi



accefTì fi avvicina alle acute : noi lo proponia-
mo contro le malattie totalmente pafiìve

,
in

cui per conleguenza non fi corre verun peri-

colo .

Gli alimenti più corroboranti che nutritivi
,

i vini i più forti
,

dati però in intervalli di-

llinti
,

e iecondo le leggi generali delle malat-
tie croniche

,
le i'oftanze che hanno una quali-

tà evidente
,

per cui nel corroborare aumenta-

/ no le evacuazioni dell’ orina o il trafpiro
,

e

che appartengono alla materia medicinale per

quella parte
,
come i legumi ril'caldanti

,
fono

quelli
,
che debbono fervire di condimento alle

carni forti
,
o a quelle carni medelìme

,
fecon-

do il grado della malattia . E bene
,

fe non vi

è cofa che fi opponga a quelle mire
,

è bene
,

che quelli alimenti abbiano oltrepàll'ato il pun-

to di attenuazione ricercato per la nutrizione

ordinaria . Bifogna dare il quafi nutnens d’ Ip-

pocrate . Un abulo conlìderabile è quello di

rifare prodigalraente bevande in un corpo
,

in

cui non polTono far’ altro che marcire
,

ed au-

mentare la quantità delle materie efcrementi-

zie . Bifogna che la bevanda fia femore anima-

ta : r acqua ne è il veicolo j
ma bifogna che

porti l'eco parti fortificanti
,
che 1’ impedifcano

di marcirfi .

Se è dimoflrato una volta
,

che la natura

non può divenire attiva ,
lenza la necellità di

abbaridonare 1’ ammalato all’ infelice fua forte ,

rimangono due rilorle :
1’ una c che una mor-

te loliccita io liberi da’ tormenti che foffre
,
o

che la fua vita prolungata gl’ infegni a [op-

porcare mali ,
di cui fi fa un abito . Allora

* non
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non è pili che im oggetto degno di pietà ! fs

legge ,
che il medico deve farli

,
è 1’ indulgen-

za verfo i defiderj dell’ infermo fenza arrifehia-

re però di affrettare de’ momenti
,

1’ ufo de’

quali è fovente preziofo

.

In quanto alle malattie
,

che fi pofTono fof-

frire fenza pericolo
,
almeno predante

,
come

gli feirri
,

le durezze delle vifeere
,

le leggi

che abbiamo a indicar loro
,

fi riducono a quel-

le ,
che appartengono alle perfone inferme e

delicate ,
nelle quali le funzioni fi fanno de-

bolmente o male . Tutte le regole in quello

rapporto fi riducono alla feguente : a quella di

dare meno nutrimento di quello che le forze

apparenti efigono
;

di fol levare le forze dello

domaco ,
dando materie facili a digerì rfi

, e

femprc piu vicine
,

che c polfibilc
,

allo dato

naturale \
di aver cura di diminuire il cibo

^

quando la quantità degli eferementi
,

fenfibile

o nb che ella fiafi , è diminuita
;

in una paro-

la ,
di fpingere 1’ efattezza delle regole igia-

diche tanto lungi, quanto fi pub <

Ci teda un terzo genere di malattie lunghe'

a curarfi r fono quelle le malattie de’ nervi j

Tutto è difordinato in queda fpccie di dato

del corpo
;

nulla è fottopodo a leggi fide a

invariabili . Si pedono perb didinguere due

generi di quede malattie
5

nelle une i nervi ci

prefentano fintomi di una draordinaria tenfio-

ne . Le fibre in quedo dato hanno vibrazioni

continuate e violente
,

fpafimi
,

contrazioni

perpetue . Se fi talla il bado ventre
,

fi trova

duro e tefo in un fito
, molle in un altro

;

le digedioni fpediflìmo fi fanno bene
,

1’ appe-



tifo e Luono
,

il buon colore non diminuilce,
febbene quclte Ipecie di perfonc fieno ioggettc
ad elTere lecche per se medefìme . I nervi di

quelH efTeri lenfìbili s’ irritano ordinariamente
per accerti e parolìlmi . La caufa la pin leggie-
ra li eccita : il loro ventre allora c cortipato

,

ja loro orina è carica
;

i bagni , i diluenti

,

gli umettanti procurano loro un follievo „

Tutti quefti fintomi ci denotano una tenfione ,

una eccertiva aridità nelle fibre nervofe :
quin-

di poche di coderte perfone nervofe fono efen-

ti dalla melancolia , e da quella fpecie di

umor nero
,
che fi chiama atrabile

,
e che di-

pende dalla denfità de’ fluidi . Allora il più fo-

vente fi riferifee erta alle malattie croniche at-

tive ,
di cui abbiamo parlato * Se l’ atrabile

non è attiva per se raedefima
,
può per dilgra-

zia dell’ infermo prendere quello carattere ve-^

lenofo e foneflo . A dire il vero
,

ella é polla

talora in un moto pronto e rapido
,

allora

produce i mali i più violenti
,

ed appartiene

alle malattie acute : talvolta attenuata a poco

a poco
,

e fufa da alimenti ben fceiti
,

fccrre

tranquillamente
,

e libera il corpo da tutti gli

accidenti
,

che cagionava : quello è il tempo

del trionfo del vitto umettante e faponaceo

,

di cui Boerhaave ha parlato così a lungo
,

e

così dottamente ,
che è inutile di deferiver-

ne qui più a lungo gli effetti e il mecca-

nifmo .

Ma fe i nervi fono infermi ,
lenza che al-

cuna materia c’ influifea
,

c le quello è foltan-

to un abito convulfivo ,
una tenfione contro

natura lenza materia cllranea
,
come la cagio-

nano
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nano i travagli dello fplrlto continuati troppa

a lungo
,
o gli cfercizj venerei

,
allora non fi

deve preferì vere per loro cura fe non che il

governo di vita . I medicamenti farebbero una
cofa foverchia in un corpo

,
il quale non ha

alcun vizio
, e che non foffre fc non che ficci-

tà e tenfione . Il vitto umettante
,

leggiero

e rinfrefeativo
,

i bagni
,

T efercizio dolce e

moderato
,

fodisfanno intieramente alle indi-

cazioni che noi ci proponiamo : quindi è che

Boerhaave chiama con Plinio i legumi terrei

frefehi
,

nati di recente
,
fapientum ventrìbus

amica
,

perchè quella liceità e quella tenfione

fono r appanaggio de’ letterati . Quello gover-
no di vita balla a fodisfare tutte le indicazio-

ni
, fpecialmente fe il rimanente delle cofe

concorre a produrre i cangiamenti falubri
, fe

tutti i folidi fono penetrati di umidità dall’

atmosfera
,

da’ bagni ec

.

Un’ altra fpecie di malattie di nervi fono
quelle

, nelle quali i nervi non ci prefentano

da ogni parte fe non che atafila
, irregolarità

,

ora irritamento violento
,

ora rilafciamento

.

Il genere nervo fo pare che fia fufeettibile del-

la piu grande attività ; e nel fortire da quella

attività
,
cade in un’ orribile inerzia . Tale è

Io fiato de’ nervi dopo le evacuazioni
,

che

quando fono fpinte al più alto grado
,

produ-
cono anche la convulfione

,
fecondo 1’ oflerva-

zione degli antichi : tale è ancora il genere
di vizio de’ nervi

,
che noi troviamo in tutte

le donne
,

chiamate ordinariamente nervofe e
vaporofe

; fiato
,
prodotto in elle dal difordine

ellremo della loro condotta e de’ loro cofitt-

mi.
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,

in una rtruttura per lo più gracile c de-
licata

,
e perciò anche lavcnte renduto eredi-

tario .

QiieP.a atalfia
, quello giuoco difordinato c

irregolare dell’ azione de’ nervi
, non è fonda-

to che lulla loro ellrema fenlibiliu
, e quella

lulla loro debolezza . Tutti gli oggetti ellerio-

ri nell’ agire iopra una llruttura delicata for-
mano un’ imprellione molto più viva di quello
che farebbero fopra una macchina Iblida e (la-

bile : r elperienza ce lo infegna
;

poiché fe

quelle perlone delicate e nervofe vogliono ab-
bandonarli ad ogni fotta di efercizj

,
fortificare

r applicazione e la dillribuzione del fugo nu-
tritivo

,
ben preilo fortiranno da quello flato

che le rende tanto degne di compalfione

.

Quindi nella loro nutrizione bifogna incomin-

ciare a corroborare lo Itomaco
,
a dargli nuove

forze ,
e fomminiilrare al fapgue principi già

quafi formati
,

e nello felTo tempo a fpingerli

col mezzo dell’ efercizio con una forza eguale

negli ultimi vali

.

Bifogna avvertire ancora
,

che le mifure

,

che gli altri uomini fono obbligati a prendere

nell’ efibizione de’ medicamenti
,

quelli fono

coilretci a portarle nel nutrimento : tutto ciò

che è infolito
,

ftraordiuario per nervi delica-

ti
,

è molto pericololo . I cangiamenti ,
anche

in meglio
,

turbano talora e rovefeiano tutta

r economia animale . Conviene accofiumarvili a

poco a poco
,

e domare
,
per dir così

,
i nervi

eoli’ ufo degli alimenti migliori.

S’ intende a fufficienza da quelle poche paro-

le quanto ripugni alla ragione il tormentare

qn«-
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quefta fpecie di ammalati con diluenti

,
fapotìa*

cei ,
bibite abbondanti : all’ oppofto degli altri

uomini
,

i vini di liquori
, gli aromi

,
le fo-»

danze terree
,

fe fono badantemente attenuate

ed affinate per portare della forza fino ai vafi

fanguigni ,
fono le foftanze che s’ impiegano

con miglior fuccefib per alimento

.
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